


B. 20 

:Z2::: > 

640 

(llllOTECiI NAZIONAU 
ailIUU - riKNZf 


I 




STORIA 


DELLA 


REPUBBLICA DI VEIVEZIA 


’oncese 


fazione 


VOTE ED OSSEMrAZtOnt 


con 


lARV.?ij 


GAP0LA60 


MDCCCXXXII 













STORIA 

DELLA 

REPUBBLICA DI VENEZIA 


Digitized by Google 




f 


Digitized by Google 


DELLA 


REPUBBLICA DI VENEZIA 


D I 


(D. 


ccuc 


MEMBUO DELL ACCADEMIA FSAECE5E 




^ranccje 

CON NOTM ED OSSWarjZtONI 



GAPOL AGO 

presso Mendrisio 

MDCCCXXXII 


\ 


/ 


Digitized by Google 



« 



1. ■ • 1 4 t' , 



Digitized by Google 


STORIA 

DBlLA. 

REPUBBLICA DI YEXEZIA 


LIBRO XI. 

Guerra contro al Carrara^ signore di Padova. — La 
repubblica ricupera il Trivigiano. ^ — Acquisto di 
Corfù, Durazzo, Alessio, Af’gO) Napoli di Ro- 
mania e Scutari, i 38 ?-i 3 go. — Lega contro ai 
turchi. • — Battaglia di Nicopoli. — T amerlano, 
; chiamato dai cristiani, attacca Bajazette e lo rompe 
‘ ad Angora. — Nuova scissione ira genovesi e ve- 
neziani, i 388 -i 4 o 3 . — Guerra in Lombardia con- 
tro Francesco da Carrara II. — Acquisto di Vi- 
'* cerna. Felice, Belluno Polesine di Rovigo e Fero- 
■ na. — Assedio e presa di Padova. — Morte dei 
principi da Carrara. — Carlo Zeno giudicato dal 
. consiglio di dieci, 1397-1406, 

I. (i382) Dopo quella memorabil lolla, ‘Uella 
quale Genova e Venezia avevano la nimistà loro 
per così maravigliose prove distinta , la diversa 
fortuna di quelle due repubbliche offre un esempio 
di quanto aggiunga alla forza di uno stato Tinte- 
riore concordia e la stabilità del governo. 

T. III. 
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LIBRO XI 

Non potevasì dire T uno dei due popoli essere 
stato vinto. I genovesi avevano tenuta la bilancia 
politica fra tutti i principi delPItalia. occupazione 
di Chiozza, tuttoché momentanea, aveva appreso 
alle nazioni non essere iosuperabili le difese innal- 
zate dalla natura a schermo di Venezia. S’ erano 
mantenuti nelle lagune per ben un anno. Perduta 
un' armata di cinquanta galere , ne presentarono 
un'altra quasi tanto formidabile a disputarsi l'im- 
perio dell'Adriatico. Essi avevano dettati i capitoli 
della pace di Torino, e i veneziani perduta l' unica 
provìncia che ancora tenessero nella terra ferma 
e l'ìsola di Tenedo. La possanza relativa de' ge- 
novesi s'era dunque aumentata. Eppure questo 
stato pendeva al suo decadimento. Diviso dalie 
sette, volubile nella scelta del suo governo, smunto 
dalla guerra senza poter risarcire le sue perdite 
con una sapiente amministrazione, trascorsi appena 
alcuni anni non potè sguizzare alla cupidità di 
un vicino tranne col darsi ad un principe forestiero. 
Jl doge rinunziò lo scettro e la spada nelle mani 
degli ambasciatori di Carlo VI (■), e ricevette il ti- 
tolo di governatore dello stato dì Genova pel re 
di Francia. Era la quarta volta in quel secolo che 
Genova arrecavasi a servitù volontaria. Prima con 
l’imperatore Arrigo VII, poi con Roberto re di Na- 
poli, indi coll'arcivescovo di Milano Giovanni Vi- 
sconti. 

Ben diversamente era la sorte di Venezia. Aveva 
moltissimo perduto ^ ma restavaie un governo im- 
mutabile, un’amministrazione avveduta, una pò- 

(0 II aS «ntobre 1396. 
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LIBRO XI ^ 

litica circospetta del paro e perseverante, che sa- 
peva aspettare le occasioni , spiarle e farle nascere. 
Non interiori nemici da combattere, ogni sua forza, 
ogni sua intesa poteva ella rivolgere alle cose di 
fuori. Le fu ben foi’za di prestanzare^ ma usò in 
modo che apparve il credito della repubblica. 
Dichiarò che si accettavano le prestanze volonta- 
rie coll’esclusione degli estrani^ e bisognò dare 
uno speciale decreto perchè si ammettessero i fondi 
di Giovanni I re di Portogallo. Fu fatto il censo 
delle proprietà esistenti ne’ sei sestieri di Vene- 
zia, delle quali sommò il valore a sei milioni du- 
gento novantaquattro mila lire di grossi d’oro ('), 
cioè a circa sessantatre milioni di ducati. Per trarre 
questa somma a calcolo del valore odierno , biso- 
gnerebbe moltiplicarla per sette volte e un terzo. 

Intanto che a Genova la plebe, i nobili, e cento 
sette che combattevansi e trionfavano ora l’una, 


(i) Sloria civile e politica del commercio de’ veneziani ^ 
di Cari’ Antonio Mirih, t. VI, lib. 3, cap. 3 . 

Quest’ autore ci fa sapere che la lira di grossi d’ oro 
valeva dieci ducati e quella d’argento un terzo di ducato, 
dal che risulterebbe che la lira di grossi d’oro valeva tren- 
ta volte quella d’argento. Se queste due lire erano di egiial 
peso bisognerebbe dedurne che il valore relativo tra 1’ oro 
e l’argento fosse da uno a trenta. Cosa diflìcile a credersi^ 
stantechè gran numero di testimonianze e di fatti confer- 
mano che a que’ tempi e molto tempo ancor dopo, l’ oro 
non valeva che quinaici volte 1’ argento. È ben vero che 
il Makiii fa osservare nello stesso capitolo che il valor re- 
lativo di que’ due metalli non era stato osservato esat- 
tamente nelle monete veneziane, ma non è da supporsi 
una disparità si grande. È probabile che il peso di quella 
che dicevasi lira d’argento non era lo stesso della lira 
d’oro, o vero che è incorso qualcU’ errore nel passo al 
quale si allude nella presente nota. 
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8 LIBRO XI 

ora l’altra, deponevano in tre o quattro anni da 
ben dieci dogi effimeri (')^ da Venezia uscivano i 
navili in traccia di nuove ricchezze ne’ mari del- 
r Oriente , e una squadra navigava 1’ Oceano per 
proteggere la bandiera di san Marco sulle coste 
della Fiandra. Una al tutto perfetta sicurtà del pre- 
sente non acconsentiva che si andasse a precipizio, 
ma che tutto si aspettasse dal tempo., primo e prin- 
cipal regolatore di tutte le cose di questo mondo. 
Quante erano meno le discordie in casa , tanto 
maggiormente potevasi approfittare di quelle degli 
altri: imperciò i consigli della Signon’a si rivolsero 
dal bel principio a spargere la zizzania fra’ prin- 
cipi vicini. 

II. Colla cessione del Trivigiano s’era messa 
briga tra il duca d’Austria e il signore di Padova, 
il quale ultimo avendo allargati i suoi termini fino 
a quelli del signor di Verona, cadde pure in uggia 
al suo nuovo vicino. I veneziani nulla pretermisero 
per mantenere ed inanimire queste sospìzioni^ e 
fornirono ajuti ad Antonio delia Scala perchè guer- 
reggiasse Francesco da Carrara. ' 

Amendue poi erano del paro nemici di un più 
pericoloso prossimano, qual era Galeazzo Visconti, 
usurpatore del principato di Milano. La repubblica 
si allegò da prima con questo duca, indi a poco 

(i) Nel iSgo, Giacobbe Fregoso; nel iSgi, Antoniotto 
Adorno; nel i3gQ, Antonio Montalto; nel i3g3, Fictro 
Fregoso, Clemente Promontorio, Francesco Giustiniani; 
nel i3g4, Antonio Montalto li, Nicolò Zoalio, Antonio 
Gu.arco, e Antoniotto Adorno IV. 

Ciascuno di questi anni fu distinto a Genova da più ri- 
voluzioni. . 
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LIBRO XI 9 

protesse il signore di Padova contro al Visconti 
medesimo, passando senza farsi scrupolo dalPuna 
alPaltra parte, purché ora questo, ora quello in- 
debolisse. 

La sede vacante della patriarchia di Aquilea fu 
cagione di turbolenze nel Friuli ^ perchè il papa 
avendone acconsentila P amministrazione ad un 
cardinale forestiero , il signore di Padova soste- 
neva i diritti deH'amministralore , per il che i ve- 
neziani si fecero spalla a quelli d’’Udine e ad alcuni 
altri che Io- ricusavano ('). 

Era morto Luigi re d' Ungheria , quello stesso 
che aveva tolta a' veneziani la piu importante lo- 
ro colonia, e il trono vacante fu conteso coi de- 
litti dalla figliuola e dal nipote di luL La repub- 
blica pigliò partito in quelle scissioni che tosto in 
civil guerra mutaronsi, e fu cagione che fossero 
smembrate le province di quel formidabil vicino. 

Poco vi vuole per travedere in questa condotta 
1' effetto di un sistema deciso nel consiglio della 
Signoria, e con perseverauza coltivato. Ma Fumano 


(i) Si può vedere a quest’ uopo un frammento inserito 
dal McRAToni nelle sue Antichità (T lialia, t. 3, p. 1191 in- 
titolato: Uistovia belli Foro Juliensis a Johanne Noiario 
quondam Aylini de Maniaco autore sincrono ab anno 1 366 
usque ad i388. Ecco gli effetti prodotti dalla dissidenza 
delle opinioni rispetto al patriarca: « Utinenses eum in 
n comroendam faaberc recusaverunt, videliret sic libcrtas 
» patriae totaliter foret perdita, et diccntes: Melius est 
n qiiod patria destruatur quain libertas amittatnr. Et hoc 
n modo in quacumqtie ci vitate, castro et villa partes ma- 
n gnae ortac sunt de Iratrc a.l fratrcni, de consorte ad con- 
» sortcìn, do patre cuin film, et non solum iiiter homines 
n verum etiam inter mulieres tara civiles quam rurales , 
n tam parvaa quam m.ajores ». 
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IO LIBRO XI 

prevedinriento non può che disporre le combina- 
zioni che danno maggior probabilità agli acci- 
denti^ ma non gli governa: e la fortuna che sem- 
pre si mantiene ne^ suoi diritti , sgarò più d' una 
volta la prudenza de’ veneziani. 

Jll. (i38z) Essi avevano ceduta la Marca Tri- 
vigiana al duca d’.Austria per dare un nemico al 
signore di Padova^ accadde il contrario. Quando 
le truppe di Leopoldo si appreseularono per pi- 
gliar possesso del luogo , il Carrarese trasse fuora 
ogni maniera di pretesti per non ritirare le sue. 
Non isparmiò nè proteste , nè sommessioni , cor- 
ruppe i generali austriaci , guadagnò tempo , lo 
sdegno del duca ebbe a scherno^ e poiché nuove 
faccende chiamavano altrove le forze di quello, il 
Carrarese propose di troncare ogni diversità colla 
vendita di quella provincia. Leopoldo ch’era abbru- 
ciato a contanti, cedè per ottanta mila ducati un 
possedimento lontano dagli altri suoi stati e nel 
quale era a lui diffìcile lo stanziare : di modo che 
i veneziani ebbero il rammarichio di vedere il loro 
avversario allargarsi, e diventare tanto pericoloso 
per la possanza, quanto era loro odioso pel ca- 
rattere. 

Non era concluso per anco quel mercato allor- 
ché il conte di Camino, morendo senza eredi, legò 
alla repubblica alcune terre da lui possedute in 
quella provincia. Non si sa bene per qual motivo 5 
ma non forse per hcnivoleuza, conciosiachè nelle 
precedenti guerre fossesi collegato coi nemici di 
Venezia. Che che ne fosse, la Signoria avvisò che 
alcuni feudi dipendenti dalla contea di Treviso di 
cui più non era padrona, erano più di svantaggio 
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che utili. Ella vi rinunziò , onde caddero al duca 
d’Austria, che avendogli compresi nella vendita 
della Marca Trivigiana riuscirono a vantaggio del 
signore di Padova. 

La repubblica non aveva i modi di opporsi. Ve- 
nezia era allora desolata da quel flagello che è una 
conseguenza inevitabile delle frequenti comunica- 
zioni cogli orientali. La peste vi si era manifestata 
nell’estate del i38a e durava già da tre mesi. Fu 
esiziale, a quanto dicesi, a ben diecinove mila per- 
sone, tra le quali anche il doge Michele Morosini. 
A lui fu surrogato Antonio Renier, capitano d’armi 
e vice-governatore di Candia. Per riparare alla per- 
dita della popolazione la repubblica si obbligò di 
dotare le fanciulle orfane. 

(i383) L’anno seguente risorse dalle sue rovine 
la città di Chiozza, distrutta da un lungo assedio. 
Furono dedicati appositi capitali per rialzarne gli 
ediflzì, renderne il porto più sicuro e perfezionarne 
le difese. Queste opere, dopo tante calamità, sono 
una prova dei mezzi e dell’attività di quel popolo , 
e fanno onore all’ amministrazione de’ magistrati’ 
di lui. 

• IV; L’ accrescimento di possanza del Carrarese 
meno che ai veneziani non ispiaceva ai signore di 
Verona. Era costui un bastardo di casa Scaligero, 
il quale aveva assassinato il fi'atello per goveniare 
da solo. A que’ tempi più troni non erano occu- 
pati con titolo migliore. I sovrani di Milano , di 
Napoli, di Ungheria erano o assassini o avvelena- 
tori. La stessa sedia pontificale era disputata da 
due competitori eletti dai medesimi cardinali. Cle- 
mente VII faceva annegare o abbruciare i prelati 
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che parteggiavano per Urbano VI, e cercava di pi- 
gliare alla trappola il rivale che voleva far arro- 
stire sovra un rogo dopo che io avesse fatto con- 
dannare col mezzo di falsi testimoni. Urbano poij 
cui il sacro collegio trattava da apostata e da an- 
ticristo, faceva collare ìiella sua camera sei cardi- 
nali intanto che recitava il breviario, chiudevali in 
una cisterna, trascinavaH con seco, facevane massa- 
crar uno sotto a^ suoi occhi perchè infiacchito dalie 
torture non poteva camminare tanto presto come 
egli voleva^ infine adducendo aver saputo da rive- 
lazione divina, che i cardinali cospiravano contro 
di lui, feceli perire in modo si codardo e iniquo, 
che alla storia nuiraltro più rimane tranne di cer- 
tificare se furono o scannati o avvelenati o posti 
in un sacco e gitlali io mare (>). Tali erano i co- 
stumi di que' tempi o più presto di que' principi 
abbominevoli. 

Questa rivalità dei due papi che le contese loro 
animavano con ogni specie di- reità’, non pure tur- 
bava io stato della chiesa e le coscienze , ma te- 
heva eziandio divisa la cristianità intiera. Moriva 
un vescovo, ciascuno dei due pontefici affrettavasi 
a dargli un successore , e molti regni (*) erano la- 
cerati dalla guerra civile, perchè ciascuno dei due 
abusando di quel loro preteso diritto di detroniz- 
zo Flbdav, Si. EccI., lib. 97, § 53 , 163; lib. 98, § ao, 
ai, 32, a3, 25, 33. Fr.i questi cardinali oravi Luigi Do- 
nato veneziano, il più dotto uomo del suo tempo. 

(2) Napoli conteso tra Luigi d’ Aii-iò, fratello del l'C’di 
Francia, e C.irlo d'Ungheria: Castiglia, tra Giovanni re di 
Cnstiglia c di Leon, e Giovanni di G.md duca di Lanca- 
stre, zio del re d’ Inghilterra: I’ Ungheria, tra Carlo della 
Pace C Maria Ggliuola del re defunto. 
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LIBRO XI i3 

sare i re e eli disporre dei diademi , creava un 
competitore a quegli che aveva abbracciala la causa 
del papa avversario. i > ; • 

1 veneziani non vollero aver briga nella scan- 
,dalosa guerra papale tra Clemente VII ed Urba- 
no VI^ ma spettatori impassibili cercavano di trarne 
olile. Così quando Carlo della Pace, chiamato da 
Urbano VI al trono di Napoli per opporlo al du- 
ca di Angiò protetto da Clemente , andava per 
togliere Peredità della figliuola del re di Unghe- 
ria, i veneziani si allegarono con questa principessa 
che s'era sbarazzata del suo competitore per un 
assassinio seguitato da un avvelenamento. La pro- 
tessero contro al fian o principe delia Croazia , che 
aveva fatto annegare nel Danubio la madre di lei, 
le fecero restituire la libertà ed il trono ^ ma non 
si opposero perchè il regno fosse diviso. Maria 
conservò la corona ungarica , della quale era ai 
suoi alleati debitrice, e cedette la Dalmazia al nuo- 
vo re della Bosnia, poco atto a difendere quella 
conquista contro Tarmi della repubblica. 

V. (i386) Non meno giovava alla repubblica 
d’ infiacchire il signore di Padova, a cui porsero- 
occasione le turbolenze del Friuli. Carrara aveva 
costretto Udine a ricevere il cardinale di Alenso- 
ne , a cui uno dei < due papi aveva conferita l’ am- 
ministrazione) temporale e spirituale della patriar- 
ci] ia . di Aquilea: ma voleva egli regnare negli 
' stati del suo protetto e se ne fece persino cedere 
una parte. Gli udinesi cacciarono il cardinale, e 
un esèrcito di veneziani appoggiò quella loro re- 
sistenza. Le truppe de’ paefovani furono- sorprese 
e pienamente sconfitte. . ' ’ ‘ 
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(i386) Questo successo, e un sussidio di Venti- 
cinque mila fiorini al mese, decisero il signor di 
Verona a pigliar partito in quella guerra e a fir- 
mare un trattato pel quale obbligavasi , poiché il 
Carrarese fosse spogliato de’ suoi stati, a lasciare 
alla repubblica il possesso del Trivigiano. Per 
malaventura le cose non andarono a versi come 
pensato aveva Antonio della Scala, stanteckè il 
suo esercito fu posto in piena rotta il 20 giugno 
1 386 con danno di 800 uomini uccisi e dieci 
volte tanto di prigioni. Per un compenso di sessan* 
tamila fiorini a cui si aggiunsero le predizioni di 
un astrologo che certificavalo di ogni prospero 
evento, quel principe si decise a uuova campa- 
gna la quale non fu più avventurosa della prima. 
L’ 1 1 marzo 1 38^ perdette altri quattro mila uomi- 
ni presso CasteJbaldo. De’ quali disastri i vene- 
ziani che in|quélla guerra uon pigliavano una parte 
attiva, lo consolarono con una strenna di cento 
mila fiorini. 

Dal cauto suo il Carrara faceva loro una guerra 
non punto più. generosa. Aveva- corrotti perso- 
naggi riputati ne’ consigli della repubblica , e a 
lui facevano palesi i segreti del governo un Pietro 
Giustiniani avogadore, e Stefano Manolesso uno 
del tribunale de’ Quaranta. Furono scoperti ed ac- 
cusati da Vittorio Morosiui collega) del Giustinia- 
ni. I due magistrati' furono collati, e condannati 
all’estremo supplizio, unitamente ali’ emissario del 
signore di Padova che avevali corrotti. 

(i38j) La scoperta di quelle posture obbligò il 
Carrara apporsi in misura contro allo sdégno della 
repubblica e a procacciarsi un alleato che ajutas- 
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LIBRO XI i5 

selo ad oppressare al tutto il principe di' Verona. 
Al qual uopo intese ad un negoziato con Galeaz- 
zo Visconti, che fu concluso il 19 aprile per 

il quale convennero di i^are di accordo onde spo- 
gliare lo Scaligero de’ suoi stati e partirseli tra 
di loro. L’invasione fu inopinata. Galeazzo s’im- 
podestò di Verona che doveva esser sua , e ri- 
tennesi Vicenza che doveva essere del suo allealo. 
Il siguor di Verona ne hi poi compensato coll’ in- 
scriverlo sul libro d'oro. 

Questa mala fede del Visconti deluse i com- 

[ >uti del Carrara, il quale aveva rovinato lo Sca- 
igero senza potersi avvantaggiare delle sue spo- 
glie, e in vece di quel prossimano del quale po- 
teva mantenere in bilico le forze, se ne era attira- 
to un altro piu formidabile d’ assai. Disperando di 
ogni altro ^uto , ricorse a’ veneziani per trar ven- 
detta del pnneipe milanese, il quale dal canto suo 
presentendo non potersi mantenere nelle «nuove 
sue conquiste senza l’ assenso della repubblica , 
profferse di allearsi con essa a danni del Carrara. 

VI. (i 388) Stava a’ veneziani il decidere a quale 
dei due dovessero appigliarsi: non era loro inte- 
resse di allargare nè l’uno nè l’altro, ma si de- 
cisero contro di quelli gli stati di cui conveni- 
vano il meglio alla loro intesa. Il Visconti pos- 
stedeva Milano e il principato di Verona', pro- 
vincia di soverchio lontane dalle sponde dell’ A- 
driatico , imperciò poco a tiro per loro^ per lo 
converso spogliando il Carrara dovevano partirsi 
la signoria di Padova c la Marca Trivigiana che 
colle lagune si combaciano. In conseguenza di che 
fu concluso il 29 marzo 1 388 un trattato, per il 
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quale gli stati del Carrara furono divisi tra la 
repubblica e Galeazzo a cui si promisero Pa- 
dova, Feltre e Belluno, riserbandosi Venezia' la 
Marca Trivigiana, Cenedii e i siti di san Eletto e 
di Corano. Convennesi ancora che sarebbono de- 
moliti alcuni forti che a’ veneziani davano mole- 
stia ^ e che il nuovo posseditore di que’ luoghi 
non potrebbe erigere nessuna fortiGcazione. Fu sta- 
bilito che per questa guerra i veneziani darebbono 
mille cinquecento fanti, mille arcieri pedoni, tre- 
cento a cavallo , e cento uomini d'arme. Era poca 
cosa : ma il Visconti non aveva tanto bisogno de-, 
gli ajuti della repubblica quanto della sua ade- 
sione per le meditate conquiste. 

Nondimanco sapeva assai bene quanto foss' egli 
in odore di mala fede, e come conveniva dare ai 
suoi alleati alcun pegno di sua fedeltà: al qual 
uopo chiese ed ottenne che Carlo Zeno servisse 
nel suo esercito, e confidogli il governo di Mila- 
no : strana posizione di quel grand’ uomo ebe chia- 
mato negli eserciti di un principe forestiero fosse 
posto fuori dal teatro delia guerra, e mandato a 
ministrare la capitale di un alleato sospetto, dove 
era al tutto circondato dalle truppe del medesimo. 

VII. (i388) Le forze del Carrara non erano a 
gran pezza eguali a quelle de’ suoi nemici. Incal- 
zato da’ consiglieri di lui, che de’ pericoli ond’ era 
minacciato il suo paese ne incolpavano le odiosità 
che meritate si aveva, dimise il priucipato di Padova 
al figliuolo Francesco e si andò a chiudere in Tre- 
viso di cui s’ era l'iserbata la sovranità , riducen- 
dosi a difendere vigorosamente le sue piazze , in 
difetto di truppe per osteggiare all’ aperto. Le osti- 
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lità incominciarono col mese di luglio. La banda 
de’ veneziani sboccò da Mestre nella Marca Tri- 
vigiana, intanto che la loro armatetta, governata 
da Giacomo Delfino, entrava nella Brenta e im- 
podestavasi di alcune castella. Le truppe del duca 
di Milano, più numérose d’ assai, erano condotte 
da Jacopo del Verme, tra i capitani di que’ tempi 
famoso. Quel generale incominciò dal recarsi in 
fretta sopra Noale, tra Padova e Treviso, per re- 
cidere ogni comunicazione tra le due piazze. Dopo 
alcuni gioimi di assedio Noale fu espugnato e l’ eser* 
cito milanese si avviò di punto ad osteggiar Pa- 
dova. 1 sudditi de’ Carraresi erano a loro assai 
male affetti, ond’é che a quella guerra si adope- 
ravano con tedio, il figliuolo Carrara fu costretto 
a'doraandare un salvocondoLto al generale nemico, 
à cui aperse le porte di Padova il a3 di novem- 
bre. I milanesi dopo averne pigliato poss^so, si 
affrettarono di accorrere sotto Ti’eviso.* . . 

Vili.' (i388) Non era da dubitarsi che in pochi 
giorni la città doveva essere presa ^ ma trattavasi 
di sapere chi l’avrebbe per sua. Jacopo del Ver- 
me teneva ordine di occuparla in nome del du- 
ca; c i veneziani sapevano benissimo non essere 
quel principe tanto scrupoloso nel ritenersi la parte 
convenuta per gli alleati di lui. Stavano alle porte 
in numero da gran pezza . inferiore ai milanesi; 
ma risoluti nella difesa de’ propri diritti. Nella 
città combattevano due interessi diversi. Il po- 
polo, prim’ anco che si arrendesse la piazza, gri- 
dava riva san Marco: ma il Carrara disperando 
d’ogni salvezza, chiuso nella cittadella do v’ era 
poco men che assediato dalla moltitudine furibon- 
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dn , era molto meno dolente di perdere i suoi stati 
che di vederli cadere sotto al dominio della re* 
pubblica. Volendo per lo meno vendicarsi di quella, 
si ristrinse col Dei-Verme, e gli cedette la piaz- 
za a patto che quella, non che T intiera provin- 
cia, resterebbe al duca di Milano. Quel genera- 
le entrò in Treviso facendo sciamare dai solda- 
ti: Viva Galeazzo Visconti, signore di Milano 
e di '.Treviso, Il popolo deluso nella sua aspetta- 
tiva, rispose a quel grido con quello di Viva san 
Marco. I milanesi minacciarono di far appiccare 
ì sediziosi, i quali corsero alParmi, abbarrarono 
le contrade e diedero campo a' veneziani di giun- 
gere. Accorsero in fatti i provveditori Guglielmo 
Querini e Giovanni Miani , i quali richiamarono 
risentitamente i diritti della repubblica, e il 1 3 di- 
cembre i388 s' impodestarono in suo nome di 
quella provincia , che n' era stata per otto anni 
smembrata. 

La possanza di casa Carrara era distrutta ^ quella 
degli Scaligeri l'era stata l'anno innanzi. La re- 
pubblica erasi liberata di un irreconciliabil nemi- 
co \ ma vedeva sciorinare in riva alle sue lagune 
la biscia de' Visconti, e sapeva che quel principe 
nel ricevere l' omaggio de' padovani aveva loro 
detto, cinque anni non passerebbono prima che 
non fossero prostrati i veneziani loro antichi com- 
petitori. A- 

Io non ho voluto interrompere il fio di questi 
avvenimenti per dire di alcune altre circostanze 
contemporanee. 

IX. ( 1 386) La guerra de’ veneziani contro al si- 
gnore di Padova porse loro il pretesto di uu acqui- 
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sto della più alta importanza , del quale furono 
debitori a quell’assiduo loro sistema di v^ilanza 
e di attività. * 

L’isola di Corfù, riconquistata dai re della Sicilia 
ed emancipatasi dal loro dominio grazie alle guer> 
re intestine che haccavano quel regno, chiese di 
recarsi in tutela ad una potenza costiera dell’ A- 
drlatico. Nel 1 386 si rivolse al signore di Padova 
che fu lesto a spedirvi un presidio^<ma Giovanni 
Miani, capitano del golfo, fu non meno sollecito 
ad affacciarsi all’isola colla sua squadra, e peesua- 
dendo gli abitatori che la repubblica la qualeave- 
vali< altre volte governati con dolcezza, era la sola 
che potesse proteggerli, gl’iodusse a spedire una 
deputazione a Venezia pregando la Signoria a pi- 
gliarli in tutela. Il governatore padovano, costretto 
a chiudersi nella cittadella, vi fu assediato e spinto 
ad arrendersi. Quest’ isola importante fu ricupe- 
rata il 9 giugno i386, e d’ allora in poi fu sem- 
pre soggetta alla repubblica. V’ha tra gl’ istorici 
veneti chi naiTa diversamente la cosa (■). A sen- 
tir loro, quell’ isola aveva cessato di essere de’ ve- 
neziani non per diritto, ma per fatto. L’avevano 
posseduta ^Itre volte: dugent’anni prima vi ave- 
vano mandata una colonia^) e il desiderio di ria- 
vere quel possesso fe’ sì che offerissero al principe 
di Taranto una ragguardevol somma, non per ri- 
comperare il loro bene , ma per avere la pace : 
e la restituzione dell’ isola fu convenuta per un 
trattato. ■ ' 

(i) Verdizzotti, Fatti veneti, lib. i6. MoRosiat, St. di 
Venezia f lib. 17. 
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Codesto ^acquisto fu strada iad altri. La città 
di Dui'iizzo sui littorale deirAlbaoia era stata al- 
tre volte , sebben per poco , de’ veneziani : la 
qual cosa fu un belio e buon pretesto per rito- 
glierla a un principe della casa di Àngiò, non in 
caso di contenderne il possesso. Così la città di 
Alessio sullo stesso littorale fu poco -dopo conse- 
gnata alla repubblica da alcuni nobili (■). 

Le città di Argo e di Nauplio di Romania ap- 
partenevano ad un feudatario detto Guido daAnzi- 
tio , morto senza figliuoli maschi. La stessa reda di 
lui era vedova di un nobile veneto, morto esso 
pure senza figliuoli. Si negoziò dunque con lei 
per quelle due città , ch’ella cedette mediante una 
provvisione di settecento ducati. Imitando la reda 
di Argo, Giorgio Strasimiero signore di Scutari , 
cedette a’ veneziani i suoi possedimenti per una 
provvisione vitalizia di mille ducati. l 

' X. (1390) Così erano appena trascoi'si sette anni 
dopo la guerra di Chiozza, e i veneziani avevano 
rialzate le loro città, ricuperata una proviticia e 
-fatte importanti, acquisizioni. Rimaneva lo svin- 
colarstt aalla' molestia che recava loro la vici- 
nità del) duca di Milano.' Il giovane Carrara co- 
«nechè capUvo appo quel principe , si andava in- 
dettando con alcuni ai Padova. Fe’ scandagliare 
il governo della repubblica per sapere se nel caso 

(1) Negli archivi di Venezia esiste un MS. intitolato: 
Raccolta di varie leggi e decreti veneti nel quale trovasi 
un pezzo con questo titolo: Copia delti palli firmati pel 
nobil huomo Z. Miani capitano del golfo, con alcuni no~ 
bili al castello di Alessio, Quel trattato nel qual vedesi la 
città essere data da alcuni nobili, non contiene per altro 
nessuna clausola importante. 
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che volesse tentare alcuna cosa per riavere gli an- 
tichi suoi stati , ella sarebbe per favoreggiarlo al- 
manco colla neutralità. Era chiaro che stava me- 
glio alla repubblica per vicino un Carrara ridotto 
alla signoria di Padova , che un principe padrone 
in pari tempo di Padova, Verona, Vicenza e Mi- 
lano. Fu risposto al Carrara in guisa di dargli 
animo e la cosa andò a seconda di lei. 

Egli scappò d’Asti vestito da pellegrino , errò 
sulle riviere della Liguria ingombre da’ suoi ne- 
mici, sempre avvivando il coraggio e le forze esi- 
nanite della sua donna incinta da sei mesi, privo 
di cibi , pernottando fra le rupi , inseguito dagli 
emissari di Galeazzo e ripulsalo da quelli che te- 
mevano l’inimicizia di quel principe. Genova e 
Pisa noi vollero ricevere : i fiorentini appena ac- 
consentirono un ricovero alla moglie e figliuoli 
di lui. Bologna promisegli peritosa alcuni ajuti. 
Varcò in seguito le Alpi per recarsi dal duca di 
Baviera , genero di Barnabò Visconti detroniz- 
zato da Galeazzo. Il Carrara eccitavalo a gasti- 
gare l’ usurpatore. L’elettore pramisegli dodici 
mila uomini, cui le repubbliche di Firenze e di 
Bologna dovevano pagare. Il Carrara attraversò 
inseguito la Carinzia , la Dalmazia , il Friuli , 
ovuuque in traccia di nemici al Visconti, e final- 
nenie con trecento lance balzò improvviso nel 
padovano. Era pretesto alla mobilità popolare 
jI duro governo del Visconti: la campagna si di- 
chiarò pel figlinolo dell’antico signore. Tra mezzo 
alla notte egli sorprese Padova, entrandovi auda- 
cemente con una quarantina di prodi pel letto 
medesimo della Brenta, allora quasi a secco. Que-' 
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st’avventurosa temerità lo rese al popolo gradi- 
tissimo. Il presidio milanese ristrettosi nel castel- 
lo, fu assediato. Sei mila bavaresi e due mila fio- 
rentini giunsero a compiere la conquista del pa- 
dovano, e il 27 agosto i 3 go la resa del castello 
certificò al giovane Carrara il possedimento del- 
Tantica sua capitale. Qualche tempo dopo recossi 
a Venezia per raffermare colle proteste di divo- 
zione Tallcanza giurata colla Signoria. 

XI. La repubblica aveva fatto alcuni acquisti 
non ispregevoli sulle costiere dell’antica Grecia, 
ma è certo che i posseditori di que’ luoghi non 
avrebbono voluto cederli per una modica prov- 
visione ove accorti non si fossero che stavano in* 
pericolo di perderli. L’impero orientale da gran 
tempo in dileguo, toccava già verso il suo fine^ e 
l'cmpito della possanza ottomana osteggiava le mu- 
ra di Costantinopoli e dirompeva già nelle pro- 
vincie d’Europa. Era dunque naturale che i pic- 
cioli sovrani stanziati sui liltoralc o nelle isole 
dell’Arcipelago dovevano essere in quella piena 
ravvolti, e nò manco sapevasi dove trovar tanta 
forza che potesse a quella far argine. 

Dopo gl’imperatori greci, se questi si possono 
- tuttavia annoverare fra le potenze, i veneziani, i 
genovesi e il re d’Ungheria erano i più interessali 
a opporsi a’ progressi degli ottomani governali 
allora', da Bajazette, il quarto de’ loro sultani. 

Manuele Paleologo impetrò gli ajuti della cri- 
stianità con tutta la caldezza di un uomo che del 
propio coraggio diffida. La repubblica, inclinata 
ad entrare in quella lega, nulla pretermise per ren- 
derla pili formidabile. Spedì un ambasciatore alle 
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corll di Francia e d’Inghilterra, alla qual doppia 
missione fu scelto il più illustre delia città: Carlo 
Zeno andò a suscitare lo zelo di due re contro ad 
un conquistatore che, dicesi, parlasse già di far 
mangiare la biada al suo cavallo sull’ altare di 
san Pietro. Ma sotto l’infausto regno di Carlo VI 
la Francia non era in grado di atteudere a spe- 
dizioni lontane^ e l’ Inghilteri'a era occupata da 
interessi più prossimi. Pigliarono parte alPimpresa 
alcuni principi meno polenti: il conte di Nevers , 
figliuolo del duca di Borgogna , capitanò i signori 
francesi che somministrarono un piccolo esercito 
per marciare contro a’ turchi. Eranvi Filippo d’Ar- 
tois conte d’Eu, contestabile di Francia^ Giacomo 
di Borbone, conte della Marca^ Guido della Tre- 
mogha sire di Coucy^ il maresciallo di Boucicault 
e vari altri. Voleva pure andarvi il Ggliuolo del 
conte di Àlnault ^ ma suo padre gli disse : « Gu- 
» glieimo , poiché ti punge la voglia di andare in 
» Ungheria e Turchia contro gente che non ci 
n nocquero mai, certo è che nessuna cosa ti spinge 
n tranne la vanitosa gloria di questo mondo. La- 
n scia a Gianni di Bologna e a nostri cugini di 
n Francia questa loro intrapresa, e tu fa la tua. 
» Va piuttosto nella Frisia a riconquistare il no- 
n stro retaggio » (>\ 

Il re di Francia in qualità di sovi'ano di Ge- 
nova fece armare un navilio che doveva operare 
di conserva con quello dei veneziani. L’armata 
combinata ascendeva a quaranta quattro galere, 
le quali erano anche più che non volevasì per si- 
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gnoreggiare i mari dell’Oriente: ma sulla terra la 

•superiorìtà era per gli ottomani. 

XII. L’esercito del duca di Nevers contava ap- 
])ena dieci mila uomini. Eranvi , dicesi, mille ca- 
valieri accompagnati da gran numero di servitori, 
e persino da cortigiane, ed era con questo ap- 
parato che quella nobiltà galante e prosontuosa an- 
dò a congiungersi colPesercilo del re d’Ungheria, 
assembrato nelle pianure di Buda. Sigismondo era 
alla testa di cento mila uomini, tra i quali ses- 
santa mila di cavalleria. Passò il Danubio intanto 
che l’armata cristiana governata da Tommaso Mo- 
cenigo , dopo avere attraversato l’ Arcipelago ed 
il Bosforo senza scontrarsi colle galere turche, 
andò a stanziarsi nelle acque del mar Nero, alle 
foci di quel fiume, per essere meglio a tiro di as- 
secondare le operazioni dell’esercito. 

Parve quasi che non giugnesse colà che per udir- 
vi la sventura de’ suoi collegati^ i quali, avanzatisi 
rapidamente, avevano espugnati alcuni luoghi colla 
spada alla mano e facevano già l’assedio di Ni- 
copoli ai confini della Valacchia^ ma la licenza 
dei giovani baroni favoreggiava l’indisciplina dei 
soldati. Il disordine era nel campo, nelle marcie. 
Non sapevano nè spiare il nemico nè stare in guar- 
dia ^ la qual temerità, figlia del disprezzo , gli to- 
glieva dall’usare le cautele più indispensabili alia 
guerra , e le millanterie degenerarono persino Ì!- 
uoideltà , stantechè sono accusati que’ cavalieri 
di aver posto mano nel sangue de’ prigioni. 

Più prudente Sigismondo si adoperava per ri- 
metter Tordine. Quelli cui l’età e l’esperienza 
avrelihono dovuto rendere più circospetti, erano 
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anzi i primi a rompere in quella pericolosa fi- 
danza, ostinandosi a sostenere che Bajazette non 
ardirebbe affacciarsi all’ esercito cristiano ^ essere 
tuttavia nell’ Asia ^ e volersi ben guardare dal 
passare il Bosforo : nè si ricordavano che quel prin- 
cipe era sopranominato llderinty che vuol dir 
fulmine. 

XIII. (i3q6) Intanto che il pascià di Nicopoii 
difendevasi da valoroso, il sultano per una rapida 
marcia e accortamente celata ai cristiani, era giunto, 
cosa appena concepibile , a sei leghe dal loro cam- 
po ^ e ne furono avvisati da alcuni saccomanni 
posti in fuga dagli scorridori turchi: nondimanco 
il maresciallo di Boucicault minacciavali di far loro 
tagliare le orecchie per avere sparso l’allarme con 
false notizie (>h Ma subito dopo apparvero i turchi, 
e quella dissipata gioventù lasciò a precipizio la 
crapula e il giuoco per correre all’ armi. 

11 re indarno volle frenarli. Il sire di Coucy c 
l’ammiraglio Gianni di Vienna ebbero bel dire non 
doversi incominciare la battaglia scemando il fiore 
dell’esercito per dissipare le truppe leggieri del 
nemico^ ma il contestabile Filippo di Artois e il 
maresciallo di Boucicault sostenevano scapitare 
l’onor loro se si lasciavano sopraffare dagli unga- 
resi. « Ebbene , rispose Gianni di Vienna, dove alla 
n ragione non si crede , bisogna che regni la tra- 
»cotanza, e poiché il conte d’Eu vuole battersi, 
y» seguitiamolo » . 

Tutta la truppa si lanciò nella pianura. Gli scor- 
ridori nemici furono agevolmente dispersi: anda* 


(i) Storia anonima di san Dionigi, lib. i6, cap. ii. 
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rono contro uno steccato, superaronlo^ ma il pas- 
^ saggio di quello non fu senza disordine. L'infanteria 
turca stava di dietro, sostenne l’urto con intrepi- 
dità , fu rotta: dieci mila gianizzeri restarono sul 
campo e il resto corse a rannodarsi sotto l’ala di 
un grosso nerbo di cavalleria che avanzavasi in suo 
ajuto. I francesi caddero a precipizio su quella se- 
conda fila, la attraversarono, la misero in fuga, 
cinquemila turchi uccisero, e invece di fermarsi un 
istante per riordinarsi in ischiera e dar lena ai ca- 
valli, inseguirono quegli squadroni che verso una 
eminenza fuggivano. Trovarono colà una nuova 
fronte di quaranta mila uomini , animati dalla 
presenza del sultano. Assaliti alla loro volta, co- 
stretti a combattere in disordine, avviluppati, eb- 
bero il rammarico di vedere che l’esercito ungarese 
non si commuoveva punto per sostenerli. Tremila 
caddero sotto la scimitarra degli ottomani, il re- 
sto fu prigione. 

fiajazette si avanzò allora sull’esercito ungarese, 
spettatore immobile di quel loro combattimento*, 
ina di già si sbigottito che appena osò resistere. 
L’empito de’ turchi li mise in piena rotta. Il re ed il 
gran maestro di Rodi furono debitori di loro salvez- 
za a uno schifo trovato sulla riva del Danubio^ nel 
quale getlaronsi lasciandosi trascinare dalla cor- 
rente e sempre inseguiti dalle freccie nemiche. 

Sul campo di battaglia Bajazette fecesi condurre 
i captivi , e per uu vile abuso della vittoria o per 
una crudele rappresaglia , s’ è vero che i francesi 
abbiano uccisi i loro prigioni, fece decapitare tutti 
quelli che non vollero farsi musulmani. Soli eccet- 
tuati da quel massacro furono il conte di IVevers 
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e ventiquatlro altri signori, tra i quali il maresciallo 
di Boucicault. 

Il re di Francia spedì un iinbasciatore per trat- 
tare del riscatto, il quale regalò al sultano sei ca- 
valli, un volo di falconi, alcuni panni che lavora- 
vansi a Rheims, e un paramento di tappeti della 
manifattura di Arras , rappresentanti le battaglie 
di Alessandro. Il riscatto fu stabilito a dugento 
mila ducati , per il che il sultano volle una cau- 
zione , la quale fu profferta da un Bartolommeo 
Pellegrini, negoziante genovese nclPisola di Cbio. 

Prima di rimandare que' baroni, Bajazette volle 
dar loro un'idea della sua magnificenza invitan- 
dogli ad una partita di caccia. Formavano il se- 
guito settemila cacciatori con allretanti falconi: i 
cani erano coperti di raso , i leopardi con collari di 
diamanti. Ma quegli stranieri , abbagliati dal suo 
lusso, dovettero essere ben più attoniti della sua 
giustizia, quando, se dessi prestar fede agli sto- 
rici nazionali, fece in loro presenza sparare il ven- 
tre ad uno de' suoi ufficiali accusato da una don- 
nicciuola di aver bevuto il latte della sua capra ('). 

Quella funesta battaglia di iNicopoli avvenne il 28 


(1) Voltaire nel suo Saggio sui costumi dice, rispetto a 
Maometto 11, che non bisogna credere che un sultano ab- 
bia fatto sparare il ventre a ciascun suo paggio per sapere 
qual d’essi s’era mangiato un popone. Questa novella si 
somiglia di troppo a quella riferita di sopra nè piiossi du- 
bitare che quell illustre scrittore non la rigetti del pari , 
ma Gibbon la riproduce dietro l’autorità di Calcondila, 
lib. 2 , e del persiano Sceres-eddiii-All (Storia di Timurbeg, 
lib. 5, cap. i5 della quale evvi una traduxione in francese 
di l’etit-dc la Croia.) 
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settembre i386 ('). Dal palischermo che cont:i’- 
ceva il re d’Ungheria, i veneziani e genovesi stan- 
ziati alle foci del Danubio seppero ch’era oggimai 
in balìa di Bajazette d’ inondare l’ occidente e il 
mezzodì dell’Europa. L’armata congiunta aftVettossi 
di lasciare il mar IS'ero, dove più non poteva va- 
lere, e ritornò nelle acque dell’Italia. 

XIV. Sopraffatti dairimminente pericolo , i greci 
non si avvisarono di miglior salvezza, tranne che 
col gettarsi in un altro. Impetrarono gli ajuti di 
un tartaro che aveva attraversata più d’una volta 
e soggiogata l’Asia ^ di quel Timur o Tamcr;?.- 
no t^) , che dopo una battaglia innalzava piramicii 
con novantamila teschi, orrido monumento delia 
sua vittoria. 

Quel conquistatore sendosi appressato alle foci 
della Tana, fu visitato nel suo campo dai legati 
de’ mercatanti veneziani , genovesi e catalani che 
trafficavano nel porto di Azof, allora detto pur 
Tana. Non venivano a impetrare il suo ajuto con- 
tro Bajazette , ma solamente a chiedergli il per- 

(i) Questa data è molto incerta. Io l'ho tolta àiW Arte 
di verificare le date; ma l’autore ìstesso aggiugue che 
gl’ istorici turchi collocano quell’ avvenimento nel i388, c 
Leunclavius, nel iSgS. 

(a) Gli storici orientali lo chiamano sempre Timur-beg, 
o Timur-lenk. Il suo vero nome è Timur, o Temirchein 
lìngua mogolla c turca, significa ferro. È noto che gli orien- 
tali pigliano sempre il nome di un oggetto quaipnque. Lenk, 
che in que’ medesimi idiomi vale per zoppo, era un soprano- 
me aflibbiatogli e che rammentava un suo diffetto corporale. 
Beg , che i turchi pronunziano Bey , significa nell' una c 
nell’altra lingua principe, signore, sovrano. L’ idioma turco 
in origine è un dialetto del tartaro-mogollo , mescolato di 
moltissime parole arabe, di persiano e persino di ebraico. 

(Trad) 
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messo di continuare nel pacifico loro commercio. 
Quelle preghiere furono accompagnate da regali 
quali potevano offerirsi da mercatanti europei del 
quattordicesimo secolo a un vincitore arricchito 
colle spoglie di tutta TAsia. Timur giurò pel suo 
capo di volerli proteggere, fece entrare le sue orde 
nella città, fu saccomannata, fu mandala in cener 
re , e posti in ferri tutti i cristiani sfuggiti alla 
tartarica rabbia. 

Quest’ esempio non distolse punto l’ imperator 
greco, Manuele Paleologo , dall’ invitare nel suo 
paese un cosi terribil flagello dopo che ebbe cer- 
che per due anni le corti de’ principi cristiani sen< 
za conseguirne alcuno efficace soccorso. 

XV. (i4o 2) Timur non sapeva che che si fosse 
l’impero di Costantinopoli, ma aveva udito ragio- 
nare della città imperiale , imperciò colse avido 
l’occasione di allargare le sue conquiste, e intimò 
alP imperator dei turchi di star queto. Dopo una 
altiera corrispondenza fra lui e Bajazette, que’ due 
conquistatori sconlraronsi vicino ad Angora , la 
vecchia Ancira , città della Frigia , cioè in quella 
stessa pianura insanguinata quindici secoli prima 
da Mitridate e Pompeo. Ma i romani eserciti erano 
un nulla a fronte di quelli guidati dal -despoti de- 
gli ottomani e dei tartari. Uno o due milioni d’uo- 
mini pugnarono colà per l’imperio dell’Asia, usando 
tutti i mezzi di sterminio conosciuti dagli antichi 
c dai moderni (0. La rotta degli ottomani fu piena. 
Un figliuolo di Bajazette vi fu morto , un altro cd 

(0 Alcuni storici fissano la data di questa battaglia al 
38 luglio i4o3. L’Arte di verificare le date la riferisce al 
3o giugno. 
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egli stesso prigioni. Costantinopoli era almeno per 

3 ualche tempo libera dal timore dei turchi ^ ma 
a quella capitale vedevansi sulPaltra sponda del 
Bosforo le tende di Tiinur , e se non fu assalita , 
indi saccheggiata ed arsa, avvenne solamente per- 
chè quel capitano di ottocento mila uomini non 
possedeva alcune galere per superare quello stretto. 

Tutti i vascelli da guerra veneti e genovesi che 
furono a tiro, stavano nello stretto onde impedire 
a' fuggiaschi delFesercito ottomano di passare nel- 
r Europa. Alla qual cosa erano mossi da un dop- 
pio interesse: e perche erano quegli ospiti perico- 
losi , e perchè dovevano per natura trar seco il 
vincitore ad inseguirli. Noudimauco in progresso 
fu fatto rimprovero a^ capitani genovesi di avere 
acconsentilo rifugio e passo ad assai turchi, come 
rilevasi da un rapporto di Giovanni Comaro, so- 
praromito di una galera veneta. Nè era la prima 
volta che i genovesi porgevano ajuto agli ottomani 
contro il greco impero, e sembra quasi che pre- 
vedessero da gran tempo dover eglino succedere 
a quegP imperatori. La cura di coltivarne P ami- 
stà fu tra i principi! fondamentali della loro politica. 

Ma nella condizione in cui era Genova a quei 
tempi, sarebbe difBcile il trar giudizio sullo spirito 
che dirigeva le sue relazioni colle altre potenze. 
Quella repubblica non era più un governo indipen- 
dente, s''era data al re di Francia \ nè solamente 
s'era posta sotto una protezione straniera, ma ri- 
nunziato eziandio alla sua costituzione, e sommessa 
da qualche tempo a un governatore francese , il 
quale era quello stesso maresciallo di Boucicault 
che alla battaglia di Nicopoli combattè con quella 


Digitized by Google 


LIBRO XI 3i 

foga imprudente per cui non si potevano supporre 
in lui nè la scaltrezza della politica, nè i computi 
della preveggeuza. Se adunque, lo che non può 
mettersi in dubbio, i genovesi si prestarono ai tur- 
chi fuggitivi perchè recuperassero nell’ Europa, 
dovette essere una determinazione spontanea di 
quelli che trovavansi allora in que’ mari, e di certo 
consigliata loro dall’interesse. Altronde la colonia 
di Pera non s’ era naai considerata come stretta- 
mente collegata al sistema politico della metropoli. 

XVI. Ma il governo di Genova o la corte di 
Tarigi avvisarono, per lo contrario, essere utile o 
dovere di attaccare i turchi dopo il patito infor- 
tunio. Nella primavera del i4o3, il maresciallo di 
Boucicault uscì di Genova con una squadra di un- 
dici galere (<), il quale armamento tenne in fastidio 
i veneziani. Fors’essi supponevano in lui assai più 
profonde viste di quello che capace non era^ im- 
però armarono una squadra eguale, cui Zeno con- 
dusse nei mari dell’Oriente con ordine d’ invigilare 
alla sicurezza di tutte le colonie, di tener d’occhio 
i genovesi, ma di non osare con essi atto alcuno 
di ostilità. 

Gli schiarimenti che precedettero que’ due ar- 
mamenti, lo scontro delle due armate, la circospe- 
zione de’ veneziani, attestavano, più che non biso- 
gna, esistere tuttavia fra i due popoli sentimenti di 
difHdenza e di gelosia , e ’l carattere arzente del 
maresciallo di Boucicault non contribuì per certo 
a conciliare gli animi. In un primo incontro invi- 
ai) Verdizzotti, Fatti peneti, lib. 17 : e la rroiiira di G. 
Bembo che fa seguito 0 quella del Dakdolo dicono che quel- 
l'armata era di vcnt’uua galere. 
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tò l’ammiraglio veneto a recarsi al suo bordo, pre- 
tendendo sè essere indisposto per trasportarsi sulla 
capitana di Zeno ^ il quale dal canto suo scusossi 
con pretese leggi della marina veneta che non gli 
acconsentivano di abbandonar la sua nave. In se- 
guito il maresciallo propose ai veneziani di unirsi 
a lui per attaccare i porti degl’ infedeli. Zeno ri- 
spose non tener ordine per ciò, nè poter egli im- 
prendere una guerra senza il consenso del suo go- 
verno. Questa risposta, ragionevolissima certamen- 
te , punse il maresciallo che alcun tempo dopo e 
intanto che la squadra di Zeno visitava le colonie , 
recossi sul liltorale della Scrìa , e afifacciossi alla 
rada di Berito dove i veneziani , in possesso di 
quasi tutto il commercio di quello scalo, vi ave- 
vano un banco considerevole. L’apparizione del- 
l’armata genovese recò non poco turbamento : man- 
darono a bordo dell’ ammiraglio pregandolo a non 
assalire una piazza in cui i saracini poco o nulla 
})ossiedevano e dove non v’ erano che mercatanti 
di una nazione amica. Boucicault li certificava col- 
le parole intanto che operava lo sbarco ed attac-^ 
cava la città ^ fu saccheggiata, le ricchezze dei 
veneziani rapite e disperse : e un maresciallo di 
Francia usò con Berito come Timur aveva usato 
con Azof. ~ 

XVII. (i4o3) D’allora in poi non fe’più distin- 
zione di veneziani ed infedeli: predò i loro vascelli, ' 
ne distrusse i banchi, rovinò il commercio, dicendo 
essere di buona presa tuttoché trovavasi in paese 
nemico o per servizio del nemico. Le querele di 
Zeno a questo proposito furono accolte in guisa 
ohe non lasciavano travedere nessuna speranza di 
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compenso a quegl’insulti. L'ammiraglio veneto per 
appoggiare i suoi richiami e per proteggere le navi 
di sua bandiera, appressò la sua alla squadra ge- 
novese : e il 6 ottobre 1 4o3 trovaronsi amendue 
sulle coste della Morea, in due diverse rade del- 
Pisola di Sapienza , un mezzo secolo prima tanto 
fatale ai veneti. 

All’indomani si scorsero, e da quell'istante la 
battaglia fu inevitabile perchè sì gli uni che gh 
altri non temevano tanto il rimprovero di averla 
incominciata, che l’ignominia di averla sfuggila. 
L’armata veneta teneva dietro all’ armata genovese 
la quale girò di bordo e le sparniiò la metà cari - 
mino. Quinci lasceremo che il vincitore narri egl 
stesso questo fatto CO. 

« Serenissimo principe : Alla ducale signoria vo- 
» stra fo sapere com’ essendo io qui colle undici 
galere e due altre di Romania a dì 6 di questo 
^ mese, circa mezzodì furono fatti segnali per la 
» guardia di Sapienza ond’ io subito mi levai pei 
« andar verso loro: e trovai tre uavili, uno cne 
veniva dalla Canea, gli altri due di verso Co- 
n rone, e domandando loro se avevano vedul- 
alcune faste armate , mi fu risposto di no : onde 
mi rìdussi a Porto-Lungo che già era il di. Ma 
» poco appresso venne la Loredana, la quale io 
avea mandata aModone cii^a il tramontare (tei 


(.t Questa lettera l’iio riferita come sta in Sak^to, trai.- 
■u; aicUDC poche modificazioni onde far alquanto (compari •• 
fa barbarie dello atile. Il Daru l'ha compendiata e credo nor 
L:inpre felicemente, conciosiachè gli scritti de' gmn.:i ui>- 
num debbano essere riportati come sono, se vogliamo ss- 
>ere come vedevano le cose o coinè pensavano. (Tracf.) 
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’i sole, e dissemi come essa ave\-a vedute nove ga- 
n lere passar Capo di Gallo , che poi si conobbe 
ìi che erano undici. Incontanente io mi levai di 
» porto, perchè non parvemi cosa sicura di la- 
n sciarmi trovare all’àncora^ e venni allo scoglio 
>5 di san Niccolò appresso alle Cavrere e ivi feci 
5) chiamare messer lo capitano di Romania e tutti 
» i padroni domandando loro quel che pareva che 
n dovessimo fare^ conciosiachè le galere erano già 
» in mezzo il Guso, e venivano a terra col fanale 
» impizzato (acceso). In fatti venute a Sapienza, 
« ivi misero ferro (Vàncora) e vi stettero tutta la 
n notte. Intanto tra me e il capitano e’ padroni 
» determinammo di stare quella notte colà, e ci 
?? mettemmo bene in punto ed a ordine di for- 
« nirci di pietre ^ e la mattina di venire a .VIodone 
n a riscuotere le due galere grosse e poscia ritor- 
n nare alle dette galere de’ genovesi. Cosi facem- 
» mo. Le galere de’ genovesi stettero tutta quella 
» notte a Sapienza col fanale acceso. £ fu tanta 
» superbia in coloro che nessuna notizia non eb- 
r> beco di noi, come seppi da una barca che mi 
K mandò messer Almorò Lombardo. 

» La mattina ci levammo dal detto scoglio ve- 
n nendo verso Modone per ritrovare le due ga- 
» lere grosse, secondo l’ordine dato. £ cosi an- 
n dando, scoprimmo quelle galere eh’ erano poco 
« avanti partite senza aver fatto cenno di voler 
» venire a noi. A lutti parve un segnale di mal 
» animo e di mal volere che avessero contro alla 
» Vostra Signoria, rispetto al danno e alla ruberia 
« che quelli aveano fatto a Baruti. Ma se avessero 
» avuto buon animo, avrebbon dovuto voler par- 


LIBRO Xi 3*. 

lare con me o col castellano per cagione della 
n delta ruberia. Onde vedendo io coloro essere 
» partili, tolsi le due galere grosse meco, e gPin- 
o seguii andando a remo, che già sperano dilun- 
» gate per miglia otto sopra la bocca dello Zon- 
n chio. £ vedendo le dette galere seguirsi, subito 
n calarono e incominciarono a venire verso di me. 
n Io certo m^mmaginai che messer fiucicaldo vo> 
yy lesse mandare a me perchè ci fossimo accostati 
» e con pace si fosse trovato qualche buon modo 
» di accordo sopra il fatto suddetto. Incontanente 
» levai r insegna secondo l’ordin nostro: ma fu 
n l’arroganza e sua e di que’ consiglieri tanta, che 
» quelli ben in ordine e in punto vennero verso 
» ai me con gran vigoria. Noi vedendo così che 
n altro non si poteva fare , virilmente andammo 
n incontro a loro, e così c’investimmo insieme 
» eglino e noi, e noi ed eglino con grandissimo 
» ardire, dal che incominciò la battaglia aspra e 
n forte tra l’una parte e l’altra la quale durò ap> 
n presso quattr’ore. E per fermo mai non fu ve- 
y» (iuta sì dura battaglia. Alla fine mediante la 
» grazia di messer Domenedio e del vangelista 
yy messer san Marco, noi sconfigemmo le sue ga- 
yy lere, e otto scamparono molto male all’ordine, 
» c de’ feriti e de’ mopti ne furono assai. E se tutti 
yy i nostri avessero fatto il loro dovere, non ne 
» scampava galera alcuna. Onde dei nostri, s' Id- 
ra dio mi manda a Venezia con sanità, io supplico 
yy la Signoria Vostra, che voglia farne inquisizione 
ra pe’ suoi avvogalori del comune, alTìnchè sieno 
ra puniti que’ che sono stati la cagione di non 
ra avermi lasciato compiere una piena vittoria. 
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» (quelle galere scampate io non potei seguire 
•' pe' moltissimi feriti, e per gli altri ch’erano slan- 
r. clii. Per me come io abbia fatto, non mi curo 
di scriverlo per cagione che sia palese, poiché 
ogni uomo vide, che io andando verso la galera di 
messer Ruccicaldo sulla quale aveva più di a 5 o 
in 3 oo combattitori, m'incatenai con quella e 
n avevaia sbarattata tutta. lUa subito mi vennero 
M due altre galere una avanti P altra ad investir- 
ai mi, una a prora, l'altra sul quartiere da poppa 
11 dal lato destro, tanto che durando la batta- 
li glia più d’uu'ora con tre galere, coloro mon- 
■/' larono sulla mia e sbarallammo tino ai fogo- 
n ne (■'). Venendo il suo trombetta con due ban- 
'1 diore piacque a Dio e al buon animo de" miei, 
»> tra’ quali è il mio ammiraglio C^) come un lione, 
;i che si renderono presso al fegone e furono ados- 
11 so a coloro taguando a pezzi il trombetta con 
?i cinque altri eh’ erano montati, e ribattuto il re- 
11 sto all’acqua. Cosi rimasi libero da quella briga. 
11 P'urono morti tutti 1 miei prodieri ( 3 ) e tanta fu 
la calca , che si ruppe la pertichetta U) del lato 
’< sinistro e molti caddero in acqua. Da capo si 
') ricominciò la battaglia; uè mai venne alcuno a 
11 soccorrermi salvo messer Lionardo Mocenigò, 
1’ che mi era da’ lati; che aveva investito una ga- 


(i) Camera del «ajciuicre. 

( 2 ^ Ammiraglio sulle galere venete era il capo de’ Car- 
pentieri, Calafatieri ec. era insomma l’ ispettore meccanico 
della nave. 

p) Quelli che stanno alla pma. 

(4) Travicello o sbarra ai lati delle galere, che si stende 
<1 'I quartiere di poppa sino alla pma. 
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7> lera e malmenatala ^ ma lasciaiìdo quella venne 
f> colla poppa per accostarsi all' una delle galere 
che m’ erano addosso^ onde messer Buccicaldo 
» incominciò a ritirarsi. £ se fosse venuto un bn- 
gantino, non che una galera, ad investirlo , egli 
» era preso 5 per cagione che (questo vide ogni uo- 
X mo ) quando egli si sbarattava da noi, non vo« 
» gavano da una banda olirà remi venti : e fece 
» che i suoi balestrìeri tolsero il remo in mano 
» per andarsene , non potendo egli più resistere. 
r> Avendo io un'altra galera sul quartier destro, 
» potei bene chiamare che non trovai chi andasse 
» a investire messer Buccicaldo. Per Dio vero! io 
r stetti alle mani più di due ore ', e bene il di> 
>» mostra che non sono con trenta in galera, gli 
y> altri tutti essendo o feriti o morti, lo feci gran* 
M dissima difesa , e se fossero stati tutti genovesi 
■» gli avremmo sconfitti e rotti al primo tratto. 

» Io ho manifestato appunto la còsa coni' è stata 
y> alla Serenità Vostra de' fatti miei. Degli altri non 
vi scrivo, perchè poco attendeva agli altri. La 
n cagione poi che mi mosse a seguire quelle ga* 
» lere è stata questa : prima per ubbidire al co* 
M mandamento di Vostra Serenità , lo quale per 
» adesso non replico, perchè a voi e a tutti è 
n manifesto : la seconda per conservare P onore e 
» fama vostra, conciosiachè avendo fatto quelle 
» galere cotanto danno e ruberia a’ vostri , e con 
*) tanto orgoglio^ ed essendo venute quelle in casa 
r vostra, il non averle inseguite e lasciate an- 
» dare, saria stato poco onore della Serenità Vo- 
n stra per cagion che a tutto il mondo è manife* 
» sto il danno che abbiamo da loro ricevuto^ c 
Dahf, T. hi. 3 
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jt sarebbesi nputata^grandissima viltà di tutte le 
vostre galere trovandosi in più numero e più 
n vantaggiate, a non avere noi vendicato quel- 
n r oltraggio : perchè questo caso sarà grandissima 
» cagione a’ genovesi di non aver tanto orgoglio 
7 > in rubare ogni luogo, dispregiando, come fa- 
n cerano, per ogni giorno quelli ^ e per forza aven- 
jj do provato l’animo e l’ardir nostro, si guarde- 
» ranno a non prendere guerra alcuna cosi leg- 
» giermente contra di noi, ma sempre saranno 
» contenti di star cheti a ragione. 

?£ '» r prigioni di cui debbesi far menzione a Vo- 
» stra Serenità , primo sono tre patroni cioè mes- 
» ser Pietro , messer Cosmo de’ Grimaldi, messer 
r> Lionardo Santi, e messer Cassano Doria , e que- 
n Sto andava consigliere nelle parti del levante ^ 
» e altre genti da non farne conto. Ma d’uomini 
n da remo e da piè da 4^o in su. De’ franzesi 
M molti presi ^ ina i notabili sono messer Giovanni 
» di Castelmorante , messer Luigi di Normandia, 
» con altri plusieurs suoi cavalieri. 

- » Dato a dì 9 d’ ottobre 1 4o3 in Modone. Ca.r- 
j» LO Zeno procuratore, capitano 

‘i“In questa narrazione Zeno pretermise di dire 
che in quella zuffa aveva ricevuta una nuova ferita. 

U La vittoria de’ veneziani era attestata dalle tre 
galere predate colle ciurme e dalia ritirata de’ ge* 
novesi (■). Nondimauco il maresciallo di fiouci- 


(1) Gli «torici genovesi convengono essi pure della vit- 
toria de’ veneziani : « Veruni nbi classes cohaesere, Gemien- 
>> sea (ii eniin numero inferiorcs erant, et plurimum morbo 
» langiiebaul), panlatim cedere coeperunt, maxime vero illis 
» oberant ooerariae triremes, e quibus desaper ornai telo- 
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cauli non volle giammai convenirne. Pubblicò una 
mentita alla relazione semplice e modesta dello 
Zeno ^ mandò un cartello di sfida a questi ed al 
doge (0^ e di proprio arbitrio dichiarò la guerra 
alla repubblica senza tener conto se Genova era 
capace a sostenerla. Ne’pi’imi subbollimenti furono 
predati da corsari alcuni vascelli mercantili de’ ve- 
neziani^ il governo francese parve egli pure vo- 
lesse appoggiare le violenze di fioucicault. Furono 
imprigionati alcuni mercatanti veneziani andati 
alla fiera di Monpellieri, e confiscaronsi a loro 
tante mercatanzie per oltre a trenta mila ducati (a). 
Ma poiché fu veduta la repubblica disporre uu 
formidabile armamento, si previdero tutti i pe- 
ricoli di quella rottura : negoziatori recaronsi a 
Venezia per trattare la pace, e i due popoli si ri- 
conciliarono restituendosi ogni cosa. Il c£>mpenso 
dei danni fatti dai genovesi ai veneziani fu conve- 
nuto a cento ottanta mila ducati. 

XVIII. La relazione di Zeno conteneva un tratto 
onorevole pe’ francesi che presidiavano le galere 
genovesi. Uno de’ francesi prigioni di guerra, ebbe 
a dire che sperava di dare le riscosse , e rimesco- 
lare a sua volta le mani nel sangue dei veneziani^ 
ma i magistrati veneti, posto in non cale il diritto 
delle genti e la dignità loro, fecero appiccare quel 


M rum genere pelebantur, cumque vim diutius forre non 
uposscnt, tribus oncrariis, totidemque rostratis amissis , 
» sese in fugam conjecerunt ». 

(Bartholomeus Facids, de hello veneto, liber.) 
(1) Sta negli annali di Genova di Giorgio Stella. R , /. 
Script., t. XVII, p. iao 3 . 

(a) Maria Samjto, de" duchi, M. Steno» 
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mal arrivalo, e per colmo dì barbane fa a lui cin- 
cischiala la piatila de' piedi , acciò lasciasse sulla 
piazza san Marco la sanguinosa impronta delle sue 
orme. 

Queste infelici discordie fra i due popoli avreb> 
bono favoreggiate le mire de' turchi e de' tartari 
se Bajazette non fosse stato in ferri, e se altri pro- 
getti non avessero fatto disdegnare a Timur il 
conquisto di una parte dell'Europa. Dopo di avere 
investito del regno di Romania Solimano bgliuolo 
di Bajazette che ne ricevette il diploma in ginoc- 
chio^ dopo di avere sottoposto a tributo l'impe- 
ralor greco ^ quel conquistatore, già settuagenario, 
partì dai contorni di Smirne per andare alia con- 
quista della China. Parrebbe un po' inezioso il nar- 
rare i combattimenti di tre a quatti'O mille uo- 
mini dopo le grandi battaglie dei cinquecento mila 
turchi di Bajazette contro gli ottocento mila tar- 
tari di Timur, se non ci ricordasse. alla memo- 
ria che la nostra umana razza è tanto più spre- 
gievole , quanto maggiormente è congregata in 
più gremito branco. La natura che ci ha rivelala 
questa verità, non acconsente al nostro cuore di 
occuparsi vivamente se non dell'indivìduo. 

Un minuto popolo di greci viveva sul littorale 
dell'Albania, cui le scorrerie de' turchi aveva co- 
stretto di abbandonare la sua città di Parga per 
ritirarsi sovra uno scoglio prominente nel mar Io- 
nio. Dall' alto di quella rupe gli abitatori della 
nuova Parga vedevano in faccia l'isola di Corfù 
occupata dalle truppe della repubblica. Dalla par- 
te di terra non potevano uscire senza trovare i tur- 
chi j dal mare, senza passare sotto al cannone ve- 
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neto. Inanimili dai rovesci dei turchi o forse co- 
stretti a recarsi alla devozione de’ loro nuovi vi- 
cini, nel i 4 oi si sottoposero alla Signoria o alla 
proiezione della repubblica che poi nel i447 
consentì loro alcuni privilegi : cioè esenzione di 
ogni tributo o aggravio e persino della milizia , 
magistrati a scelta , governati da un nobile di 
Corlu sotto l’autorità del provveditore di que- 
st’isola, e dicesi persino che quando erano scon- 
tenti di quei loro governatore lo tenevano rin- 
chiuso finché fosse loro fatta giustizia. 

Nel seguilo questa piccola colonia fu posta a 
sacco dai turchi. La presa ed arsione di Parga 
nel i 5 oo ie’ risolvere il governo di Venezia ad af- 
fortificare quella città nel i 5 oi. 

Questa mano di quattro a cinque mila anime 
diede pochi anni sono un così sublime esempio 
al mondo, a cui era ignota. Quando gl’inglesi nel 
1819 cedettero Parga al pascià di Jannina, lutti 
gli abitanti , uomini , donne , fanciulli e vecchi, 
tutti io somma, preferirono disertare dalla pa- 
tria loro anziché sottostare a quel barbaro. I tur- 
chi entrativi non trovarono che una vuota cit- 
tà e le reliquie di un rogo immenso che termi- 
nava di consumare le ossa de’ trapassati che i 

{ >arganioti avevano estratte dalle fosse onde non 
asciarle calpestare dai nuovi padroni. 

XIX. Intanto che Tiraur e Bajazette contende- 
vano per l’Asia, il signore di Milano meditava 
la rovina del signore di Mantova suo congiunto^ 
e questi per opporre al suo cugino eguali forze, 
si allegava co’ fiorentini, col marchese di Ferrara, 
cui signore di Padova e coi veneziani. Giovava 
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alla repubblica dopo F acquisto del Triviglano che 
i Visconti abbassati fossero. L'esercito di Milano 
osteggiava Mantova. Un'armatetta veneta gover- 
nata da Giovanni Barbo entrò nel Mincio , ruppe 
la traversa eretta dagli assedianti e agevolò un'a- 
zione generale il cui esito diliberò la piazza. La 
battaglia di Governolo accaduta il agosto 1 3^^ 
fu cagione di proposte di pace, la quale fu poi 
firmata il seguente anno. Il signore di Milano ave- 
va intrapreso considerevoli opere per togliere a 
Padova le acque della Brenta , e per due mesi fu- 
rono occupati vicino a Bolano oltre a trenta mila 
uomini per costruire delle chiuse. I veneziani vol- 
lero demolite quelle opere, ma il signore di Pa- 
dova ne compensò le spese. 

' Il doge Antonio Renier morì sugli ultimi giorni del 
quattordicesimo secolo (0. Citasi di lui un tratto 
che prova il suo rispetto per la giustizia, il suo 
figliuolo ebbe la mala ventura di fare oltraggio 
alla moglie di un patrizio colla quale ebbe altre 
volte relazioni assai strette. Altrove una sì fatta 
contesa non avrebbe occupati i tribunali^ ma se 
il buon ordine che regnava a Venezia non permet- 
teva allo sposo di vendicarsi da sè, le leggi lo cer- 
tificavano di un giusto soddisfacimento. Il figliuolo 
del doge fu condannato a una multa di cento du- 
cati, a due mesi di carcere e per dieci anni a 
non più farsi vedere nel quartiere abitato dalla 
donna offesa. In carcere fu preso da pericolosa 
malattia, e suo padre lo lasciò morire anziché do- 
mandare che fosse mitigata la sentenza. Dicesi 


(i) Li 23 novembre i4oo. 
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persino (0 che al parere di lui doveva essere an- 
cora più rigida. 

XX. Sotto quel regno si continuarono altri re- 
golamenti in diminuzione delle prerogative ducali 
Fu proibito con multa di dargli il titolo di signo- 
re ( 3 ) , ma che parlando di lui userebbesi la frase 
di messer lo doge : fu a lui vietato di possiedere 
nc'ssun feudo fuori dello stato, di maritar i fi- 
gliuoli agli estrani senza il permesso de’’ sei con- 
siglieri di lui, della Quaranzia e del gran consi- 
glio del quale abbisognavano i due terzi dei voti^ 
c le persone al suo stipendio dichiarate incapaci 
di occupare nessun pubblico impiego Cnchè sono 
al suo servizio ed anche un anno dopo (3). 

Biferisconsi pure alia stessa epoca alcuni altri 
regolamenti che danno un^dea del sistema di quel* 
Tamministrazione. Due ebrei ottennero il permea* 
so di stanziare a Venezia, e di aprirvi un banco 
'di prestiti a pegno. In pari tempo vietavasi agli 
stranieri di fare acquisti di rendite in Venezia sen- 
za l'espressa facoltà del governo. Anche per fis- 
sarvi il domicilio era uopo di un permesso, e 
quel domicilio non acconsentiva i dù-itti di citta- 
* ’ ' ‘ * 

• » '_ * ■ i - ■ 

(0 Amblot de la. lIocssAYE^ Storia del governo di Fé- 
nezia, parte prima. 

(.q) « E perché si suoi dire Domine mi, non si dica piti, 
» essendo il doge alla banca; ma sotum sì dica Messer lo 
n doge , in pena di lire 5 per volta, e gli avvogadori ri- 
w scuotano la pena ». Sakcto, in M. Steno. (Drad.) 

- (3) 11 nostro istorico ha ommessa un’altra legge che a 
più d’ UDO parrà strana; ma che ben merita che si ricordi; 
« Che non possa (il doge), dice Sascto, rispondere ad al- 
» cimo di si ovvero di nò, se prima egli non domanda a’ 
» consiglieri quello che debba rispondere ». {Trad.) 
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ditianza se non dopo quindici anni di permanen- 
za : le quali cose sono prova che al governo non 
era uopo di favoreggiare gli estranei per aumen- 
tare la popolazione della sua capitale. 

In quello stante che mostravansi diIBcili pei 
diritti di cittadinanza, una savia politica ammet- 
teva alcuni esteri ai privilegi del patriziato. S'in- 
scrissero sul libro d'oro alcuni principi collegati^ 
onore acconsentito anche a Jacopo del Verme, che 
a volta a volta aveva con tanta utilità serviti i 
veneziani e i milanesi nelle precedenti guerre. 

( 1 4oo) Michele Steno, vecchione di sessantanove 
anni, fu eletto doge in posto di Antonio Renier.* 

XXI. (i4o 2) Galeazzo Visconti che aveva por- 
tata sì alto la possanza di sua casa, che aveva mos- 
sa a gelosia e fatta inquieta l'intiera Italia, era 
morto di peste nel 3 settembre i4oa lasciando 
due Ggliuoli minorenni. Sulla sua vedova calò 
una tempesta covata già da lunghe inimicme^ e 
non paventò < di attirarsene delle nuòve con atti 
di crudeltà che avvisavano in lei una donna ven- 
dicativa più presto che una coraggiosa reggente. 
Fece massacrare nel suo palazzo tre gentiluomini 
del suo consiglio. Qualche tempo dopo trovaronsi 
un bel mattino, sulla pubblica piazza, cinque ca- 
daveri vestiti di nero e senza testa, la qual cosa 
ammaestrò il popolo di Milano esservi stato un 
sospetto, un giudizio senza pubblicità , un sup- 
plizio notturno e fors'anco prosciolto da Ogni forr 
ma: ogni uomo dopo aver considerati que’ tron- 
chi umani senza poterli riconoscere, se ne andò 
avvilito dal dover vivere sotto un sì fatto gover- 
no, e pensando se era maggiore il pericolo di 
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assalirlo o di sopportarlo. Un' insurrezione scop- 
piò bentosto in Milano ^ la reggente dovette assi- 
curarsi in Monza sotto la tutela di alcuni soldati 
a mercede^ e un figliuolo che le fu tolto, fu in 
pari tempo e ostaggio e istromento nelle mani 
de' faziosi. ; 

Quel grande stato eretto dalla capacità e dai 
delitti de' Visconti, che dalle lagune di Venezia 
estendevasi sino nella Toscana, fu di punto in 
balìa alle civili discordie e alle guerre esterne. Si- 
gnori, poco .stante sudditi pacifici di Galeazzo, 
non trovando miglior garanzia della ribellione s'im- 
podestarono di alcune città: le provincie furono 
assalite dai gelosi vicini. 

L'autorità della reggente era scaduta in Pavia, 
cui i malcontenti governavano a nome del figliuolo 
rapitole, in Alessandria, Crema, Lodi, Bergamo, 
Cremona, Como e Brescia. A Siena, atterrati gli 
stemmi della sua casa: per forza dovette render 
Bologna alle truppe del papa , ed udiva che i fio- 
rentini e il signore di Padova allegati contro di 
lei venivano a convegno sotto i bastioni di Milano. 

XXII. In tanto pericolo ricorse all'armi della de- 
bolezza : negoziò, non senza speranza d' ingannare. 
Appena la possanza de' Yi.sconti non fu più pre- 
ponderante , i veneziani non intendevano più ad 
esserle nemici, ond’e’che furono presi dalla du- 
chessa Calterina.pcr pacieri tra essa e il signore di 
Padova ^ il quale accordossi purché fossero a lui 
ceduti Feltre e Belluno: la repubblica fu malleva- 
dricé per quelle due piazze. La cessione non avven- 
ne al tempo stabilito, nè la repubblica nodriva pen- 
siero di accrescere la possanza del Carrara. Que- 
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sii ricominciò la guerra. Il marchese d'Este suo 
genero si congiunse con lui. Guglielmo della Sca* 
Ja, figliuolo dell’antico signor di Verona spoglia* 
to degli stali propri alcuni anni prima, credette 
opportuna la stagione per recuperarli. Si prolTerse 
alleato al Carrara. Non era uu ausiliare provve- 
duto di esercito , ma aveva pretese da porre in 
campo. Felice fu la prima irru/.ione di quelli al- 
leati ^ Verona fu espugnata metà per forza , metà 
per inganno. Guglielmo della Scala vi fu corona- 
to^ ma alcuni giorni dopo morì, e quella sua 
morte il cui unico risultalo era la trasmissione dei 
suoi diritti a’ figliuoli , fe’ sì che i nemici del si- 
gnore di Padova lo accagionassero di sospetti , 
che i costumi de’ tempi rendevano assai plausibile 
ma smentiti dal carattere del secondo Carrara. 
Quel principe, intrepido guerriero, non era privo 
di generosità, e merita bene che sia creduto iu- 
capace di uu delitto inutile. 

XXI il. (i 4t>4) Gli ambasciatori di Milano anda- 
rono ad impetrare Passislenza dei veneziani con- 
tro quella formidabil lega ^ e per dare un valore 
agli ajuti loro , proflersero alla repubblica Vi- 
cenza con Feltrc e Belluno, cioè le medesime piaz- 
ze di cui ella garantì la cessione al Carrarese al- 
cuni mesi prima. 

Non traltavasi più d’altro tranne del sapere si- 
no a qual segno l’importanza di quelli acquisti 
poteva mettere in forse 11 mancare alla fede. Di- 
cesi per onore de’ veneziani che le proposte della 
reggente furono accettale alla maggioranza di una* 
sola voce t'): e si accusa eziandio il doge di ave- 

(i) Sakcto, in Michel Steno. 
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re deviati alcuni tra quelli che avrebbono potuto 
opporsi^ al qual uopo fu fatta una lista di quelli 
del consiglio che avevano interessi nel Padovano, 
col qual pretesto fu loro impedito ^ di votate su 
quella faccenda. 

La duchessa^ di Milano non era tale che do- 
vessero fidare in lei per la consegna di quelle 
terre \ perciò furono spediti de' distaccamenti ad 
impossessarsi di Feltre e di 'Belluno. In Vicenza, 
sendo allora osteggiata dal Carrara, era assai più 
difficile farvi entrare le truppe. JNondiraanco non 
erano al tutto intercette le comunicazioni. Si in- 
cominciò dal persuadere gli abitanti, potersi di- 
liberare dalle calamità di un assedio col darsi alla 
repubblica non avendo quella per anco dichiarata 
la guerra al Carrarese^ la qual proposta, favo- 
reggiata dal governator milanese, trovò non pochi 
approvatoci. Un deputato vicentino riuscì ad usci- 
re. Fu accolto a Venezia non altiimenti che il le- 
gato di una popolazióne stretta di assedio, la quale 
chiedeva padroni, e che recavasi sotto la prote- 
zione di una repubblica , ùltimo asilo , dicevasi , 
della libertà. Finita questa inutil cerimonia , al- 
cune truppe condotte da Jacopo Soriano riusci- 
rono a entrare in Vicenza, e l'indomani 39 aprile 
i4o4 fu inalberato lo stendardo di san Marco. 

XXIV. (i4o4) DI punto fu spedito un trona- 
betta al signore di Padova , dicendo lui la città 
aver cambiato padrone, e dovesse levarne l'asse- 
dio stantechè i veneziani non erano in guerra con 
esso. Il Carrara non istimossi in obbligo di dover 
rispettare quella notificazione e nè manco il diritto 
delle genti , avvenga che facesse tagliare il naso 
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e Je orecchie al parlamentario (<), e dichiarasse 
egli stesso la guerra alia repubblica. 

Molti fra gli alleati furono intimoriti dalP ap> 
parizione subitanea sul teatro della guerra di una 
tanto formidabil potenza com'era Venezia. Nicolò 
d’Este marchese di Ferrara, sebben genero del 
Carrarese, si ritirò pel primo: ma alcuni mesi do- 
po riprese Farmi a favore del suocero. Il signore 
di Padova, ax'visato che i due figliuoli di Gugliel- 
mo della Scala intendevano a pratiche colla re- 
pubblica, gastigò in sul fatto quella diserzione che 
a buon diritto poteva dire ingratitudine, facendo 
arrestare i due principi e dichiarandosi egli si- 
gnore di Verona. 

Il Carrara che aveva incominciata la guerra con 
vantaggio contro la duchessa di Milano, non pa- 
ventava , come vedesi, dall’ adizzare i veneziani^ 
eppure uscivano a campo con un esercito di trenta 
mila si ipen diari, tra i quali no vernila uomini d’ ar- 
me. Carlo Malatesta m era il generalissimo, Zeno ' 
provveditore. 

Assecondato da' suoi due figliuoli, ma costretto 
a togliere l'ossidione di Vicenza, il signore di Pa- 
dova si ristrinse alla difensiva. Avvantaggiandosi 
dei molti canali che circondano e tagliano il suo 
paese , egli vi si chiuse come io un vallo afforti- 
fìcato. 1 veneti assalivano Verona , desolavano il 

(i) Giovanni ReMBO nella sua cronaca di seguito a quella 
del Dardolo altribaisce questo fatto al figliuolo del Car- 
rara: << Filiiis FranciscI Carrarii qui ibi in castris praefe* 

>5 ctus copiaruni crai, ira accensus libiceli interferii jussit, 

» abscissìs prlus ei auribus et naribus, dicendo, Efficiamus 
i> ex tibicine leonem sancii Marci u. 
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Polesine di Rovigo , provincia del mak*chese di 
Mantova , chiudevano colle loro armatette le foci 
della Brenta e del Po, intanto che l’esercito grosso 
cercava di superare la cinta della quale conten- 
deva loro l’ ingresso il Carrara. Le loro bande 
accampate fra paduli , non dissetandosi che di 
acque insalubri, furono considerevolmente scemale 
dalle malattie e più volte respinte. Zeno propose 
di tentare il passo delle chiane, e ben era necessità 
di doversi trarre da una posizione in cui l’esercito 
struggevasi senza poter usare delle sue forze. Si as- 
sunse egli stesso di riconoscere quel terreno fra- 
mezzato da canali e da acque stagnanti. Final- 
mente gli fu indicato un luogo coperto di giun- 
chi, sparso d’isolotti e pochissimo profondo per 
acconsentire una via sino a Padova. Zeno impiegò 
una notte di settembre a percorrere quel padule, 
dove alcuna Volta andava nell’ acqua sino alla 
spalla. Convinto che poteva darsi un passaggio. Io 
fe’ tentare. I fossi furono di fascine ricolmi , fu- 
rono costrutti alcuni ponti e le truppe si avan- 
zarono per una strada da prima non saputa. Ap- 
pena ne fu dato avviso al Carrara , accorse per 
rimbalzarli nella palude superala ^ ma fu ferito e 
costretto di chiudersi nella capitale. Tutto il ter- 
ritorio che circonda quella città fu dato alle fiam- 
me ed al saccheggio. Sapendo benissimo i conta- 
dini che temer si doveva dalla indisciplina e dalla 
rapacità de’ soldati , tutti nella città rifuggirono 
traendo seco e ricolti e mobili e bestiami e fi- 
gliuoli. Quella già popolosa città fu ingombra di 
una turba spaventala, che assai più che ajuto ac- 
cagionava imbarazzo, intanto ch’era assediala dal 
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grosso deir esercito veneto di cui il Malatesta gra« 
veniente ammalato aveva rimesso il governo a 
Paolo Savelli capitano romano. Verona oppugnata 
da un fìgliuolo del Carrara, era stretta assai da 
vicino: Comacchio, terra del duca di Mantova 
era presa, e distrutte le saline colà stabilite. Fer- /• 
rara osteggiata da qualche tempo, provava scar- 
sezza di viveri. Il marchese d' Éste non' potendo 

t >iù far testa alle mormorazioni degli abitanti che 
0 rimproveravano di sacrificarli agl’interessi del 
suo suocero, fu costretto di chiedere la pace ai 
veneziani , i quali la acconsentirono a tre patti : 
prìmo, rimanessero distrutte le saline: secondo, 
cedesse alia repubblica il Polesine di Rovigo colla 
facoltà a lui di riscattarlo dopo la guerra per ot- 
tantamila ducati : terzo, andasse a Venezia a im- 
plorar il perdono dalsenato e giurasse di non som- 
ministrare più nessun ajuto al signore di Padova* 
Quel trattato fu firmato e condotto ad esecuzione 
il febbraio i4o5. _ ^ 

' Le cose del Carrara peggioravano di dì in di. 
Egli aveva armati i suoi contadini e s’era forma- r 
to un piccolo esercito di circa dodici mila uo ■ 12 ' 
mini. Con forze così sottili operò quanto potevasi- 
a^ettare da un uomo di guerra e da un animo pi- * 
tremodo inconcusso. Frequenti sortite, spedizioni 
lontane, posti sorpresi, convogli intercetti, all’ultimo 
il ratto del comandante di Vicenza adescato in una ' 
imboscata e condotto prigione a Padova, furono 
altretanti atti di coraggio e di attività di quel 
principe. * ■ ' 

XXV. ( 1 4^5) Ma l’una dopo l’altra cadevano tutte^ 
le piazze d’intorno. Verona custodita da Giacomo 
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<Ia Carrara, piena di un popolo male affetto al pa- 
dre di lui, dovette arrendersi il giugno , e il 
principe a cui dicesi fosse per capitolazione ac- 
consentito di andarsene lìbero, fu arrestato e spe- 
dito nelle carceri di Venezia. Quella capitolazione 
nulla concedeva ai veneziani tranne il diritto di 
presidiarla militarmente^ ma vollero acquistarvi 
un diritto politico, al che rinovarono il vano spet- 
tacolo di deputati di un popolo che spontaneo im- 
petrava dalla Signoria di vivere sotto la dizione della 
repubblica. Quella cerimonia fu pomposa del paro 
che inutile. I legati di Verona fecero un ampoloso 
elogio del veneto governo. Il doge rispose loro 
con quelle parole della scrittura : il popolo che 
camminava nelle tenebre vide una gran luce : 
e ognuno s’infinse di credere che da quest’istante 
i veneziani avevano acquistato su Verona un di- 
ritto legittimo. S’ erano acquistati allo stesso modo 
la Dalmazia , Corfù , Vicenza e in tutte queste 
pretese adesioni volontarie i soli corfiolti avevano 
stipulate alcune condizioni pe’loro più cari interessi. 

XXVI. La presa di Verona prosciogliendo le 
troppe che la osteggiavano, si potè con quelle in- 
grossare l’esercito sotto a Padova. Quella città 
era di dentro costernata da una calamità più cru- 
dele eziandio di tutti gli orrori della guerra. Si 
era diffusa una malattia contagiosa tra il popolo 
travagliato già da gravi patimenti, oppresso dalle 
continue fazioni e ubicato alla rinfusa co’ branchi 
degli animali. In due o tre giorni perivano quelli 
che n’ erano afilitti e ben presto il gran numero 
di quegl’ infelici non permise più di averne cura 
e nemanco di render loro con qualche decenza 
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gli estremi uffici. Al terrore aggiugnevano terrore 
le cautele che pigliavansi per la sepoltura de’ ca- 
daveri e per evitare 1 ’ apparato delle cej’imonie 
mortuarie. Di notte percorrevano le mute vie i 
lugubri carrettoni sormontati da una piccola cro- 
ce e da una fioca lanterna andando di porta in 
porta ad accattare le salme che tutte poi getta - 
vansi a mucchio in ampie fosse cui riempivano 
le vittime di un sol giorno , le quali dai più mo- 
derati istorici sono annoverate a ventimila ('), al- 
tri dicono quaranta mila (3). Se si considera che 
l’ossidionc di Padova non durò che dal giugno 
al 19 novembre, P immaginazione è sbigottita dal 
numero de’ morti che in un giorno divorava il se- 
polcro quando il contagio era nel suo maggior 
periodo. 

• I difenditorì di quella città erano ridotti da 
quattro a cinque mila. Non potevasi più fare il 
pane perchè gUassedianti avevano devolte le acque 
della Brenta. Ben è facile comprendere quanta 
energia di carattere fosse d’ uopo al Carrara per 
affrenare un popolo disperato e ottenere nuovi 
sforzi da un cosi disavventurato presidio. Imperò 
non potè fare che non iscoppiassero mormora- 
zioni. Si rassegnò a entrare in pratiche per <la 
resa della piazza. Fu scritto essere state insidiose 
le sue proposte , bisogna però convenire che erano 
ragionevoli o per lo meno disinteressatissime. Chie- 
deva per prezzo della sua dimessa sovranità, che 

(1) Giacomo Delaytb, Jnnalì d’Esle. 

(a) Andrea Biclii, Sloria di Milano, lib. I, e Andrea 
Gattaro, Storia di Padova. Questi era testimonio oculare 
di tanta calamità j c vi perdette il padre. 
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si garantissero a Padova gli antichi suoi privi- 
legi^ fossero mantenute le donazioni fatte da lui^ 
a suo figliuolo, ingiustamente sostenuto dai vene- 
ziani dopo la resa di Verona, la libertà si resti- 
tuisse^ e a lui si pagasse un’indennità di cencio- 
quanta mila fiorini. Ma s’era fatto di soverchio 
formidabile perchè i nemici di lui dovessei'O ac- 
condiscendere a così moderate condizioni. 1 ple- 
nipotenziari della Signoria le ricusarono con or- 
goglio. 

Pochi giorni dopo ne furono puniti. La notte rg 
agosto una parte del presidio condotta dal se- 
condo figliuolo del Carrarese, usci, giunse fino 
alle sentinelle avanzate degli assedianti, massacrò 
la gran guardia, penetrò fino al campo, diede al 
fuoco le tende, fe’ man bassa su quanto le si parò 
dinanzi in quel primo impeto di confusione^ rapi 
la bandiera di san Marco e si ritirò in buon or- 
dine quando il generale Savelli si avanzava colle 
truppe rannodate in mezzo alle fiamme. In que- 
sta fazione tanto gloriosa pel giovane Carrara , 
S'avelli fu ferito e morì poco tempo da poi (0. 

Quell’avvenimento non rialzava gran fatto le 
speranze degli assediati, nondimanco la repubblica 
profierse al Carrara la libertà del figliuolo, ses- 
santa mila fiorini , e il permesso di condurre con 
seco, uscendo, alcune vetture coperte. Cosi non si 
trattava più che sull’indennità. Per mala ventura 
del Carrara, gli giunse in pari tempo l’avviso di 
prossimi ajuti de’ fiorentini, la qual speranza lo 
distolse dai rinunciare alla sovranità : furono rotti 


(0 Li 3 ottobre. 
Daku, T. Ili. 


4 



54 LIBRO XI 

i negoziati, e gli asscdianti vistolo risoluto a di» 
fendersi, risolvettersi pure a non lasciargli il tempo 
di essere soccorso. Il loro esercito di venticinque 
a trenta mille uomini, guidato allora da Galeazzo 
di Mantova, diede il 2 novembre a due ore prima 
dcir alba un assaho generale durato sino a notte 
e validamente respinto. Quindici giorni dopo riu- 
scirono a sedurre il comandante di una delle 

f )orte^ la quale fu a loro consegnata. Parte del- 
’ esercito entrò nel primo riciato. Carrara che 
vigilava tutte le notti, accorse per strappar loro 
il frutto del tradimento. Resistè a lungo, con poca 
gente, fiaccamente assecondato in quelPistante di 
sorpi'esa. In ultimo costretto di cedei'e si ritrasse 
entro al secondo ricinto della città. Eravene un 
terzo, e dietro a quello un castello,' estremo rifu- 
gio di que’ valorosi. ' 

Non sono troppo frequenti gli esempi di un 
priitcipe difensore egli stesso della sua capitale in 
mezzo agli orrori della discordia, della peste e 
della fame, ostinato a contenderne una metà quan- 
do il tradimento lo privò delP altra, ed è perciò 
che la costanza del Carrara merita tutta la nostra 
ammirazione. Trovando i minimi ripari esser buoni 
sempre per gli nomini fòrti , cbianiò ad alte grida 
i suoi soldati sulla seconda mura^ ma Fora del- 
P abbattimento era giunta per tutti, trmme per 
lui. Se è un privilegio degli uomini sublimi di trar 
seco gli altri, è altresì una sventura troppo spesso 
annessa alla loro condizione di restar soli ne’grandi 
infortuni. L’uno e l’altro sono l’effetto della loro 
superiorità. ^ 

Gli abitanti tutti privi di speranza di salvare la 
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città, non ad altro pensavano che di sottrarsi al 
saccheggio. Là cura dei beni trae a maggiori debo- 
lezze, che r amore della vita. Ciascuno attendeva 
ad arrendersi per ottenere dal vincitore un qual- 
che riguardo. Prorompeva^ in rimproveri contro 
al principe*, era egli accagionato dei mali pubblici^ 
volevasi toglier lui il potere di prolungarli^ lo 
stesso suo figlio supplicavaio d^ non rendere più 
grave con un’inutile resistenza quella terribile si- 
tuazione. 

XX VII. Il CaiTara, derelitto da tutti, chiese 
un armistizio, unjconvegno, e un salvo condotto. 
Dichiarò a' provveditori essere disposto di dar Pa- 
dova purché potesse farlo con onore. Quelli vol- 
lero che incominciasse dal render quella, propo- 
nendo lui che andasse ìndi a Venezia a discutere 
sulle sue indennità. Il lacciuolo era grosso^ ma 
un’ ugual sicurezza era per luì e nella cittadella 
e nel campo de’ veneziani. Confidato nel gene- 
roso carattere di Galeazzo di Mantova, ottenne da 
esso la parola di onore che non si abuserebbe 
de’ negoziati per ritenersi la sua capitale. Su que- 
sta fede si lasciò condurre o meglio trascinare col 
figliuolo a Mestre dove dicevasi doversi trovare 
i plenipotenziari della Signoria. Quelli del prin- 
cipe e i deputati della città partirono in ugual tem- 
po. La Signoria ricusò di ricevere i primi, blandì 
i secondi, due de’ quali rimandò a Padova che vi 
entrarono gridando Viva san Marco ^ morte ai 
Carrara: al qual grido appena fecero eco alcuni 
della plebaglia (i)^ ma l’esito di questo piccolo 


(i) «Con circa ?o cittadini ». Storia di Padova di A. 
Gattaro. Per. hai. Script , tona. 1 7 , pag. g36. 
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commovimento, a cui sì diede nome di voto del 
popolo, furd'no le porte di Padova aperte a’ vene- 
ziani il 19 novembre. 

XXVlll. Alla qual notizia il Carrara chiese alto 
di poter rientrare nella sua cittadella. Non era più 
tempo. Galeazzo dì Mantova non valeva più. Mor- 
tiOcato delia data parola, tanPcra la sua brama 
che la repubblica, noi chiamasse a parte dell' in- 
famia di un tradinientó , che non poteva l’istarsi 
dallo sperare di trovarla generosa. 1 commissari 
della Signoria andati a Mestre per conferire col 
principe, avevano detto poter essi acconsentire che 
si ritirasse libero ove più gli piaceva, anche tra- 
sportando seco i suoi effetti preziosi, e persino es- 
sere autorizzati a fissargli un' indennità. .Ma poiché 
si seppe che gli abitanti di Padova s' erano dati, 
que' commissari in finsero maraviglia e conchìiisero 
che da poi che la città s' era arresa senza conve- 
nire per gl'interessi del suo signore, non giovava 
più di dovei'li discutere, ed egli non poter essere 
consideralo diversamente di un prigione di guer- 
ra. Col figUnolo fu condotto a Venezia. Galeazzo 
che acconq>agnavalo vi fu accolto con grandi onori, 
fu creato nobile veneto^ ma egli manifestò libera- 
mente la sua indignazione per la perfidia onde 
^ella bisogna era stata governata. S'ignora se la 
sua morte accaduta subito dopo fu accagionata 
dal cruccio o dalla sua indiscrezione. 

Venezia era padrona di Padova, di quell'antica 
•città donde traeva la sua origine. Couveunesi nel- 
l’atto di podestà che a quella conservassesi l'uni- 
versità e le manifatture di lana, e il sale sarebbe 
agli abitanti somministrato dalle salioe della repub- 
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blica allo stesso prezzo di quelli di Vicenza e di 
Verona. 

Quando i legali (0 andai’ono a deporre le chiavi 
e il gonfalone della città ai piedi del doge: « An- 
n date , disse questi, i vostri peccati vi sono per- 
» donati». Parevano quelle parole dover annun- 
ciare Pobblivione drogai ingiuria^ ma furono bar- 
baramente smentite. 

Francesco da Carrara e suo figlio furono lasciati 
in un convento dell'isola di san Giorgio in fondo 
alla città. Si volle forse scansare di fargliela attra- 
versare di pieno giorno. Il dì dopo furono con- 
dotti alla Signoria. Inginoccliiati dinanzi al doge, 
imploravano la clemenza della repubblica, e secon- 
do il costume di que' tempi di tramescolar sempi’e a 
pubblici ragionamenti parole della Scrittura, France- 
sco da Carrara sciamava: uHo peccato, signori, ab- 
» biate misericordia di noi » . li doge accennò si 
rialzassero e sedessero a lato di lui , indi al padre 
rivoltosi, prese a dire di questo tenore (^) : « Sem- 
» pre verso la repubblica avete dimostralo voi ui- 
» mistàed ingratitudine. Fedele a' domestici esempi, 
» avete in fatto di delitti superato i vostri maggiori, 


(1) L’oratore di questa deputazione, Francesco /abarcl- 
la, era tra i più dotti uomini di Padova e dell’ F.uropa, 
del quale i veneziani compensarono con una ricca abba- 
zia la sollecita sommcssione (Jacobi Pliilippi Tomas^i, 11 - 
lustrium virorum elogia). 

il papa Innocenzo VII lo nominò vescovo di- Padova, 
pesto pericoloso per un padovano novello suddito della re- 
pubblica, per cui Zabarella lo ricusò |)cr tenta eli clTen- 
dcre i veneziani. In seguito fu cardinale. 

^a) Biglia, Storia di Milano, lib. 1. 
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r> ed ammaestralo un (ìgliuolo che sembra disposto 
V. a camminare a piè pari con voi. Che sperate? 
V Kuovi benefizi ? Non muteranno. La licenza di 
?! giustificarvi? Per voi non v’è nè scusa nè per- 
!! dono. Spergiuro alla repubblica, fu opera vostra 
?! il suscitarle dc’nimici^ al modo di vostro padre 
;rche impetrava i nostri ajuti contro a' schiavoui 
» intanto che adizzavali contro di noi. Per la sua 
?) perfidia perdemmo Treviso, ed egli smascherò la 
!» sua connivenza col duca d’Austria comperando 
9» quella nostra provincia da lui. Di qual denaro 
j» si servì egli? Di quello stesso con cui gli pagam- 
» mo i grani vendutici. Dopo quest’ ofl'esa, dopo la 
«guerra di Genova levataci contro, c dalla quale 
«n’uscimmo per miracolo, non gli perdonammo 
« tuttavia ? Ma qual bisogno di ricordarlo a voi che 
« qui veniste a implorar la clemenza nostra ? II duca 
« di Milano vi toglie Padova, noi vi diam mano a 
«ripigliarla. Indulgenza, ajuti, onori, benefizi, di 
« ogni cosa vi siamo stati larghi , e voi ogni cosa 
« disraemoraste, nulla ha potuto cangiare in voi 
« il naturai vezzo : ma ornai ci giova di ringraziare 
» Iddio che abbia pure una volta posto modo alle 
« perfidie vostre e posta la vostra sorte nelle no- 
« sire mani «. 

XXIX. Il Carrara stè muto. Fu col figliuolo mag- 
giore condotto nella stessa carcere dove da alcuni 
mesi giaceva il cadetto. E agevole indovinare che 
avrebbe potuto rispondere il Carrara a quelle ac- 
cuse. La sua casa regnava in Padova da quasi un 
secolo : Forigine di quella potestà non era nè più 
nè men pura di tante altre. Il primo dei Carraresi 
s'era avvantaggiato della popolarità della sua fa- 
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miglia per cacciarne due capi che opprimevano 
la pallia allora governata democralicamenle. Se 
11’ er.T fallo signore (') , il qual titolo eragli stalo 
conferito da una di quelle diliberazioni che se si 
potessero ragionevolmente creder libere , sponta- 
nee e con maturità prese, consacrerebbono il più 
legittimo dei diriltù Qualunque fosse l’origine di 
quella potestà, eli’ era stata riconosciuta da tulli 
i governi vicini e più specialmente da quello di 
Ycnczla. S’era mantenuta ed allargata , con quanti 
mezzi stanno nella politica e nelle umane passioni. 
In quella casa v’erano state usurpazioni e delitti 
d'ogni sorta, ma non mancarono gli alleati ai più 
odiosi di que’ principi , e la stessa repubblica ne 
aveva più d’ una volta favoreggiale le ingiustizie. 
Ter due volte l’aveva riposta in trono ^ ecco l’unico 
suo diritto su di quella. Di vero i Carraresi dove- 
vano esserle grati per quanto si è in dovere verso 
un vicino cui sta nell’utile suo di proleggercL Fu- 
rono inscritti tra i nobili di Venezia; ma non perciò 
erano diventati sudditi. Frequentemente pigliarono 
l’ arme contro di quella , ma non sempre furono 
essi gli aggressori. 

Per rispetto a Vicenza, quella città apparteneva 
a loro assai più giustamente che a’ veneziani, scn- 
dochè ella fu suddita a Padova per quasi cinquanta 
anni sul declinare dei dodicesimo secolo. Lo stesso 
dicasi di Treviso. Il padre di Francesco da Carrara 
avevaia comperata dal duca d’AnsU'i’a, e il duca 
. d’Austria poteva ben venderla se 1 veneziani gliela 


(i) Nel t3i8. 
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isvevano ceduta pei* trattato. Essi dunque preten- 
devano d’ interdire all’ uno di poter disporre di 
(pianto ceduto gli avevano, agli altri il diritto di 
poterne fare l'acquisto. Straua pretesa invero ^ naa 
più strano ancora il rimprovero fatto al Carrara 
per avei'e usato a quell’acquisizioue il denaro dei 
veneti: e qual denaro? Quello che era prezzo del 
grano somministrato a loro. < 

Ma dato pure che fossero colpe vere, erano le 
colpe del padre e degli- avoli di Francesco da Car- 
rara. In quanto a lui prim^anco di essere chiamato 
al governo s’era veduto dalla repubblica spodestato 
delle sue terre^ le quali aveva conquistate non tanto 
senza il consenso, quanto senza gii ajuli de’ vene- 
ziani, Quel consenso era meno dovuto all'amicizia 
loro, quanto all’odio di quelli contro a casa Vi- 
sconti. 

Il Carrara aveva dichiarata la guerra al duca di 
Milano: ne aveva il diritto. 1 veneziani sperano 
collegati col suo nemico, indi era egli necessitato 
a combatterli. Era questo ingratitudine? Qual di- 
ritto avevasi su di lui? Era stato invitato nel campo 
de’ veneziani per trattare , eravi andato cou un 
salvocondotto, sulla parola del generale della re- 
pubblica^ e poicdiè s’erano avvantaggiati della sua 
assenza per pori*e a rivolta la capitale di lui, di- 
chiaravanlo prigioniero di guerra. Posto ancora che 
il fosse giustamente , poteva la repubblica giudi- 
carlo? meritava egli di essere trattato a modo di 
uu ribelle? Qualunque possano essere le sue colpe, 
forse che il sommettevano ai tribunali veneti? E 
quelle colpe erano eziandio quelle de’suoi figliuoli ? 
Ambedue avevano guerreggiato per la causa del 
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patire loro , ambedue erano sostenuti in onta ai 
diritto delle genti (0 («). 

XXX. .Ma il più vendicativo di tutti i governi 
non curava di tale disamina. S'imprese da nna 
commissione per istituire il processo dei tre pri- 
gioni. Commissari furono HLuigi Morosini , Carlo 
Zeno (e ben duole di vederne il nome in questa 
lista), Luigi Loredano , Roberto Querini e Gio- 
vanni Barbo Tre, erano i pareri. Chi voleva ri- 

ti) L’abate Lacgibr si adopera a giustificare l’assassinio 
dei Carrara: ma peggio quando leggonsi gl’istorici veneti, 
c fanno stupore in uno e vergogna gli argomenti trovati 
dalla bassezza per giustificare la tirannide, 

Narrasi die Francesco da Carrara nutrisse de’ mastini 
per far lacerare e divorare quelli che lo odiavano. Sino 
agli ultimi tempi si facevano vedere due scorpioni enormi 
adoperati da quel principe, dicesi, contro a’ suoi nemici. 
Era ben molta cura per iscusare l’ animosità della repub- 
blica, ma non può già scusarsi un assassinio. 

(ai Questa casa Barbo aveva giurata eterna inimicizia 
ai Carrara, alla quale era nondimanco obbligata. Nel i38i 
gli ambasciatori che la repubblica mandava al duca d’Au- 
stria caddero in potere ili Francesco da Carrara; « E tutti 
rono condotti prigioni a Padova al signore che volon- 
»>tieri vide gli ambasciatori, e ma.ssime il Barbo ( Pan- 
ntalcoue), perchè gli era stato il più fiero nemico che 
j) egli avesse avuto in V’cnczia. Nondimeno gli fece honor 
«grande, alloggiandolo col compagno in corte, se ben sotto 
«buona guardia. Anzi che più volte volle essere a ragiona- 
« mento con lui, e dimostrargli quello che poteva fare a 
«sua vendetta; ma che non voleva in tal modo vendicarsi. 
«E lo riprese con modeste parole, che nell’avvenire non 
«volesse sparlare de’fatti de’ signori, come aveva già fatto 
«di lui; c finalmente gli disse, ch’egli si contentava di do- 
«nargli la vita o la libertà insieme: e così lo liberò e fu 
«rolTicio suo frustratorio e vano, perchè quando esso Barbo 
«fu ritornato a Venezia gli fu più fiero nemico che mai, 
«e massime nel trattato della pace «. 

(Cronaca della guerra di Chiazza, di Daniele Chirazzo). 
Bisogna però aggiugnere che lo stesso Carrara alcuni anni 
prima aveva cercato di far assassinare Pantaleonc Barbo. 
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legare i principi a Candià, chi sostenerli in perpe* 
tuo carcere ^ ma il terzo , più spedito , più sicuro 
e nel maggior consiglio vivamente appoggiato da 
Jacopo del Verme, diceva che lasciare in vita i 
Carrara , valeva quanto esporsi alla volubilità dei 
padovani, e vedere que' principi , formidabili per 
la capacità loro e pel coraggio , riconquistare una 
terza volta i loro stati. Per recidere ogni contesa 
il consiglio de^ Dieci avvocò a sè la cosa. Da quel 
punto, della procedura, se pure ve ne fu, non si 
seppe ombra. , 

(i4o6) Il i6 gennajo un frale fu introdotto nel 
carcere separato do v’ era il signore di Padova, e 
lo esortò a disporsi a morire. Dicono gli uni (0 
che l’incarcerato si lanciò sul frate per ispogliarlo 
e fuggire cogli abili di lui ^ altri narrano che si 
confessò e ricevette l’eucaristia. Uscito che fu il 
religioso entrarono quattro giudici e fecero cenno 
ai manigoldi che li seguitavano. Il Carrara armato 
di uno sgabello fece testa per qualche tempo; ma 
oppresso dal numero fu atterrato e strangolalo. 
L’ indomani i due suoi figliuoli subirono la stessa 
sorte, e si ebbe l’inutilissima cura di far dire in 
Venezia che i tre principi erano morti di subita- 
nea malattia W. 

Il Carrara aveva due altri figliuoli cui la madre 
avea, buon tempo innanzi alla resa di Padova, 
condotti a Firenze. Il govèrno veneto non si adontò 
di promettere tre mila ducati a chi l’uno o l’altro 

(i) Cronica di Tret^iso, di Andrea Rtorsi di Quero. 

(a) « E fu detto esser morto di catarro » ( Sa&i'to , in 
M. Steno). 
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uccidesse: maggior premio a chi desselivivi: così 
davasi uu prezzo alia gioja di satollare da sé la 
propria vendetta. 

- Gli eredi di casa- Scaligero che il Carrara avea 
spogliati di Verona , stimarono la stagione a pro- 
jiosito per impetrare gli antichi loro possedimenti^ 
’ ma per risposta il governo veneto, che se n’era 
impodcstato, pose una taglia su loro. Ben vedesi 
che la repubblica aveva indovinata quella massi- 
ma proclamata da poi dai Machiavello (0, che 
raccomanda di sterminar sempre la stirpe dei prin- 
cipi tolti via dal trono. , 

L' atroce procedura contro ai Carrara , diede 
mano ad un'altra non tanto crudele, ma esosa 
del paro. 

XXXI. (i4o6) Nelle carte del signore di Pa- 
dova s' era trovato P indizio di un pagamento di 
quattrocento ducati d’ oro fatto da quello a Carlo 
Zeno. Era lo Zeno P eroe a que’ tempi il più illu- 
stre del suo paese, e il nobile suo carattere avrebbe 
dovuto bastare a disperdere ogni sospetto di cor- 
ruzione. Quella somma in nessun' epoca non po- 
teva essere di una qualche importanza per un 
patrizio congiunto colle più distinte famiglie e che 
da venticinque anni occupava le prime cariche 
dello stato. Ma un governo sospizioso tiene fra 
le sue massime quella di accuratamente umiliare 
l’orgoglio o la gloria di quelli che sonosi consu- 
minosi servigi innalzati. S' era già fatto intendere 
allo Zeno non esser egli mediocre quanto basta 
per esser doge : ora si pensò d' intaccarne la sti- 

(i) Il Principe, cap. 3. 
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ma personale e porgere avviso a' suoi ammiratori 

quanto fosse pericoloso dichiarirsi per lui. 

Eravi una legge che proibiva ad ogni veneziano' 
di ricevere da un principe forestiero o gratifica- 
zione o provvisione o stipendio. Gli avogadori 
producenao la prova che Zeno aveva ricevuti quat- 
trocento ducati dal signore di Padova lo denun- 
ciarono ài consiglio di Dieci. Chiesto a risponde- 
re , Zeno dichiarò che durante la sua missione 
nel milanese per comandarvi le truppe di Galeazzo 
Visconti gli accadde d'incontrarsi in Francesco da 
Carrara, allora prigione e in uno stato prossimo 
alla miseria^ per il che ave vagli prestato quattro- 
cento ducati, e la nota trovata fra le carte del 
principe non poteva che riguardare alla restitu- 
zione di quella somma. v. t r 

Questa spiegazione era naturale , non lo era 
il sospetto \ ma un tribunale che pone fi'a le 
prove le confessioni strappate dalla tortura , non 
può ammettere le dichiarazioni di un accusato che 
si discolpa. Altra massima particolare a quel tri- 
bunale era questa, che nel dubbio giovava appi- 
gliarsi al rigore. Imperò quell’eroe coperto di fe- 
rite, per cui era ascesa si alto la gloria del nome 
veneto , fu dichiarato colpevole, spogliato d’ogni 
suo ufficio e condannato a due anni di carcere (>). 
Me aveva allora settanta due. Quell’ odioso giudi- 
zio aggiunse alia grandezza dello Zeno, il quale 
senza badare ai mormorii che in suo favore scliiat- 
tivano, sottostè nobilmente alla sua sentenze e di- 

(l'ì <« Quo mnijis animìs qiinm logibus tulisse sentontiam 
«vidcrenìuru^f'na di Carlo Zeno, di Giacomo Ze.v .0 , lib. 9 ). 
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mostrò elle sotto il più iugralo de’gover/ii non era 
egli men grande cittadino che gran capitano 

XXXII. Così finì quella guerra nella quale casa 
Visconti non recuperò nemanco la sua quiete, e 
che procurò ai veneziani gli alleali di lei e l’acqui- 
sto di Belluno, Feltre, Vicenza, Verona, Padova 
e Rovigo, cioò di quasi tutto il paese chiuso tra 
la Piave, i monti, il lago di Garda , il Po e le 
lagune. 

Soltanto Rovigo poteva essere riscattalo dal mar- 
chese di Ferrara per ottanta mila ducati. Quelle 
importanti conquiste non erano^ costate che de- 
naro e nemanco una goccia di veneto ^ sangue ; 
perchè tranne Parmatetla, gli eserciti erano al 
tutto composti di mercenari strani , ai quali fu 
forza di prodigar tesori. Nel i4o4 convenne al 
governo di crear nuove rendile, cioè di fare una 
prestanza per assoldare le truppe. L’anno seguente 
subito dopo P occupazione di Verona ne fu aperta 
una nuova . e la prontezza con cui fu incassata 
prova quanto contavasl sulla durata di quelle pro- 
sperità. Non bastando quegli espedienti si ebbe ri- 
corso ad un’operazione sulle monete di Padova 
che furono rifuse ^ ma ci mancano i dati per ispie- 
gare quell' operazione in che consistesse. Ne fu 
fatta un’ altra sui grani ben variamente importan- 
te, de’ quali il governo si riservò il monopolio e 
il diritto di fissarne il prezzo. In ultimo tutti i 
computi fanno ascendere la spesa di quelle due 
campagne a due milioni di ducati d'oro (0. Non- 
dimeno verso que’ tempi furono fatte alcune spese 


(i) Xavaciei’.o, Storia t/enetìana. 
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considerevoli di opere pubbliche. Le piazze di 
Rialto e di san Marco furono lastricate di larghe 
pietre^ fu rifabbricata la torre delPoroiogio rini< 
petto a sau Marco consunta durante* una lumi- 
ziaria di allegi'ia ^ e fu condotta a termine la fac- 
ciata del palazzo ducale dalla parte del mezzodì. 

L’acquisizione di un largo territorio neir Italia 
accresceva per certo i mezzi e la possanza della 
repubblica^ ma da un altro lato mutava la natura 
delle sue relazioni co’ vicini , invocava un altro uso 
delle sue forze e per naturai conseguenza doveva 
distogliere una parte de’ capitali e delie braccia 
,che alla marina ed alle colonie abbisognavano. 
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Acquisto di Zara e di alcune altre piazze nella Dal- 
mazia, di Lepanto e di Patrasso. — Trattato coi 
turchi. — Acquisto di alcune città sul Po. — Guer- 
ra col re d’Ungheria. — Tregua, i 4 o 6 -i 4 i 3 . — 
La Signoria ricusa la città di Ancona. — Rottura 
momentcmea coi turchi. — Acquisto di Corinto. — 
Marte di Carlo Zeno. • — Guerre contro il re d’Un- 
gheria e il patriarca d?Aquilea. — Conquista del 
Friuli. — Acquisto di Catturo. — Condizione della 
repubblica dopo quelle conquiste, i4i '2-1420. 


I. Intanto che la repubblica spiugeva la sua 
ambizione sul continente , fu debitrice ad una 
casuale circostanza di nuovi avvantaggi pel suo 
commercio marittimo. Un figliuolo di Giovanni I re 
di Portogallo sendosi obbligato per voto ad un 
pellegrinaggio nella Terra Santa , andò a impe- 
trarne^ a’ veneziani il passaggio. Egli teneva let- 
tere del re suo padre, il quale pregava la Signo- 
ria lo accogliesse favorevolmente e per ricom- 
pensa profferiva a^ mercatanti di Venezia ogni 
sorta di franchigie ne* suoi porti per 'cento an- 
ni ('). Era molto per sì ^co servizio. 

Siccome i bastimenti veneziani sapeano già di- 
scorrere pel lito occidentale dell’ Europa e fre- 


{1) Marin Sisino Vita duchi , M. Steno. 
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quentavano i man del séttentrioue, cosi non era 
per essi uno spregevoi comodo se a metà cam- 
mino trovavano porti dov’erano ricevuti con pri- 
vilegio. Quindi la Signoria si fe’ sollecita di acco- 
gliere r illustre pellegrino sovra una squadra che 
andava a Berilo. Strano capriccio dell inconccpi- 
bil fortuna ! I veneziani acconsentivano il passo 
sulle loro galere per la traversala del Mediter- 
l'aneo a un principe, il popolo del quale doveva 
alcuni anni dopo sgomberare una nuova via ai 
naviganti su sconosciuti mari e con quella sco- 
perta far calare i veneziani dalPaltezza su cui sta- 
vano da lungo tempo Ira i popoli commercianti 
del mondo. 

li. Circa lo stesso tempo un'avveni- 

mento, per vero poco considerevole, fu cagione 
in Venezia di quell' esultazione popolare a cui 
talvolta i governi lasciano sfogo senza pigliarne 
parte. Angelo Corrano cardinale veneziano era 
stalo eletto papa. Un caso ben singolare si è che 
Bcriola Coudulmiero, madre di questo cardinale, 
fu sorella, madre ed avola di tre papi , cioè ma- 
dre di Gregorio Xll, eletto nel i4o6^ che è que- 
sto : sorella di Gabriele Conduloiiero eletto nel 
]43i) che fu Eugenio IV: cd avola di Paolo 11, 
Pietro Barbo eletto nel i464- Era la prima volta 
che la nazione era illustrata da un colale onore^ 
ma la cattedra di san Pietro era allora un soglio 
tentennante e conteso da due competitori. Già 
da trent'anni la chiesa porgeva al mondo lo scan- 
dalo di due papi rivali i quali a vicenda si dichia- 
ravano illegittimi, intrusi, scismatici, usurpatori, 
scomunicavan.si, maladicevansi tra di loro, span- 
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(ievano nelle coscienze Fincerlezza e lo spaven- 
to, e ai sovrani offrivano la scella di un papa a 
norma dei propri interessi temporali. Ve ne fu- 
rono perfino tre ad una volta ('). Molli furono 
deposti ^ i cardinali davano un competitore a quel- 
lo stesso da essi eletto: fu insanguinata P Italia 
dalle loro gare : si batterono nel recinto de’ con- 


ci) URBANO VI 
9 aprile 1378. 
Bartolomeo Prignako 

1 cardinali che lo 
avevano dello si vol- 
tarono contro di lui 
e lo dissero apostata 
r.d anticristo. 

Costui lece tortu- 
rare sei cardinali nel- 
la sua camera 


BONIFAZIO IX 

a novembre iSSg. 

Pietro Tomacelli 

Fu questi che sta- 
bili le annate. 

I 

INNOCENTE Vii 
1; ottobre i4o4- 
Cosma Meliorati 

Cacciato da una 
sollevazione mpmeu- 
taneanaente .da Ro- 
ma. 


Darv, T. III. 


CLEMENTE VII 
□ I settembre 
Rossr.TO m Ginevra 

Eletto da quin- 
dici tra i sedici car- 
dinali, che cinque 
mesi prima aveva- 
no scelto UrbanoV'I 


BENEDETTO XIII 
a8 settembre 1 3 g 4 . 

Pietro de Luna 

Scomunicò chiun- 
que fìa di un’ opi- 
nione contraria alla 
sua. 

Deposto dal con- 
cilio di Pisa e in se- 
guito da quello di 
Costanza, che lo di- 
chiarò fautore del- 
lo scisma, pagano, 
pubblicano , spcr- 
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cili, c i teolo;j[i meno guerrieri si salvarono dalle 

finestre ('). 

Il governo veneto sempre poco inclinato a fa- 
voreggiare l’ambizione dei preti, si mantenne an- 
clic per rispetto di Angelo Corrario nel suo si- 
stema d’inuifferenza sulle rivalità papali. Tre an- 
ni dopo Gregorio XII deposto per sentenza del 


GREGORIO XII 
3o novembre 1 4o6. 
AncBLO ConRABio 


Riuro, eretico e ri- 
fiutato (la Dio. 

I 


Den osto dal con- 
cilio di Pisa; finì cot- 
Tabdic.-tre. 


ALESSANDRO V ' 
•jG giugno 1409. 
Pietro Filarci 


Era stato mendi- 
cante; altronde dot- 
tissimo nomo. 


GIOVANNI XXIII 
17 maggio i4<o. 
Bardassars Cossa 


Era stato corsaro. 
Si mirra clic questo 
papa 'si' oominò da 
sè stclso' dicendo 


MARTINO V 

1 1 novembre 1 4 1 7 , 

, . _ eso •sùm papa. F u 

Ottore Colorra /al cohei- 

Misc fine allo .sci- lio di Costanza. Mo- 
sma c restò in pos- ri nel 1419 senza dìnali. Alxlicò nel 
sesso del papato. essere rimpiazzato. 1429. 


CLEMENTE Vili 
giugno i424- 
Gilles JIucros 
Eletto da due can- 


ti) u Nel concilio di Costanza seguì un certo rumore tra 
»> l’arcivescovo di Milano e l’arcivescovo di Pisa, e dalle 
» parole ne vennero alle mani, volendosi strangolare l’un 
» l’altro, perchè non aveano armi. Onde molti si gittarono 
» giù per le finestre del concilio n, (Sah., in T. Monccnigo) 
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concilio di Pisa, gli fu surrogato un snddilo della 
repubblica, il cardinale Pietro Filargi di Candia. 

• Lo scaduto papa volle passare da Rimini ad Udine 
dove avea convocati i vescovi devoti a lui: la 
Signoria proibì al clero di andare a quella con- 
vocazione, ricusò di ricevere il papa a Venezia, 
sì dichiarò pel suo conipelilore, e mandò per- 
sino perchè nel ritorno Gregorio fosse arrestato; 
ma egli si salvò travisato in modo sconvenevole 
a un capo della chiesa. Postosi alP obbedienza di 
Alessandro V , la repubblica non fu punto più 
propizia a questo nuovo pontehce. Impetrò soc- 
corsi in danaro e il permesso di restare a Vene- 
zia: Puno e Paltro gli fu diniegato: e quando nel 
i4i5, il' concilio di Costanza volendo por modo 
' a tante nefandità interpellò la repubblica se rico^ 
nosccrebbe il papa che volevasi scegliere,-! ve- 
neziani risposeroj seguiterebbono la maggioranza 
della cristianità (0. 

III. ( 1407 ) L’attenzione di quel governo era 
invocata altrove da più diretti interessi. La citLà 
di Lepanto, nell’antica Focide in faccia alla peni- 
sola della Morea, apparteneva al principe di que- 
sta contrada , il quale non potenao contro ai tur- 
chi difenderla, accettò una mediocre provvisione 
di cinquecento ducati profferlili dalla repubblica; 
e acconsentì a’ suoi sudditi cercassero protezione 
sotto la bandict'a di san iìlarco. Nel seguente an- 
no i4o8 la città di Patrasso fu acquistata quasi 

(!) Cronica di Venezia et come la fu edificata et in che 
tcnifto e da chi ( MS. della bibl. di san Marco ). 
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nello stesso modo , avendola quell’ arcivescovo 

ceduta alla repubblica U). 

Nel 1 4 o 5 era scoppiala una piccola rivolta nel- 
TAlbania. I popoli del principato di Scutarl coro- - 
perato dalla repubblica dagli ultimi feudatari , 
avevano manifestato desiderio degli antichi pa- 
droni : fu forza mandarvi delle truppe , cingere 
alcuni castelli, e più specialmente quello in cui 
s’ erano rifuggiti l’erede e la vedova del defunto 
signore, i quali poi si sottomisero e recaronsi ad 
abitare in Venezia. Così fu ristabilita la quiete 
nella colonia. Tre anni dopo fu di bel nuovo tur- 
bata da un parente del giovane principe , il quale 
imprese a cacciarne i veneziani, ruppe le loro ban- 
de e costrinsegli a rinunciare a una parte di quella 
provincia; ond’è che rimase a loro soltanto Scu- 
tari e Dulcigno, c le saline che sono su quel lido. 

Questa seconda rivolta degli albanesi era stata 
sostenuta con truppe da Sigismondo re d’Unghe- 
ria, il quale contendeva allora la .sua corona con 
Ladislao allealo dei veneziani. Ladislao re di Na- 
poli era chiamalo al trono deirUngheria da una 
parte dei baroni , malcontenti di sottostare a Si- 
gismondo che era forestiere ed ogni suo diritto 
fondava sul suo matrimonio coll’ultima regina: 
anzi era perGn vedovo. 

(1409) Ladislao lasciando Napoli per andare al 


( 1 ) Gl’ istorici non sono di accordo sull’epoca deiracqui- 
sizionc di Patrasso. Sakuto ( in F. Foscari ) la riferisce 
all’anno i4a3 e dice: « È da s.ipcrc che la città di Patras 
» fu Lasciata alla signoria per Stefano Arscni Zaccaria, ar> 
n circscovo di detta città, il quale avea il temporale c lo 
» spirituale di Patras ». 
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possesso della nuova corona profferlagli , aveva 
férmo un trattato col veneziani , e come fanno 
tutti i principi che in pari circostanza non pon- 
gono cosa in mezzo al dividere gli stati che an- 
cora non possiedono, egli promise loro la città 
di Zara. 

Per sua inalavventura le sue conquiste si ristrin- 
sero a questa piazza. Fu costretto di ripassare nel- 
r Italia e tutta il frutto che da quella spedizione 
ricavò, si ridusse a vendere per centomila fìoi'ini (0 
la città di Zara alla repubblica ed ogni suo diritto 
sulla Dalmazia. La repubblica prevedeva bene che 
quell’acquisizione la condurrebbe alla guerra col 
competitore di Ladislao^ ma non sostò punto nel 
pigliar possesso dell’antica sua colonia. Vi fu spe- 
dito grosso presicbo. Per meglio affrancarselo fu- 
rono costrutte intorno a Zara opere considere- 
voli, e una fortezza fu cauzione per la fedeltà 
degli abitanti^ e ben n’aveva bisogno, stautechè" 
per otto buone volte s’era sottratta alia dizione dei 
veneziani. Conquistata nel 998 dal doge Pietro 
Orscolo, si ribellò nel io 4 o per darsi al re di 
Croazia, ^«el i 1 i 5 si recò alia devozione del re 
di Ungheria. Nel 1170 si dichiarò indipendente 
ed elesse a signore il suo arcivescovo. Nel 1186 il 
re di Ungheria appoggiò di bel nuovo gli sforzi 
de’zaratini per iscuotere il giogo della repubblica. 

I veneziani furono pure cacciati di colà negli an- 
ni 1242, i 3 io, 1845 e 18.57, e dopo di esser- 
sene impossessati e spossessati tante volte colla 
. forza dell’ armi, riconquistarono in ultimo quella 


(1) Jo. Lrcii, de restio Dalmatiae , tib. 5 , caji. .v. 
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colonia per un mercato , al mpdo come se non 
l’avessero posseduta giammai. Quell’importante 
acquisto avvenne nel i4^9 enei i4 i4 fiu'ono spe- 
diti in quella provincia provveditori con mandato 
di pigliare de’ statici tra le principati famiglie (0. 
Poco tempo dopo i comandanti veneti che tene- 
vano quel littorale .s’impodestarono Successiva- 
mente delle isole d’ Arbo, di Pago, di Cherno e 
d’Ossero. Traendo cagione della prossimità semi- 
narono la discordia in Sebenigo afllne d'impode- 
starsene per soprassalto^ ma il tentativo andò in 
fallo: i partigiani che i veneti procacciati si erano, 
furono mandati in bando, e fu foi'za di osteg- 
giare la piazza cou lungo assedio, conciosiacbù 
la sola fame la costringesse ad arrendei'si dopo 
due anni. 

Così in capo a poco tempo i veneziani molti- 
plicavano i loro possedimenti nella penisola del- 
r antica Grecia, la quale anche i turchi incomin- 
ciavano ad invadere. La Signoria non si sentendo 
in grado di far lesta a cosi pericolosi vicini, si 
appigliò al partito di trattare coll’imperator Soli- 
mano, e non si fe’ caso alcuno dal comperare per 
un annuo tributo di mila seicento ducati, la pro- 
messa acconsentita da lui, che lascercbbc in pace 
le terre alla repubblica sottomesse. 

IV. Ben vedesi di quanto si fossero avvantaggiati 
gli affari de’ veneziani nel Levante, e le loro conqui- 
ste nella terra ferma d’Italia doveano eziandio pro- 
cacciar loro non poca considerazione ed influenza, 
come lo prova il testamento di Francesco Gou- 


(i) Cronica di Fenezia cc. ^MS. della Libi, di san Marco). 
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zaga marchese di Mantova, che, lasciando un fi- 
gliuolo di dodici annij pregò la repubblica a vo- 
lerne assumere la tutela, e il reggimento degli stati 
di lui pendente la minorità. La repubblica corris- 

S osc degnamente a cosi onorevole contrasegno 
i fiducia, e Francesco Foscari preposto all’ ammi- 
nistrazione del mantovano riuscì a meritarsi la gra- 
titudine del principe e del popolo. 

Sì fatto esempio fu seguitato da Obizzo da Po- 
lenta signor di Ravenna, principe di soverchio mo- 
desto o indolente, il quale, tuttoché in età provetta , 
chiese alla Signoria un patrizio per assisterlo nelle 
cose del governo: Giovanni Cocco a cui fu af- 
fidata quella missione, non si mostrò da meno di 
Francesco Foscari. Cosi se al governo di Venezia 
recavano gloria simili atti di fiducia che erano al- 
tretanti omaggi alla saviezza di lui, n’era una 
maggiore il confermarla.. 

A que’ tempi la Lombardia era sovvertita dallo 
scissioni di molti principi e più specialmente dal- 
l’ ambizione di Ottobuono da Terzi signor di Pia- 
cenza che già Parma e Reggio possedeva e vo- 
leva togliere Modena ai signor di Ferrara, il quale 
dal canto suo riuscì a forlUare una lega couti'o que- 
sto turbolento vicino. Il piccolo esercito de’ coa- 
lizzati, tra i quali i veneziani che fornito aveano 
scttecentt) lance, fu intieramente sconfìtto. Ma il 
marchese con un delitto seppe far riparo ai ro- 
vesci della fortuna, e tirato al laccio il suo nemi- 
co lo fece assassinare , gli alleati il corpo di lui si 
divisero non altrimenti di un trofeo (■) e Venezia 

CO «• S’cbbe nuova essere il signor Otlobuono Terzo sl.i- 
w to morto, il suo corpo fu portato a Modrna , il signor 
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non sf fe’ scrupolo di ricevere il frutto di quel 
tradimento, impodestandosi di Parma e di Reggio. 
Questa destrezza nel pigliarsi la parte che stimava 
esserle dovuta, la brigò eoi suo alleato che fece 
appropinquare le sue bande per contenderle il pos- 
sesso di Parma:^ ma non si mescolarono le mani, 
staotechè il marchese cedette alla repubblica Gua- 
stalla, Rrescello e Casal Maggiore sul Po, i quali 
le convenivano assai meglio, ed in iscamblo re- 
stituì Parma e Reggio. 

V. L’anno i4io fu distinto per molti* contrari 
accidenti. Scoppiarono congiure a Padova ed a 
Verona per rialzare le case dei Carrara e degli 
Scaligeri^ ma quel tentativo fu scontato da’ colpe- 
voli con orrendi supplizi. I tartari proruppero nella 
città di Tana dove nel mese di agosto tenevasi una 
fìera, e fecero strage di quanti veneziani trovarc^no 
colà, cioè di oltre seicento, dopo di averne sac- 
cheggiati i tesori stimati meglio di dugento mila 
ducati 0). !Nello stesso dì che quell’irruzione man- 
dava in fondo il commercio de’ veneziani nèl mar' 
iScro, un oragano quale a ricordanza d’uomo ve- 
duto non si era giammai, pareva minacciasse Ve- 
nezia di un esizio totale. Le navi, spezzate le àn- 
core, erano sfrantumate contro la spiaggia, e bal- 


» Vilo di Camerino ne voleva un quarto e l’ebbe , e gli 
»> altri Ire quarti furono messi alle porle di Modena e 
« di Cmnona , e le budelle furono buttade a’ cani; c un’o- 
« rocchio ebbe messer Tommaso da Isabia , 1’ altra ebbe 
>j il signor di Cortona. La testa fu messa sopra una lauci.a 
» nella cuba della chiesa di Ferrara del duomo. Altri man- 
« giarono della sua carne. Tainen di tal morte ho veduto 
» altramente ». ( Sascto i/iic/. ) 

(. 1 ) 5>A«cro, in T. Moaccnigo, 
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rate nell’alto^ divelli gli alberi^ in gran rovinio 
le case , e la cillà sembrava dover essere ingojata 
dal mar furibondo, li danno non è da ridirsi. 

Circa un atino dopo si macchinò o più presto si 
proi-uppe in un mormorio contro ai patrizi. Due cit- 
tadini detto l’uno Francesco Balduino e Bartolom- 
meo Anselml l’altro, ragionando tra di loro un 
.giorno con tutta l’elTusionc dcli’araicizia, si comu- 
nicarono a vicenda gli sdegni concitati in essi 
dall’insolenza della nobiltà. Disse il primo non es- 
sere impossibile il reprimerla, e se i facoltosi citta- 
dini volessero raggranellare i loro dipendenti, ben 
polrcbbono sbarazzarsi dei più esosi tra i patrizi e 
del consiglio di Dieci. Questa conGdenza sbigottì si 
fattamente il compagno che corse a denunciarlo di 
punto, e quello fu appicato l’indomani e il delatore 
aggiunto al patriziato: tale è l’origine della nobiltà 
di casa .\nselmi (0. 


(i) La sucitala Cronica di Venezia ec. .\IS. della bibl. 
di san Marco in fog. pag. 45, riferisce questo fatto cosi : 
<< .Marzo i 4 i'j. Francesco Baldo pensa crudelmente contro 
» l'onore dulia Signoria. Bartolomeo Anseimi va la notte, 
t} travestito, a denunciarlo al doge. Baldo è condiitto nella 
»> camera del tormento, e senza altro mezzo gli è data la 
n corda , ed egli confessa la verità tutta. Il consiglio di 
n dicci Ita fatto subito la sentenza: e Baldo fu subito inipic- 
»> cato alla colonna rossa del palazzo nuovo: e Bartolomeo 
n e tutti i suoi di casa sono ammessi nel gran consiglio 
» per dare esempio ad altri che queste cose se devono 

manifestare n. 

— Dal Sasx'to, clic distesamene riferisce questo fatto, 
rilevasi che Balduino ed Anseimo pensavano già, co’ loro 
aderenti, di far man bassa sui nobili nella più prossima 
domenica, e che l’ Anseimo dopo averlo a quello istigato, 
gli fece la spia. Giova avvertire che gli Anselnii disren- 
denti di costui mancarono poco dopo il iSiq. (Trad.) 
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VI. I vcnczi.aDi recando nella Dalmazia col loro 
.spirilo d'invasione la propria bandiera, avevano 
secondo Ladislao fallo un legillimo acquisto^ ma 
Sigismondo consideravalo non diversamenle di una 
usurpazione. Nè Sigismondo era sollanlo il fortu- 
nalo compelilore di Ladislao, ma chiamato ezian- 
dio al Irono imperiale e cinto di doppio serto avan- 
zavasi coir armi per calare dalle moutagnc del 
Friuli sul territorio de' veneziani. Il vescovo di 
Aquilea,gli stati del quale stavano per essere at- 
traversati e macchiati di sangue, s’era ricoverato 
a Venezia. La Signorìa s'appigliò a tutti i mezzi 
convenevoli coi luoghi per difendere i passi, dai 
quali potè vasi penetrare sul proprio territorio. Fu 
scavata una fossa di ben ventidue miglia lunghes- 
so il confine, e alla difesa di quella si maudaro- 
1)0 dodici mila uomini di truppe collettizie. Ogni 
c ittà somministi’ò un .contingente di lance e di ca- 
valli, e a Taddeo Dei-Verme fu conferito il coman- 
do di un piccolo esercito mobile, ma e’ governò 
si male le faccende, che sin dalla prima campa- 
gna gli fu surrogato Carlo M alalesta (■). 

Gli apprestamenti di guerra furono cagione di 
nuove prestanze per sovvenire a una spesa stimata 
di sessanta 'mila ducati al mese. Il governo ebbe 
ricorso ai doni patriotici : taglieggiò gli ufficiali 
della giustizia e molti ancora dell’amministrazione: 

(i) La Cronaca suddetta fog 4' di’ egli condusse 
2000 lance j e che la repubblica pagavali al mese looo du- 
cati per lui e i3 per ogni lancia. < 

Trovo nondimeno nello stesso MS. fog. 44 vlie l’anno 
seguente i 4 i 2 i veneziani non p.igavauo le lance die 4 
ducati al mese. 
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abusò (lei monopolio delle biade , aumentò i di- 
ritti del sale e ne stabili uno di venti soldi per 
Alla sui panni e sulle tele: moltiplicò gli im- 
prestiti : Padova prestò settemila ducali, Vicenza 
otto mila , Verona dieci mila. Il consiglio affidò 
i! governo delle cose militari a una commissione 
la quale iu ogni altro luogo, tranne Venezia, sareb- 
besi reputata di soverchio numerosa, perchè po- 
tesse essere sollecita o discreta, sendo composta di 
cenventinove patrizi. W 

iSella prima campagna le cose de’ veneziani an- 
davano alla peggio. Generale degli ungaresi era 
un fiorentiiK) detto Pippo, il quale passato il Ta- 
gliamenlo, superate tutte le gole del Friuli, com- 
parve il 21 apiàle i4i I innanzi alle bastile le quali 
soverchiò quasi senza combattere, tanta fu- la co- 
dardia e P incapacità delle milizie che appena ve- 
duto il nemico si sbandarono. Subito dopo questa 
irruzione, Belluno cacciò via il podestà veneziano 
c apri le porte agli ungaresi. Serravalle , Feltre, 
Motta non fecero forza: Sacile, Cordagnano, Val 
di Marino, Castelnuovo o furono espugnati o si 
arresero. Fecero solo onorevole difesa Castel Fran- 
co, Conegliano, Asolo, Noale, Oderso. Il nemico si 
dilatò in tutta la provincia trivigiana e poteva as- 
salire la capitale, e per trattenerlo giovò aver ri- 
corso ad altre armi. Fortunatamente Pippo non 
era ioaccessibile, e vinto dai doni de’ veneziani, si 
affrettò a pigliare le stanze d’inverno, anzi ripassò 
i monti, prelestando di trovarsi colà più al sicuro. 

La Signoria usò di quell’intervallo di quiete per 
rafforzare 1’ eserato e le piazze, e gastigare seve- 
ramente gli ufficiali o Vili o infedeli incolpali delle 
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perdite della precedente campagna ^ e massimamen> 
te a tender pratiche di accordo : dalle quali il re al 
tutto non si ritraeva e consentiva persino a lasciar 
Zara alla repubblica ^ ma voleva gli restituissero 
Sebenigo e le altre piazze , si riparasse ai danni 
fatti in quelle , gli fossero sborsati cento mila du- 
cati in compenso delle spese della guerra, la Si- 
gnoria mandassegli ogni anno un cavallo bianco 
o un falcone in segno di omaggio pel possedi- 
mento di Zara e consentissegli il passo libero pel 
suo t^ritorio per recarsi a Roma. Ma i veneziani 
avevano ben potuto somraetlersi a pagare un tri- 
buto ai turchi^ ma non però volevauo confessarsi 
vassalli del re di Ungheria, e meno ancora accon- 
sentirgli il passo per P Italia ove sarebbe riuscito 
col signoreggiarvi. 

Air aprirsi della campagna del i4i2 procura- 
rono di recar la guerra nel Friuli. Udine fu presa 
e ripresa : più castella furono disputate, e la for- 
tuna fu seconda ai veneziani nella prima battaglia 
nella quale il generale nemico restò sul campo con 
mille cinquecento de’ suoi : ma si avanzava Sigis- 
mondo in persona menando seco gli credi dei 
Carrara e degli Scaligeri, lo che dichiariva il pro- 
getto di balzare la repubblica dalla signoria di 
Padova e di Verona. Fu forza di ripiegare su Bel- 
luno, indi nel Trivigiano e in ultimo concedere 
che si avanzasse il nemico sul territorio di Padova 
e ponesse l’assedio a Vicenza. 

Avevano usata la cautela di togliere dalla cam- 
pagna e dalle terre non murate quante provvi- 
gioni si trovavano, sì che gli ungaresi patirono as- 
sai. L’ossidione di Vicenza andò in lungo e costò 
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loro meglio di tre mila uomini, di modo che quel- 
r esercito senz’ essere battuto fu scemato della 
metà. Costretto a indietreggiare, i soldati veneti ed 
i contadini l' inseguirono, lo incalzarono c da poi 
che volle ripassar la Piave dovette sopportare una 
perdita considerevole. 

VII. Gli ungaresi svernarono sulle terre di Fel- 
tro e del Friuli minacciando le piazze dell’ Istria 
per allettar colà le forze della repubblica, final- 
mente un armistizio di cinque anni firmato il i8 
aprile pose modo a quelle ostilità. 

Cotal guerra difensiva costò due milioni di du- 
cati e il guasto di varie provincie , per il die ne 
riuscì a’ veneziani un considerevol debito, ad estin- 
guere il quale tutte si rivolsero le prime cure del 
governo. Era tanto il suo discredito che i fondi 
pubblici erano caduti al 38 per loo del loro va- 
lor nominale (0. A stinguerlo si destinò il pro- 
dotto de’ sali che pel consumo di Padova e di Vi- 
cenza le lagune fornivano , e un diritto del tre 
per cento aggiunto alla tassa imposta su tutte le 
mercatanzie. £ per ben dirigere l'uso di quel fon- 
do di ammortizzazione furono eletti cinque com- 
missari. 

Nonostante, in mezzo a questa disastrosa guerra 
non furono negletti gl’ interessi del commercio. 
In lotta contro agli ungaresi diventava necessaria 
l’amicizia col duca d’Austria, dal quale ottennero 
per forte somma di denaro che acconsentirebbe 


(0 Mobusisi, Storia veneta, lib. 1 8 . Vedasi anche Sajo;to 
in M. Steno. 
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il passaggio libero per la vaile di Trento alle mcr- 

catanzle loro che nella Germania s[>cdivatio ('). 

Appena due mesi dopo la guerra, la peste si di- 
chiarò' di bel nuovo in Venezia e durò sino al 
mese di ottobre, dopo una strage di trenta mila 
persone ( 2 ). Il frequente ritorno di quel flagello ci 
fa manifesta riusuflìcienza delle leggi sanitarie sì 
indispensabili per un popolo in continua comuni- 
cazione con r oriente ^ ma fu poi cagione di una 
bella legge data qualche tempo dopo, per la quale 
era vietato a ciascun senatore di allontanarsi dalla 
capitale in tempo di pestilenza (3). 

{i4i4) Io questo medesimo anno morì il doge 
Michele Steno , e fu a lui surrogato Tommaso 
Moncenigo, allora ambasciatore presso 1' iinpera- 
tor Sigismondo. Era egli incaricato di adoperarsi 
a por modo a' disordini cagionati dalla lite dei 
papi , del re di Napoli e di Sigismondo ^ nonché 
di proporre all’ imperatore che desse alla repub- 
blica l’investitura dei dominii di Padova, di Vi- 
cenza e di Verona , lo che prova che la Signoria 
non pensava di avere su quelle provinole un di- 
' j-itto incontrastabile. Quella proposta che poteva 
dar solletico alla vanità dell’imperatore, era in 
contrasto colla sua politica ^ chiese , quelle tre 
provincie restituite fossero ai loro antichi padro- 
ni, suoi protetti^ e insisteva eziandio a volere che 
1 veneziani gli facessero omaggio pel tenimento 
di Zara. Perciò fu d’uopo disporsi a nuova guerra. 

• CO Cronica di Venezia ec. fog. ^i. 

Quel trattato è del a febbrajo i4ii. 

(a) Sancto dice 3 a,ooo; ed 800 a Chioz/.a. 

(. 3 ) MorosiMj lib. aa. 
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Meritano di essere rammentali alcuni regola- 
menti falli sotto al dogado di Steno o durante 
l’interregno. 

Vili. Giova ricordarsi che per la congiura di 
Bajamonte Tiepolo molti patrizi che vi avevano 
avuto parie, e più specialmente non pochi di casa 
Quenui, erano siali espnlsi. Fu indi per legge de- 
ciso, che fìnlauto la stirpe degli espulsi non fosse 
spenta , nessuno di quel parentado , avvegnaché 
straniero alla congiura, non potrebb’ essere eletto 
nel consiglio de’ Dieci, All^ncominciare del secolo 
decimoquinto fu trovalo non rimanere più alcun 
postero di quelli , imperò fu acconsentito a’ loro 
congiunti di poter essere eletti a quel consiglio. 

Fu pur fatto decreto gli avogadori non poter più 
far arrestare un consigliere della Signoria, tranne ' 
che Paccusa non poggiasse sovra un fatto straor- 
dinario^ ed anche in questo caso doverne essi ri- 
ferire a due capi del consiglio di Quaranta. 

A queste disposizioni si aggiunse , il doge non 
poter richiedere alcuno in giudizio: i suoi stemmi 
non dover stare nè sulle bandiere, nè sulle navi, 
nè sugli edifizi di veruna sorta, toltone l’interno 
del palazzo ducale : gli avogadori poterlo tradurre 
in giudizio : (<^ ne’consigli non doversi egli opporre 
alle loro conclusioni ^ e per ultimo esser vietato a 
ciascuno di levare dagli archivi della repubblica 
qualsiasi documento secreto. 

IX. I governi aristocratiei non sono i meno sen- 
sitivi alle seduzioni della fortuna: da venfanni Ve- 
nezia allargava di continuo i termini del suo ter- 
ritorio. Senza rivali sul mare, dachè i genovesi non 
potevano più gareggiare con essa , aveva recupe- 
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rate o conquistale iuiporlanli colonie, e sul conti- 
nente dcirilalia di molle belle provincie possiedeva: 
ina conveniva sottostare agl’ inconvenienti insepa- 
rabili della nuova sua condizione. Vinti i piccoli 
sovrani, la vicinità de’ quali le fu per lungo tempo 
molesta , impodeslatasi delle loro terre , trovavasi 
ora a contatto con potenze ben altramente formi- 
dabili , uè poteva più ristarsi dal pigliar parte 
alle loro discordie. Potendo essere in assai più 
luoghi assalita , doveva eziandio far uso di mag- 
giori riguardi. Certo ,* jl porlo d’ Ancona era un 
acquisto molto desiderato da lei , che già signora 
di Corfn, di Zara e delle lagune, se vi aggiugueva 
Ancona, sarebbe stala in possesso di tulli i buoni 
porti sulle due sponde dell’Adriatico. Ella poteva 
averla e averla a buon patto, perchè gli anconi- 
tani, sudditi della chiesa, trovaudosi assediali e 
posti in grave distretta dal signore di Pesaro nel- 
l’ intesa di trovar salvezza sotto la protezióne 
della repubblica, inalberarono lo stendardo di san 
Marco e spedirono legati a Venezia per offrirsi alla 
Signoria. Una simile proposta era per vero sedu- 
centissima: il governo veneto s’era più d'una volta 
dichiarilo di esser sempre disposto a creder sin- 
ceri i voti de’ popoli che si davano a lui ^ ma in 
questa circostanza resistè alla tentazione, c nel pa- 
pa e nel signore che voleva fare il conquisto di 
quella città non volle annoverare due nemici di 
più. 

Anziché accettare il titolo di signori, i veneziani 
si proffersero mediatori e divennero gli arbitri dis- 
interessati di quella lite. Quella condotta , che non 
era che circospezione, fu tenuta ioV:oulo di gran 
moderanza. 
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X. (i4»6) Le cure che richiedevano le cose del- 
rilalia distoglievano Paltenzione e le fonte del loro 
possedimenti del Levante. In quel mentre il sul- 
tano di Eabilonia ro\inava i banchi della repub- 
blica in Damasco : i turchi mandavano a ferro e 
a fuoco tutte le terre non murate del Regropontc^ 
Maometto, nuovo loro imperatore, armava un fora- 
te navilio e minacciava Candia^ e senza le discor- 
die che sopravennero nella' famiglia ottomana , 
non è probabile che col negoziati si fosse devollo 
il pericolo. La pace che nel i4i5 crasi felicemente 
conchiusa con Maometto, fu rotta quasi subito per 
l’imprudenza del duca d’Andro che non si chetava 
;iiai dal corseggiare i turchi^ i quali non facendo 
distinzione dalia repubblica al suo vassallo, met- 
tevano mano a tutte le navi appartenenti ai veneti. 

Onde proteggere la sua bandiera , la Signoria 
mandò nelle acque di Costantinopoli una .squadra 
di quindici galere comandata da Pietro Lorcdano. 
Da nessuna parte s’era dichiarata la guerra 5 l’ar- 
mata veneta aveva .seco plenipotenziari incaricati 
di dare delle e.splirative e di prevenire ogni rot- 
tura^ ma poiché i turchi videro schierarsi lungliesso 
il loro liltorale il formidabile corteggio di quegli 
ambasciatori, tirarono sulla squadra, la quale ri- 
spose con una scarica di tutta la sua artiglieria. 

• L’armala turca diede al mare percorrere addosso 
ai veneziani, e il 29 maggio in faccia a Gal- 

lipoli accadde tra le due armate una sanguinosa 
pugna. Comechè inferiori per numero, i veneziani 
trionfarono di una piena vittoria. L’ammiraglio Pie- 
tro Loredano fu traforato da molle ferite, l’aoa- 
Dabu, T. III. 6 
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miraglio de' turchi rimase ucciso (0 : cinque ga- 
lere e più altri legni caddero in mano del vinci- 
tore, che fece passare a fil di spada per ben due 
mila seicento tra genovesi, catalani, siciliani e pro- 
venzali trovati fra i prigioni. Alcuni candiotti che 
servivano nelle ciurme turcheschc furono squar- 
tati e le membra loro sospese alla poppa delle 
galere. 

Un mese e mezzo fu consumato in pratiche pri- 
ma che i plenipotenziari che erano col Loredano 
potessero sbarcare. Finalmente furono ammessi. I 
gravami che aveva ciascheduna parte a rimpro- 
verarsi si tennero per male intelligenze : si resero 
i prigioni, ogni cosa fu ripristinata^ e si convenne, 
il governo turco non doversi ingerire de' corsari 
di sua nazione, e che i veneziani potessero trat- 
tarli da nemici. 

XI. (i 4^3) Questa pace colla Porta fece un ottimo 
effetto per la repubblica, da che s’accrebbero la 
sua riputazione e le sue ricchezze nel Levante : i 
regoli timorosi dei turchi invocavano la sua ami- 
cizia. Il principe della Morea ne invocava la pro- 
tezione col prezzo di alcune castella su quel lit- 
torale (>). Cinque anni dopo il terrore di lui cre- 
scendo in proporzione della potenza ottomana , 
cede a' veneziani anche la città di Corinto, che è 
come la chiave di quella penisola. Intanto in Ita- 
lia accadevano cose di ben altra importanza, sen- 


to Sabtjto ( in T. Moncenigo ) ci ha conservato il rap- 
porto di Pietro Loredano in cui narra quella battaglia. 

(a) Castel di Ferro, Zunchio di Belvedere, Cataligo , 
Busiello, Serravalle, Luemi, Calopitani, GuITo, Latorre, 
Mantievere, Zerbi, Zancana. 
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clocliè nell’anno i 4 i 8 finiva la tregua di cinque 
anni fermala il 18 aprile i4i3 con Sigismondo 
re d’ Ungheria e imperatore. 

XIF. (i4i3) A quel tempo accadde pure la morte 
di uno tra’ maggiori uomini di cui possa mai glo- 
riarsi Venezia. Carlo Zeno, dopo una prigionia di 
due anni, pressoché ottuagenario, spoglio de’ suoi 
onori, ma non della sua gloria, alle tante avven- 
ture che avevano già illustrata la sua vita volle 
aggiugnere anche un pellegrinaggio nella Terra 
Santa. In quel viaggio il suo genio guerriero tro- 
vò modo di ridestarsi tuttavia. I genovesi erano 
tornati nell’isola di Cipro e già ne assediavano la 
capitale quando egli approdò a quell’ isola : il re 
Pietro di Lusignano richiese di consiglio quel ca- 
nuto guerriero ^ ma in fatto di guerra Zeno non 
si ristringeva a’ soli consigli. Perochc recatosi ia 
mano il governo di poche truppe confidategli dal 
re, disputò la terra a’ genovesi per tutta una cam- 
pagna, rese inutili le intraprese loro e cosinoseli 
alla pace e ad uscire dall’isola. Dopo questo fatto 
fu reduce a Venezia, dove gli sopravennero tutti 
gli acciacchi della vecchiaja. Infermità crudeli , 
la gotta , la pietra , la cecità , e la perdita ancor 
più crudele della moglie e de’ figliuoli gli fecero 
desiderare la morte da lui tante volte affrontata , 
e mori 1’ 8 maggio i^i8 di ottantaqualtro anni. 
Il governo che s’ era adoperato per deprimere 
quel generale in mezzo alle sue prosperità, stimò 
altresì che conveniva alla sua politica di rendere 
agli avanzi di lui gli onori funebri. Il corpo di Zeno 
traforato da quaranta ferite, fu recato alla sepol- 
tura da’ marinai che vollero prestare quell’ oraag- 
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gio airantico loro comandante : il doge, il senatò 
in corpo lo accompagnarono, e Leonardo Giusti- 
niani recitò in greco ed in latino C' ) l’orazione fu- 
nebre di quell’eroe, a cui l’ingrata patria era de- 
bitrice di tante vittorie , della sua salvezza e di sì 
nobili esempi. '' 

XIII. (1418) Era imminente per la repubblica 
di dover ricominciare le ostilità con due possenti 
nemici. L’uno era Sigismondo^ l’altro non s’era 
dichiarato, ma la sua circospezione era molesta 
non meno della sua possanza. Sino dal Fi- 

lippo Maria Visconti era entrato in possesso del- 
l’eredità di sua casa, cioè di quanto non s’erano 
tolto i vassalli ribelli, o i gelosi vicini. Ma egli 
non celava il disegno di ripigliarsi quanto avevano 
posseduto i suoi maggiori , e aspettando l’opporf 
tunità di ridomandare a’ veneziani le provincie 
sulle quali stiuiavasi di avere un diritto, minacciava 
o assaliva i signori meno possenti che tenevano 
Lodi, Como, Brescia, Bergamo e Cremona. | 
Un gravissimo interesse moveva la repubblica 

S erchè il duca di Milano non si allegasse col re 
’Uqgheria^ imperò fecelo persuaso , primo scopo 
degli stati d’ Italia dover essere quello d’impedire 
a’ tedeschi di avauzarvisi. Questa comunione di 
pericoli produsse una di quelle alleanze su cui 
ciascuno propouesi di avvantaggiarsi sulla sven- 
tura dell’amico. Il duca di Milano non promise di 
dar opera, ma solamente di essere amico, c quella 
sua amicizia era sospetta. Sicuro che i veneziani lo 
guarderebbono con rispetto e sarebbono alieni dai 


(i) P. Giustihiaxi^ Storia renela. lib. 6. 
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brigarsi con lui finché dovessero far tèsta all’im- 
perator Sigismondo, nessuna cosa pretermise per 
avvantaggiarsi dei tempo. Dulia sua parte la Signo- 
ria per attraversare le ambiziose mire di lui, prote- 
standosi alleata, intervenne in tutte le contese coi 
signori di lui vicini. Riuscì alcuna volta a ritar- 
darne la rovina con armistizi più presto violati che 
conchiust, e spesso provò il dispetto che la media- 
zione o Pintercedimento di lei fossero avuti a sde- 
gno. Bisognò patire che il duca di Milano s’im- 
podestasse di Lodi il signore di cui fu fatto appic- 
care, e di Bergamo che al signore di Brescia ap^ 
parteneva, protetto specialmente dalla repubblica. 

S’ingegnò Venezia di formare contro alPimpe- 
ratore alleanza coi duchi di Baviera e d’Austria , i 
quali per altro scansarono di avere una parte attiva 
nella guerra contro a un cosi possente nemico. Si 
negoziò in più maniere con Sigismondo per disto- 
glierlo dal ricominciare le ostilità: il papa inter- 
venne come paciere, ma il re poneva sempre per 
primo patto la restituzione delle città della Dal- 
mazia , e la guerra fu inevitabile. 

La repubblica aveva nulla ammesso per dispor- 
visi. Le premeva moltissimo che fosse guerreg- 
giata uel Friuli: non mancarono i pretesti per 
ridur colà le truppe venete anche prima che spi- 
rasse la tregua. 11 patriarca di Aquilea, signore di 
quella provincia, gli anni a dietro aveva vedute 
le sue terre devastate più volte dall’armi ungaresi, 
e sperando adesso di esser maltrattato meno s'era 
recato al partito di Sigismondo^ la qual cosa ba- 
stò a veneziani per assalirlo. Seppero eziandio 
crearsi pel paese de’ partigiani, non pure per as- 
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secondare le loro operazioni di guerra, ma an- 
che per far piegare le cose avvenire ai loro versi. - 
Il papa si adoperò inutilmente per distogliere la 
tempesta che stava per cadere sul territorio di 
un principe ecclesiastico. Il legato, spedito a tal 
uopo a Venezia, ebbe un bel dire, il patriarca 
avere abbracciata a forza la parte del re d’Unghe- 
ria^ chè premeva troppo di trovar lui nemico per 

f >oter guerreggiare sulla sua terra. Ollredichè quel 
egato alle parole di pace aveva Tramezzate altre 
interessate proposte che indisponendo il governo 
della repubblica assai nocquero all’esito di sua mis- 
% sione. La curia romana desiderava che i beni degli 
ecclesiastici negli stati veneti non fossero più sog- 
getti alle imposte, la qual domanda fu rispinla 
dalla Signoria con quella sua fermezza solita ad 
opporre alle pretese della santa sedia. Risposesi, 
que’beni prima di essere dati al clero sopporta- 
vano tutti i pesi pubblici, nè lo stato essersi dapoi 
dimesso da’ suoi diritti permettendo che diventas- 
sero dote degli ecclesiastici, nè volersi da quella 
massima dipartire giammai. 

XIV. L’esercito della repubblica comandato da 
Filippo Arcelli discorreva il Friuli senza incontrare 
di troppa resistenza, stautechè le truppe di Sigis- 
mondo fossero allora occupate nella Boemia in una 
guerra contro gli ussiti, i quali erano doppia- 
mente colpevoli sendo eretici nè volendo lui ri- 
conoscere per re. Cosi gli sforzi de’ veneziani fu- 
rono per ben due campagne sostenuti quasi che so- 
lamente dalle bande del patriarca di Aquilea unite 
a quelle del conte di Gorizia suo prossimano. Fu- 
rono-batlute, varie terre si arrendettero Luna dopo 
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r altra: finalmente ottomila ungaresi accorsero a 
parte dei pericoli di un allealo sul quale il loro si- 
gnore aveva lasciato gravitare sin allora lutto il 
peso della guerra. Ma quegli ajuti non la ftcero nè 
più fortunata nè meno crudele. Da ambe le parti si 
commisero orribili guasti e rappresaglie ancor più 
orribili. Il generale del patriarca aveva fatto squar- 
tare alcuni saccomanni: il generale veneto pensò di 
vendicare i suoi facendo decollare per ben cin- 
quanta contadini, uomini e donne, de’ contorni di 
Udine. 

Le guernigioni lasciale dal re d’Ungheria nelle 
pia'/zc di Belluno, di Fcltre, di Cadore e nelle ca- 
stella che stanno d’intorno, furono costrette ad ar- 
rendersi ciascuna a sua volta. Belluno fu la prima a 
sommcltcrsi*, Cadore capitolò: Feltre dovette riscat- 
tarsi dal saccheggio cou dieci mila ducati. 

.i^Kel Friuli le truppe venete, assecondale da un’ar- 
niatetta entrala nel Tagliamcnto , conquistarono 
successivamente Sacile, Bruta, Scrravalle, Salem- 
berg, Mureno e molle altre terre alcune delle quali 
furono smantellate. Il patriarca con sci mila uomini 
s’era ristretto in Udine; la qual città, a cui i ve- 
neziani nel corso di questa guena si erano pili * 
volte afiacciati, coni hiuse coll’ abbandonar la causa 
del suo principe costringendolo a fuggirsene, e si 
sottomise il « giugno 1420 pagando trenta mila 
dùcati per evitare il saccheggio, il quale coll’uso 
di quegl’ ignominiosi riscatti veniva confessalo per 
un diritto CO. 

(0 <» I nostri vollero ila quella terra , acciocclic non 
n fosse saccliegginta, ducati 3o,ooo n. 

( Sam'TO, in T". fllonceniffo) 

A Udine i veneziani eonquistarono una tra le loro più 


J 


97 LIBRO XII 

Il patriarca, veduti i suoi stati in mano del vin- 
citore e <lis^>eraudo gli ajuti di Sigismondo cui 
gli ussiti travagliavano in Boeuiia e i turchi mi- 
nacciavano in Ungheria, ricorse alla mediazione 
del papa. Il mediatore chiese in sulle prime, re- 
stituissero i veneziani la fatta conquista^ ma ap- 
pena si potè ottenere che fossero lasciati al pa- 
triarca san Daniele e san Vito, con una provvi- 
sione di tre mila ducati a patto anche di ricono- 
scere la giurisdizione della repubblica. Il conte di 
Gorizia dovette pure far omaggio de’ suol feudi. 

XV. Meno fortunate furono le armi venete sul 
littorale della Dalmazia. Gli ungaresi prcsersi Scu- 
tarl, guadagnarono una battaglia e forse avreb- 
bono riconquistata la miglior parte di quelle ter- 
re, se i turchi padroni allora della Tracia e in guer- 
ra con Sigismondo non avessero ai veneziani som- 
ministrato un ajuto col quale durarono ancora. 
Dietro Loredauo, capitano del golfo, conquistò ;\r- 
inissa, Brazza, Lesina, Curzola, Traù e Spalato. 
Scutari fu ripigliala per sorpresa. Cattaro, allora 
una repubblichelta, sbigottita dagli avanzamenti 
della possanza ottomana , nè protetta di forza dai 
re d’Ungheria, diedesi voloutariainenteé alla re- 
pubblica, riserbandosi per trattato il diritto di 

preziose reliquie , cioè il Vangelo scritto di pugno di san 
Marco. « "Rra il cielo in quei leiii|)i t.iiito per benedir la 
»» repubblica , che oltre all’anipliazione ili stati , le con- 
j>ccssc eziandio de’ suoi divini tesori; trovatisi in Udine 
«gli cvangciii scritti da san Marco in lingua latina di 
«propria mano, che Irasportaronsi a Venezia ». 

( Vbrdizzotti, Fatti veneti, lib. 18. ■) 
u Altro acquisto furono gli evangelii scritti in lingua la- 
» lina di mano di san Marco ( Morosini, lib. 18) >». 

Il Dogliosi (Ilisloria veneziana , lib. f>) aggiungo a que- 
sto racconto alcuue circoslaiuc miracolose. 


C Googll 


■i 


\ 


LIBRO XII ^3 

eleggere i propri magistrati e di conservarsi nelle 
antiche leggi : aggiunsero anche una condizione 
degna di servir di modello agli altri popoli, ed è 
che i veneziani non potessero cedere giammai 
quella città ad un' altra potenza. Dal quale impe- 
gno se travaricavano, Catterò sarebbe prosciolta 
da'suoi, e ripiglierebbe immediatamente la primi- 
tiva indipendenza (0. 

XVI. La repubblica di Venezia si mostrò fedele 
ad un trattato che davale una importante for- 
tezza all’ingresso di uno tra principali bacini del 
littorale adriatico. .\llora la repubblica si trovò di 
vero .sovrana del golfo, stanlechò ne possiedeva 
tutte le sponde dalle bocche del Po sino a Corftì*, 
il quale spazio era occupato da una popolazione 
di due milioni ripartiti su due mila leghe quadra- 
te^ a cui bisogna aggiungere Candia , Negropon- 
te, tutta la costa della Morea, molte isole dell’ Ar- 
cipelago c possedimenti in quasi tutti i porti del- 
l’ Oriente. 

La capitale, dal censo fatto a que’ tempi, con- 
tava una popolazione di cento novantamila ani- 
me e una prova che tendeva'" sempre ad' au- 


lì) Staggio storico e commerciale sulle bocche di CaUarOf 
ili Adriano Ul'piik. , , 

(a) H istoria di Venezia, dì Paolo Morosihi,. lìb. 19. A 

3 uc’ tempi si fé’ il conto de’ grani ebe Venezia ritraeva 
ai paesi, vicini e si trovò che tirava : , 

stara di frumento 

Dalla Dalmazia, daH’AIh.-mia e dalla Grecia 170,000 

Dal littorale dell’Italia da Ravenna sino in 

Calabria 14B.000 

Dal Padovano e Trevigiano 3o,ooo 

In tutto stara 34b,ooo 

•Lo stara pesava 63 l&brc nictricbe c 90 centesimi; ciò che 
dii per testa da u3o Rblirc di grano consumate ogni anno. 
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menlare è il sommo prezzo delie abitazioni ( 0 , il 
quale può dedursi dalla stima di quelle recata a 
sette milioni di ducati o trenta milioni di fran- 
chi, ed alle pigioni ammontanti a cinquecento mila 
ducati, cioè due milioni di nostra moneta contando 
il ducato per quattro franchi e trentacinque cen- 
tesimi (3). La rendita di tulle le imposte era in 
proporzione. . 


(1) Se nc ha nna prova in questo passo dèlio storico 
SsBUTO, il quale riferiscesi a una stima dei fondi fatti poco 
tempo dopo nel i4^5. c< Agli 8 d’ottobre fu preso in pre> 
» gadi che si dovessero stimare tutte le possessioni di Ve> 
n nezia, e furono fatti sei gentiluomini , cioè tre di qua da 
» canale, e tre di là, che avessero le stime vecchie co'loro 
» maestri, murai e marangoni , notai e uflBziali. E cosi fu 
f) stimato, la quale stima fu questa e nota che fu accre- 
■n scinta dalla vecchia per lire Vedesi che fin 

d’allora eravrin Venezia una specie di catastro. Sismowdo 
S iSMOKDi nella sua Storia delle repubbliche italiane, cap. 65, 
attribuisce 1’ invenzione del catastro ai fiorentini e la col- 
loca nel 14^9. Il passo da me citato sembra provare che 
quel metodo di percezione era già conosciuto a quest’epoca. 

Trovasi nella biblioteca del re sotto al io444> hi 4-’’ 

un MS. intitolato Croniche di Venezia tino all'anno a 
donde traggo questo passo sotto la data del i4a5 n e qui 
»> di sotto si vedrà la stima nova e la vecchia delle pos- 
» sessioni di Venezia, tutte fatte a lire de grossi , zacuna 
n lira vale ducati dicci d’ oro n. 

Dal che ne risulta che la nuova stima ne’ sei sestie- 
ri di Venezia montava in lire di grossi da dieci ducati 


1’ una a 463, 4aa 

La stima vecchia 3.33,695 


Aumento . . . . . 119,837 

(a) Quando dicesi che una moneta vai tanto , è in pa- 
ragone di un’ altra; ma per farsi una giusta idea di quel 
valore , bisogna compararla a valori meno variabili. Per 
esempio io dico qui che il ducato vale franchi 4, 35; que- 
sta é la relazione effettiva tra due ^ccie di moneta ; ma 
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Un altro non men chiaro argomento di prospc* 
x’ilà era l’attività della zecca di Venezia nel tras* 
mutare in monete nazionali le monete estere re- 
state nel paese, sì come un compenso di tutte le 
mercatanzie importate ed esportate. La zecca co- 

■ I 


giova sapere, ciò che a quel tempo potevasi avere per quel 
pezzo. 

Leggendo attentamente gli antichi istorici , trovansi al- 
cuni indizi che possonci esser guida a quella cognizione. 
Riferisce Marin Saboto che nel 1429 fu deliberato nel con- 
siglio di Venezia di far dono di un palazzo in quella ca- 
pitale a Luigi Gonzaga signore di Mantova ex-capitano 
generale della repubblica, al qual uopo fu comperato il 
palazzo di 6ei*nardo Giustiniani di san Pantaleone « eh’ è 
n in capo del rio, in volta di canale, e costò alla Signoria 
» ducati 65ioo ». 

Un altro palazzo di Nicolò Morosini dato lo stésso anno 
al vaivoda dell’ Albania costò 3ooo ducati. 

Da un altro passaggio dello stesso autore vedesi che net 
1417 vi fu gran caro e che il prezzo dello staio di grano 
•era di due ducati e soldi 6 (gC soldi facevano un ducato). 
Per lo contrario nel i3ia eravi grande abbondanza c po- 
tevasi avere per un ducato uno staio di frumento , uii 
quarto di vino e un carro di legna. 11 prezzo medio del 
frumento allo staio può dunque stimarsi in quel secolo a 
un ducato e mezzo 

Se oggidi la stessa cosa, la stessa quantità di grano vale 
il doppio, il triplo, ne segue che la stessa moneta ha sca- 
pitato della metà o dei due terzi del suo valore ; quindi 
mille ducati di quel tempo valevano per aooo , o per tre 
mila del giorno d’oggi. Rispetto al valore del ducato giova 
sapere essei-vi state a Venezia tre monete con quel nome ; 
il ducato d’oro di circa lire tornesi 17 . 

II ducato d’argento o valuta effettiva di I. 4> h 4* io- 
li ducato corrente o di conto di 1. 3. .5, a 1. 4- 
Nelle cose di amministrazione contavasi per ducati ef- 
fettivi: nel commercio per ducati di conto. 

Il ducato effettivo dividevasi in otto lire venete c il du- 
cato di conto valeva lir. 6 e 4 >otdi. 
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iiiava ogni anno un milione di ducati d'oro del 
valore di diecisette franchi circa; duecento mila 
pezzi d’ argento , ed ottocento mila soldi. Così 
fabbricavansi da ben dieciotto milioni di nostra 
moneta i quali ingrossavano ogni anno il nume- 
rario di Venezia; e con una progressione rapida 
del pari s'ingrossavano la pubblica e le private 
ricchezze. In meno di dieci anni lo stato aveva 
estinto un debito di quaranta milioni di ducati 
d' oro , cioè di settanta milioni circa di franchi e 
fatto préstanza al marchese di Ferrara di settanta 
mila ducati. Conlavansi in Venezia meglio che 
mille nobili dai quattro mila ai settanta mila du- 
cati di rendita ; e questo accadeva in un tempo 
in cui per tre mila ducati compcravasi un pa- 
lazzo C'). 

Venticinque mila marinai erano occupali su tre 
«mila vascelli mercantili da ceuto a due cento ton- 
nellate, e su trecento grosse navi. Undici altri 
mila uomini montavano quarantacinque galere che 
la repubblica teneva di continuo armate per pro- 
teggere il suo commercio. 

Questi navigli portavano ogni anno all'estero 
dicci milioni di ducati in mcrcatanzie , che da- 
vano per prodotto due quinti di benefizio, la metà 
del quale pagava il navolo e porgeva da vivere a 

• . t ' !• ■ • i -I ►•* 

. •'*, . 

(i) Nonitimono trovo nella più volte citata Crpnica.di Ve- 
nezia, MS. della biblioteca di san Marco, un;» circostanza 
che fìirebbe. credere te costruzioni essere allora c^re a Ve- 
nezia. Vi è detto che il coprimcnto della chiesa di san 
Marco sendo stato distrutto da un incendio ucl i 4 i 9 > 
spesero per rifarlo 19,000 ducati d’ oro. 
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trettlasci o>ila tnariuai,'!' altra metà ingrossava i 
capitali de' mercatanti. Lo storico Sanudo mi for> 
nisce alcune notizie sovra un navilio ‘mercantile 
verso que' tempi spedito nella Siria. Era composto 
di sei legni di ìiui l:iascuno era equipaggialo da 
centocinquanta uomini, e portavano trecento sesf 
santa mila ducati in denaro e cento sessanta mila 
in mercatanzie. 

Per dare un’idea delle importanti vendile che 
Venezia faceva nella sola Lombardia, basta os- 
servare che ogni anno vendevavi per 

900.000 ducati di panni 

100.000 » 

24^,000 y > 
a 5 o,ooo » 

3 o,ooo » 
aSojOoo » 

260.000 » 

539.000 >■> 

1 20.000 » 

1 1 0.000 » 


2,789.000 ducali 

Era dunque uno spaccio di due milioni sette- 
cento ottanta nove mila ducati, senza contare la 
vendita del sale: e i veneziani pigliavano altre mei*- 
catanzie da un paese per venderle con loro utile 
in un altro. Il commercio di Venezia colla Lom- 


di tele 

di lane di Francia e di Spagna 
di cotone 
di filo 

di drappi d’oro e di seta 
di sapone 

di spezicrie e di zuccaro 
di legni di tintura 
di oggetti diversi, tra i quali gli 
schiavi stanno per 5 o,ooo 
ducati. 
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bardia stinaavasi a vent’otto milioni ottocento mila 
ducati. (0 

Avrassi bene osservata la superiorità che questo 
popolo doveva avere sugli altri da poi che s’era 
fatto il mezzano del commercio delle lane tra la 
Lombardia, la Francia e la Spagna*, di modo che 
tutti i popoli erano a lui tributari. Venezia gua- 
dagnava seicento mila ducati alF anno sui lombar- 
di, e da quattrocento mila sui fiorentini W. 


(i) Per tulli questi ragguagli sul commercio Venezia 
in allora, veggansi i discorsi del doge Tommaso Moneanigo, 
nel principio del libro seguente. (Trad.) 

(a) (( Cinta di splendida gloria era Venezia. Le sue armale 
» vittoriose di quelle de’ vicini tenevano a freno il navilio 
» ancora de’ mamalucclii e de’ turchi. Più importante era 
r> il trafSco de’ veneziani che non quello di tutti gli altri 
» stati di Europa. Popolosa era la repubblica e ricca per 
» immensi tesori; bene amministrato l’erario, pago e satis- 
n fatto di sua condizione il popolo. Prestanzava . il senato 
n dai più facoltosi privati ; ma si per politica, non per bi- 
» sogno ; che prima di tutti seppe Venezia fare che 1’ in- 
» teresse de’ cittadini e de’sudaiti più opulenti fosse quel 
n medesimo dello stato, indurendoli a porre A frutto presso 
n la repubblica i loro capitali. Si faboricavano a Venezia 
» drappi di seta , ornamenti d’ oro e d’ argento. Vi erano 
» cantieri in cui si costruivano e vendevano navi per i fo- 
» restieri. L’ orificina non solo era in fiore, ma era forse 
» r unica a que’ tempi ; a tal che gli abitanti loro venivano 
» notati di troppo fasto perchè si valevano di vasellami 
» d’ oro e d’ argento. Eranvi leggi sontuarie ; ma queste 
n non divietavano quel lusso che dà moto alla riccnezza 
i> senza farla dileguare dallo stato. 1 gentiluomini sapevano 
t> accoppiare la parsimonia colio splendido vivere. L’opu- 
» lenza vi aveva ridestata 1’ architettura di Atene. 11 lusso, 
» condito dal buon gusto; idiota il popolo, ma dotta la no* 
M biltà. Il governo resisteva animosamente alle usurpazioni 
» de’ papi. Siamo veneziani e poi cristiani, soleva dire uno 
r> di que’ senatori , né dissimile era lo spirito di tutto 
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Se poi si considera essere appena trascorsi qua- 
rantanni da che la repubblica era stata spogliata 
della Dalmazia, ridotta a contendere per la spiag- 
gia di Malamocco, implorante la pace senza ot- 
tenerla, minacciata nella sua capitale, recisa dal 
resto delle colonie, con sole sei galere, il gonfa- 
lone di Genova sventolante sulle sue lagune, e co- 
stretta a rinunciare al duca d’Austria l’unica pro- 
vincia che rimanevale in terra ferma, sarà lieve 
l’accorgersi che per soverchiare tanti ostacoli e 
porger riparo a tante sciagure, bisognava che fes- 
sevi in quel governo un vigoroso elemento di forza 
e di vita. Ci resta a vedere se era del paro otti- 
namente ordinato per sostenersi nella prosperità. 
Nel seguente prospetto (0 può aversi un’ idea 

» il senato, il quale adoperava a tener bassi i preti di cui 
>> voleva fosse puro ed esemplare il costume. Di vero il 
» clero di Venezia più castigato e più virtuoso era che 
» quello degli altri luoghi d’ Italia. Le milizie della re- 
» pubblica differivano molto da quelle di que’ miserabili 
»> condottieri di cui erano per lo consueto tanto più ter- 
» ribili i nomi, quanto meno erano le armi temute. Regtia- 
w va tra’ veneziani la civiltà, e i cittadini e il popolo tc- 
» mevano assai meno gl’ inquisituri di stato, di quello che 
» sospettassero quando la repubblica cominciò a diffidare 
» delia possanza de’suoi vicini e della propria debolezza »>. 

Ratral, Stona del commercio degli europei nelle Indie, 
Introduzione. (Trad.') 

(i) Codesto prospetto P ho cavato dalla storia di Maria 
Sakcto, l'ite de’ duchi, in One alla vita di Tommaso Jlon- 
cenigo; ma ho dovuto mutarvi alcune cifre per far sparire 
qualche inesattezza di calcolo, per altro di poco momento. 

— Il Darò prende qui un equivoco un po* grave. Il pro- 
spetto delle rendite della repubblica da lui presentato, non 
è già quello dell’anno i4a3 o circa; sibbene posteriore 
al i45o. c« La signoria di Venezia, dice il Sahoto, aveva d’en- 
» trata del i4a3 d’ordinario un milione e cento mila du- 
*> cali. » Veggasi la nota {f) in fine al volume. {Trad.) 
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camerale della repubblica 


EfrrnATA Spesa. 


que 


SoPBA- 

VABZO 


■ 1 -- • 

ducati 

ducali 

ducati 

11 Friuli irndrva .... 

. 7,boo 

6 , 33 o 


Trrvigi e il Trivigi.mo . . 

. 40)000 

10,100 

59,90“ 

Padova e il Padovano . . 

. é.‘),.‘)oo 

■ 4,000 

5 1 , 5 o“ 

Vicenza e il V'iceiitino . . 

. 34 ,.'ioo 

7,600 

36,90“ 

Verona e il V^cronosc . . 

. 5 a, 5 ob 

1 8,000 

34 , 5 o“ 

Venczi.a .... i 5 o,ooo* 
Ufficio del sale . i 65 j 000 j 

Gli 8 uffici obbligati i 

alla camera degl’ im- j 

> 6 «) 8 , 5 oo 

99 >: 8 o 

598,730 

prestili .... aSSjSool 
Per un prò alla ca- 
mera degFimpresliti iSOjOOOi 
Terre marittime .... 



1 80,000 

Altri introiti straordinari, de- 
cima sulle case e beni nel 
dogado .,....- 

, a 5 ,ooo 

6,000 

•% 

19,000 

Benefìzio dei prestiti in con- 
tante 


0 

0 

7,5oo 

Possessioni di fuori'c case. 

. 5,000 


5,000 

11 clero in ragione delle sue 
rendite 

• 32,000 

3,000 

30,000 

Gli ebrei che trafficano per 
mare a a dee 

. 6oo 

» 

600 

Gli ebrei che trafficano per 
terra 



i, 5 oo 

Decime del commercio . . 

. 1 6,000 

6,000 

10,000 

Noli 


4,000 

a, 000 

Cambio 


1 a,ooo 

8,000 


1,189,600 

193,310 

996,790 


' li 
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Deliberazione sulla guerra proposta dai fiorentini con^ 
. tro il duca di Milano. — Morte del doge Tommaso 
Moncenigo, 1420-1423. — Acquisto e perdita di 
Salonicchio. — La guerra dichiarata al duca di Mi- 
lano. — Assedio di Brescia . — Vittorie di France- 
sco da Carmagnola. — Trattato di pace per cui la 
repubblica acquista Brescia^ 1423*1426. 


I. (i42i)LiA guerra che il re d’Unglieria aveva 
fatta a' veneziani riuscì ad ampliare la repubblica 
a spese del patriarea di Aquilea. La conquista del 
Friuli faceva contigui i possedimenti della Signo- 
ria al settentrione del golfo , imperò ne facilita- 
va le comunicazioni e la difesa^ e metlevanla in 
potere delle gole che vanno dalle bocche del Ta- 
gliamento e del Lisonzo sino alle sorgenti loro , 
Aiioè sino alle alte montagne che la GeiTuania da 
quella parte dMtalia dividono. Padrona di quei 
passi sicura contro la nimistà del re d'Ungheria 
affaccendato altrove , la repubblica poteva ornai 
tener d’occhio più attentamente gli avanzamenti 
del duca di Milano e fraporvi ostacolo. Alia qual 
cosa fu eziandio concitata al vivo^ però che am- 
basciatori fiorentini andarono ad esporre al sena- 
to di Venezia quali pericoli alle due repubbliche 
e a tutta l’Italia superiore sovrastessero per l’am- 
bizione di Filippo Maria Viscouti^ cagione per cui 
Di*c, T. HI. j 
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s'era già stretta contro al medesimo una nume- 
rosa lega , la quale poteva divenir potentissima 
se anche i veneziani volevano entrarvi. 

Lo storico Sanato che scriveva una cinquanti- 
na d'anni dopo, e che pel suo grado e per la 
prossimità dei tempi poteva essere informato be- 
nissimo , ci ha tramesse (0 le dicerie che si ten- 
nero nel consiglio dal doge per far deliberare se 
si entrerebbe o no nella lega da’ fiorentini propo- 
sta^ ed afferma essere copiate precisamente dal 
manoscntto comunicato dal Moncenigo medesimo. 
Quando colali documenti vantano un'autenticità 
sì fatta, sono preziosi e degni di memoria sicco- 
me quelli che ci danno un'esatta idea dei tempi 
e degli uomini. Lascerò dunque che parli l’ au- 
torevole personaggio ch’ebbe una si gran parte a 
quella deliberazione. Io mi limito a riportarne le 
arringhe accorciandole alcuna voltata). 

Aveano detto che. gli eserciti del duca di Milano 
erano alle porte di Firenze^ che caduta quella re- 
pubblica, gli altri stali avrebbero corso uno stesso 
destino , cd allora Venezia sarebbesi trovata sola 
coutro ad un possente avversario per resistere 


(i) dei ducili di f'enetia, alla fine del regno dì 

Tommaso Moncenigo. «« Questa è una copia tratta dal li- 
♦>bro deirillustre messer Tommaso Mocenigo doge di Ve- 
nnezia, d’alctini arringhi fatti per dar risposta agli amb.i- 
Msci.atori fiorentini ». 

(a) Non solo per la ragione già delta indietro a pag. 33, 
ma eziandio perchè sono persuaso il lettore non dovervi 
nulla perdere, ho riportati i discorsi del Moncenigo per 
intiero, salvo che ne ho ritoccata qua e colà la dicitura, 
e corrette in pivi luoghi le cifre, nell’ edizione del Sasuxo 
dataci dal Muratori cvidcDleincntc sbagliale. {Trad.) 
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al quale, in quello stante non era rlcliiesla che del- 
la sua coopera/.ione. 

II. « Signori illustri : Avvegnaché voi sappiate 
» donde venga Io scandalo della guerra tra il du- 
» ca di Milano e’ fiorentini , nulladimeno sporrò 
y> commemorandolo. Del i4o2 mancò il duca di 
n Milano, detto conte di Virtù, il quale lasciò due 
» figliuoli^ e la duchessa governò lo stato col con- 
» siglio , che fu del detto duca. Poi la duchessa 
n mancò lasciando i figliuoli tuttavia in età mino- 
jj re, de’ quali fu fatto governatore Facino Cane, 
j) Intanto Cabrino Fondùlo si mise a farsi signore 
n di Cremona ^ Pandolfo Malatesta si pose a farsi 
n signore di Brescia^ Pier Maria de’ Rossi si pose 
y, a farsi signore di Parma: e così fecero Jacopo 
» del Verme ed altri. I fiorentini misero campo a 
» Pisa, nel quale era signore il bastardo del detto 
n fu conte di Virtù^ i quali furono quei che inci- 
„ tarono tutti i detti capitani a sollevarsi : sicché 
^ in meno di un anno di tanto stato quanto aveano 
M i detti figliuoli del duca rimasero senza nulla, 
fi ed erano servi de’ suoi servitori. La giustizia di 
fi Dio volle così, perchè il padre possedette ingiu- 
» stamente gran parte delle dette terre. Morto Fa- 
p cino Cane, Filippo Maria si maritò nella moglie 
>j di lui, e co’ danari di quella e co’ uomini d’arme 
» di Facino, facendo suo governatore del campo 
7> il conte Francesco Carmagnola , e con volere 
» del popolo, a poco a poco andò riconquistando 
n le sue terre dalle mani di coloro che gliele 
M aveano tolte. 

» Del i4i 2 i fiorentini mandarono loro amba- 
>» sciatori al detto Filippo .Maria, fingendo di ave- 
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>1 re letizia dei suo conquisto , dicerido che per 
n poter vivere sicuri, erano stati mandati alla sua 
Tì signoria con alcuni capitoli giusti ed utili al suo 
» stato, i quali sono questi : che il duca di Mi- 
» lano non possa acquistare nè di là dal Tronto 
» nè di là dal Rubicone, e che essi fiorentini non 
n possano acquistare dì qua dal Rubicone e di 
*) qua dal Tronto. E cosi il duca fu contento e ri- 
n tnasero d’accordo^ nelle quali pratiche il duca 
» di Milano mandò loro il suo ambasciatore con 
» detti capitoli ; e cosi si sigillò. 

n Del i4i4 venne a morte Ordelaffo degli Or- 
» delaffì signore di Forlì, il quale non si fidava 
» di suo cognato il signore d’ Imola: e fece nel 
» suo testamento, che Filippo Maria duca di Mì- 
r> lano fosse suo commessario e governatore dei 
» .suoi due puUì^ e che quando il minore avesse 
n venl’anni, eglino fossero in loro libertà^ e avuto 
y> Filippo Maria il testamento accettò , e mandò 
r> Cecco da Montagnana con cavalli e con fanti al 
« governo di Forlì. Il signor dimoia non polendo 
t) patire che il cognato si avesse fatta tanto mala 
» opinione di lui, andò a Firenze e si presentò a 
» que’ che governavano , .sponendo che que’ ca- 
n piteli tra Filippo Maria e loro non erano anco- 
r- ra adempiuti. Che il detto Filippo Maria gli avea 
» rotti e spezzati , e che se tacessero di questo 
» converrebbe loro lacere di altre cose che non 
» facea per loro tacerle. E sedusse alcuni, i quali 
» desideravano guerra per poter mattgiare e fai*sl 
» ricchi con questo mezzo. Così nel detto anno 
u fu chiamato, da que’ che governavano, un consL- 
« glio generale, nel quale entrarono e i gentiluo- 
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51 mini e il consiglio de’ inercalanti e il consiglio 
55 delle arti sotlili e delle arti grosse cioè degli ar- 
55 tigiaiii: e fu proposto che il dura di Milano avea 
55 rotti i suoi capitoli , perchè egli avea passato il 
55 Rubicone. Kiculò da lizzano , principal uomo 
55 d’intelletto, con tutti que’ ch’erano savi, per- 
ii chè non si pareva che il duca avesse rollo i 
55 capitoli nè si fosse fatto signore di Forli^ ma 
55 come commissario governa\a i due figliuoli di 
55 Ordelaffo , dicea : 1 nostri capitoli non tratta- 
55 no di questo alcuna cosa. Onde fu deliberalo 
55 di fave 3oo che fosse mandalo un ambasciatore 
55 al duca di Milano e dirgli de’ patti e de’ capi- 
li toli , ch’egli avea rolli a loro. Kon par\e buo- 
55 no che fosse mandalo il detto iSicolò da lizzano 
55 per ambasciatore : ma fu mandato^ Bartolomeo 
i5 Valori, uom giudeo ('), che vivea di cambi, 
55 e avea una lesta a suo modo superba, il quale 
55 andò con simili ordini. Ma Filippo Maria quan- 
55 do vuole dissimulare una cosa , s’ infinge d’es- 
55 sere ammalato e manda auditori ad udire e mai 
55 non compie. E perchè l’ambasciatore avea in 
55 commessione di non stare più di giorni 1 5, non 
55 mettendovi il giorno del giugnere e del partire. 


(i) L’abate Lacgier (lib. ai della sua Storta di Venezia') 
dice, essergli stato fatto osservare: i.° strano che i 6o- 
renlini scegliessero per inibasciutore un ebreo; a.° a detto 
dì Sascto, il nome di questo era Bartolomiiico, nome non 
proprio di un israelita; 'i.** lo storico Focci parla di codesto 
Valori siccome di uno tra i principali del consiglio di Fi- 
renze. Quindi conclude, questo titolo di ebreo essere uno 
sbaglio od un’ ingiuria. Aggiugne che il Valori, nobile Go- 
rcntino, se ii’andò da poi in Provenza, dove diventò il 
coppo di una commeuaevol famiglia. 
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n però egli ebbe ovdinc che essendogli dati pel 
» duca auditori , debba proporre che la comunità 
n di FirenKe non vuole ch'egli possa sporre ad ab 
tri che ad esso duca^ e dir loro t giorni che 
n aveangli deputati di stare ivi e il termine di tor» 
5* nare a Firenze. Il duca deliberò di non volergli 
y> parlare dicendo ch'egli era ammalato, e ch'egli 
r> dovesse’ dire tutto quello che avea da< dire , 
al suo consiglio, il quale era Guido Torello,' 
» Uguccione, Pier Maria de' Rossi, Giovanni da 
y> Lampugnano e mcsser Cato. Ma l'ambasciatore 
9t non volle sporre nulla, e spirato il tempo si parti 
» e venne a Firenze. hì 

» 1 governatori di Firenze presero sdegno di ciò.- 
n Chiamarono il consiglio e dichiararono com'era- 
» no passate le cose , dicendo il duca aver fatto 
9 > questo per riputare da poco quella comunità; 
y* e che i suoi modi persuadevano sempre doversi 
n togliere la guerra contro di lui. ' 

» Nicolò id' lizzano co' savi coiitradisse , nar- 
7) rando il male che facean le guerre ; come si 
7» disfaceano le case, monasteri, spedali; che si 
71 accrescevano le gravezze a' cittadini, gentiluomini 
7) e contadini per le spese che vogliono le guerre : 

_ 9» che si accrescevano villani in signoria de' quali in^ 
9* quelli stremi conveniva fidarsi; che si sborsava 
99 l'oro. Nondimeno presero sotto pena della vitff 
7» che se gli facesse la guerra; e che chi parlasse 
79 di pace infine a dieci anni , il suo fosse messo 
79 in comune. Le ballotte furono 3oo sì, e 200 no. 

79 II duca di Milano, inteso questo, mandò due 
99 suoi ambasciatori a Firenze , Guido Torello cd 
99 Uguccione , dolendosi che il suo ambasciatore 
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» non avea polulo esporre la sua ambasciala per 
»i la malattia d’esso duca, e n’era partito senza 
n esporla ^ perchè egli avea mandali per inten- 

derne la cagione : e aggiunsero che se fessevi 
n alcun disordine , egli era pronto ad acconciare 
n le differenze. J fiorentini chiamarono il loro 
» consiglio , e risposero essere già presa parte 
» che a chi ragionasse di pace fosse troncato il 
j) collo e il suo avere fosse messo in comune, nar- 
n raiido loro che la guerra nasceva per Forlì. Gli 
n ambasciatori risposero che il duca non aveva 
» contrafatlo a capitoli tra loro, e ch’egli volea 
» mettersi in giudicio di chi si voglia e stare a ra- 
n gione^ e di quello die ne fosse determinato sa- 
» rebbe contento. Ma i fiorentini non vollero ac- 
» celiare nessun giudizio volendo star sempre so- 
n pra la guerra. 

» Del i4i5 furono fatti in Firenze i dieci della 
» balìa , i quali incominciarono dal castigare la 
« città di Firenze cavando, a una percento, duca- 
n li 5o,ooo, e presero di dare al marchese di Fer- 
yt rara ducati aooo al mese e pagargli i5oo ca- 
si valli e i5oo fanti. Il marchese accettò la con- 
r> dotta e provigione ed entrò a governare Forlì a 
n nome de’ fiorentini. Onde Cecco di Monlagnana 
M uscì fuori della terra e scrisse al duca di Mila- 
si no. Il duca scrisse al marchese in modo che il 
SI marchese andò a Firenze , e rinunziò quel go- 
si verno, c Cecco da Montagnana rientrò dentro 
ss F'oiTi. 1 dieci della balìa tolsero il signor d’itnola 
SI e il misero in Forlì, cosiebè Cecco uscì fuori un’al- 
si tra volta e un’ altra volta ne scrisse al duca, 
ss il quale mandò Guido Toi’elio con cavalli 1000 
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» e fanti mille e si congiunse con Cecco ed enti*^ 
y> nella terra. I dieci della balìa fecero cavalli 8000 
55 e fanti 6000, e fecero capitano il signor Carlo 
» deWlalatesti di Rimini. Il duca mandò Uguccione 
55 con cavalli 1000 e altrelanti fanti, e si congiunse 
55 con Guido Torello e con Cecco : e furono alle 
55 mani per modo che i cavalli del duca ruppero 
55 quelli de’ fiorentini ed ei fece loro gran danno. 
55 Così l'oste de’ fiorentini fu rinovata e rotta molte 
55 fiate e rinovata ancora*, e il duca dal canto suo 
55 tejieva pe’ lucchesi, sanesi, bolognesi e perugini, 
55 contro a’ fiorentini ^ perchè avanti queste cose i 
55 fiorentini facevano mala compagnia, e andavano 
55 nel paese de’ detti luoghi, dando loro il guasto 
55 in tempo delle biade e de’ vini. 

55 Questo è il successo del principio di questa 
» guerra. Signori, se vi piace che noi rispondiamo 
55 agli oratori fiorentini, l’isponderemo c direm loro 
55 che se vogliono stare in pace debbano scrivere 
55 a Firenze che mandino autorità di trattar pace ». 

Bisognò aspettare una risposta da Firenze, ja 
quale giunse nel luglio c proibiva agli amba- 
sciatori, sotto pena della vita, il ragionare di pace. 

La bisogna fu recata nel maggior consiglio. Il 
procuratore Francesco Foscari, uno de’ savi, pa- 
trocinò la causa de’fiorentini con tutta l’ infiani- 
mativa dell’uomo nei vigore dell’età e a cui non 
fanno paura i perigliosi cimenti. A cui il doge ri- 
spose cosi: 

111 . a II nostro procurator giovane ser France- 
55 SCO Foscari, savio del consiglio, ha detto sopra 
55 l’arringo lutto quello che i fiorentini hanno 
55 esposto al collegio, e che noi abbiamo esposto 
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» alle sigDori^ voslre iu risposta. Egli disse cVegli 
« è buono soccorrere i fiorentini, a cagione che il 
» loro bene è il nostro, e per conseguente il no- 
» Siro è il loro male. A tempo e luogo gli rispon- 
» deremo a proposito. Procurator giovane : Iddio 
» creò e fece la natura angelica, la quale era più 
» nobile che cosa creata, e le diede certa misura 
» per cui conosceva la via del bene e quella del 
r> male. Gli angioli elessero la mala misura del 
n male. Iddio li punì, e dal paradiso cacciolli al- 
» l’inferno e di buoni divenfarono cattivi.i Questo 
» medesimo si dice a’ fiorentini, i quali vanno ccr- 
cando il male. Così intraverrà a voi se consen- 
n tiremo a quello che ha detto il nostro procura- 
» tor giovane ser Francesco Fosca ri. Noi vi con- 
w foniamo che stiate in pace. Se mai il duca vi fa- 
» cesse guerra ingiusta, avete Dio il quale vede 
V il tutto: egli sarà quello che ci darà vittoria. 

>5 Viviamo in pace, perchè Iddio è la pace^ e chi 
» vuol guerra vada all’inferno. 

» Procuralor giovane: Dio creò Adamo savio,buo- 
>» no e perfetto , e gli diede il paradiso terrestre 
» dov’ era pace, co’ due comandamenti d’iddio 
n che disse: Godila pace con tutto quello che, 

» è nel paradiso; ma non mancare del frutto ^ 
n di tal legno. E fu disubbidiente e peccò in su- 
» perbia, non volendo riconoscere ch’egli era crea- 
n tura. E Iddio lo privò e caccioHo dal paradiso , 

» dov’era la pace, e miselo nella guerra ch’è que- 
r> sto rnondo^ e dannò sè medesimo con tutta la 
» generazione umana : un fratello uccise 1 ’ altro e 
y> andò di male in peggio. Così intraverrà ai fioren- 
» tini per aver guerra,* c se noi faremo a modo 
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n del nostro procurator giovane, così intraverrà a 
n lutti noi. ’ ( .u ~ 

M Procurator giovane: dopo il peccato di Caino 
« Puomo non conoscendo Iddio nel fare la sua vo- 
n lontà, Iddio lo punì col diluvio eccetto Noè che 
» volle fosse preservato. Così intraverrà de’ fio- 
» rentini per voler fare i loro desidcrii: Dio dis- 
» farà lai lor terra e il loro avere , e verranno 
»^ad abitar qui pel modo che sono venule altre 
» loro famiglie colle donne e putti, ad istare nella 
r» città di ^oè , la qUale vuole ubbidire a Dio e 
r> fidarsi di lui. Altramente se verremo a far il vo> 
r> lere del nostro procurator giovane, i nostri si 
y! partiranno e anderanno ad abitare in terre aliene. 

» Procurator giovane: Koè fu santo, eletto da 
7ì Dio, c Cam si partì da Dio, il quale uccise Jafet 
n e Dio lo punì^ del di cui seme nacquero i gi- 
r) ganti, i quali tiranneggiavano, e tutto quello che 
y> volevano facevano, non temendo Iddio. Dio fece 
n d’nna lingua sessantasei, c alla fine si distrussero 
r> Puuo coll’altro che mai più non apparve se- 
» mensa di giganti. Cosi intraverrà a’ fiorentini per 
y> fare la loro volontà non temendo Iddio. Della 
» lingua loro se ne faranno sessantasei lingue. Perù 
» eglino vanno ogni giorno in Francia, in Alema* 
n gna, Linguadocca , Catalogna, Ungheria, e per 
y> l’Italia^ e si disperderanno che non si diranno 
« più di Firenze. Co.sì si dirà se vorrete fare a 
» modo del procurator giovane^ però temete Id- 
» dio e sperate in lui. - i , «ùv « 

» Procurator giovane: di tanta genealogia che 
y> scese da Noè , Iddio elesse Abramo il più per- 
» fetto che fosse di que’ tempi, e diedegli il cir« 
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n conclrlersi perch’egli fosse conosciuto dagli al- 
n tri. Della quale elezione avea eletto chi sarebbe 
» concepito di padre e di madre , i quali erano 
r> nel peccalo Originale, e nostra Donna ne fu pre- 
n servata perchè solo da lei doveva nascer messer 
» Gesù Cristo nostro redentore, Dio ed Uomo, la 
r> carne del quale non essendo d’uomo alcuno, di 
» puro sangue e latte di nostra Donna, governato 
» per Spirito Santo, si fece quel santissimo corpo 
n che avea un’anima santissima la più nobile che mai 
» fosse, nè mai saravvi la più perfetta. Così nel suo 
>ì corpo il verbo si vesti di quella carne, benché 
» non si debba paragonare Iddio colle cose create. 

» Ma a proposito delle cose che Iddio ha creato, 
» discese Attila per lutto rovinando e cacciando 
» gli uomini occitientali e saccomannandoli. E Id- 
» dio ispirò alcuni potenti, i quali vennero per 
» sicurezza* ad abitare in queste lagune, per modo 
» che si trovarono rimasU salvi , cioè per esser 
n stati da Dio eletti. Dalla qual terra a laude d’Id- 
« dio vediamo essere stati fatti de’ grandi mo- 
» nasleri e spedali, e si fanno di grandi limosino. 
» Se noi facessimo al modo che propone il nostro 
» procura lo r giovane, Dio non ci avrebbe più» 
» per eletti , e aspetteremmo quello che hanno 
j» aspettato tulle le altre terre rovinate e poste 
» a sacco , e uccise le genti , e avuti mali assai. 
» Perochè i fiorentini vanno cercando il male, la- 
» sciateli nel suo male, e siamo della città eletta 
» di tutte 1’ alli’e. Perù state in pace. 

n Procuralor giovane : Cristo pe’ suoi vangeli 
j! disse: Jo vi do la pace', e così dice che do- 
» vele cercar la pace. Se noi facessimo a modo del 
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n nostro procuralor giovane , e prelerlssimo I co- 
n maiulamenti di Cristo, cosa potrebbesi aspet- 
r> tare se non male e distruzione? Volendo con- 
» servarvi, non vi partite da’ vangeli, l Gorentini 
» se ne sono parliti ^ però Iddio gli fornisce di 
» male assai spesso e di distruzione. 

» Procurator giovane: andiamo, andiamo com- 
» memorando il testamento vecchio e il nuovo. 

» Quante città grandi sono diventate vili per le 
5> guerre? e per la pace si sono falle grandi con 
» moltiplicare la generazione, palagi, oro, argento, 

gioie, mestieri, signori, baroni e cavalieri. Come 
» entrarono a guerreggiare eh’ è il mestiere del 
» diavolo, iddio le abbandonò e restarono divise. 

» Distruggevansi nelle battaglie gli uomini, l’oro v 
n e l’argento mancava, in fine poca possanza*, e si 
>» distrussero così com’ eglino distrussero 1’ altre 
n terre, e andarono schiavi d’altri. Dove questa 

terra ha regnato 1008 anni, Iddio la distruggerà. 

» Non vogliate fare a modo del nostro procurator 
» giovane. 

n Procurato!* giovane: Troja si fece grande per 
» istare in pace, moltiplicò la generazione, le case, 

« palazzi, oro, argento, mestieri, signori, baroni, 

» cavalieri: com’essa entrò a far guerra, nella bat- 
n taglia vennero distrutti gli uomini, le donne ri- 
n masero vedove : sparvero 1 ’ oro e P argento , la 
n povertà moltiplicava , la città fu distrutta e i 
5» troiani diventarono schiavi d’ altri. Questo oc- 
« correrà a Firenze, la quale ha piacere di to- 
» gliere le terre altrui e la roba per sè. E già ha 
» principiato per le molte rotte che hanno avuto: 

5» il paese è stato saccomannato^ a’ cittadini è cou- 
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n venuto di sgombrare per riscattarsi. E così iii- 
« Iraverrà a noi se faremo a modo del nostro 
n procuralor giovane. Però stiamo in pace che la 
n nostra città di Venezia è fatta ricca d" oro d’ar- 
» genio, di mestieri, di navigare, di mercatanzie, 
n di gentiluomini, di case , di cittadini ricchi , di 
fi moltiplicazione di popolo per la pace, essendo 
n gli altri paesi in guerra. La guerra distrugge- 
» rebbe questa repubblica^ ma se vuole può stare 
r in pace e conGdarsi in Dio. 

V Gerusalemme moltiplicò d'abitazioni, palazzi, 
» signori , cavalieri , oro , argento per istare in 
« pace. Ma a Salomone, che adorò e fabbricò tem- 
n pii agli idoli, successe Roboamo, il quale si partì 
« da Dio desiderando di avere paesi e città e roba 
tì d'altri, Iddio lo distrusse e impovcrillo, e non 
» potendo più il popolo durare alle angario si ri- 
» voltò e si diede a Jeroboanio colle dieci tribù 
>» maggiori^ e sminuì il suo stato. Così è avvenuto 
r> a’ fiorentini al presente per desiderare quel d*al- 
n tri: le terre e i castelli che furono suoi, si danno 
» al duca, ed è vero quello che si dice in quel 
r salmo: La sua signoria P avrà un altro, i suoi 
n figliuoli saranno orfani , le sue donne saranno 
n vedove. Così intraverrà a noi, se (aremo a modo 
j» del nostro procurato!' giovane. 

» Roma si fece grande e ricca pel buon go- 
» verno, e stette in pace per andare al soldo d’al- 
»> tri {'). Ivi si fecero uomini valenti e ricchi^ e 
r> com’essi consentirono alla prima guerra punica, 

CO Quest’esempio c srelto male a proposito, slanlerliè 
è noto nessun altro popolo essere stato sì spesso e per 
tanto tempo in guerra quanto i romani. 


f 


ii4 LIBRO XIII 

» distrussero i romaui gli uomini del paese d’oro 
» e d’argento, e fecero vedove assai ^ e dieronsi 
» a moltiplicare la generazione avvegna che Sci- 
» pione affricano dopo la liberò, e conquistò oro, 
n argento e ricchezze assai. La fine fu , che per 
n le lunghe guerre imposte alle terre angarie gran- 
» di, i cittadini desiderando nuovo stalo, Cesare 
» se ne fece signore e di male io male si stettero. 

» Questo medesimo occorre a’ fiorentini. Gli uo- 
» mini d’arme tolgono loro danari e sono i si- 
» gnori ^ ed essi obbediscono a que’ che sono suoi 
n servi, villani, genti maledette, uomini d’arme. 

» Cosi intraverrà a noi se faremo a modo del 
i» procurator giovane. 

» Pisa .si fece grande , ricca ed abitabile per la 
» pace e pel buon governo. Come desiderò quel, 
r> d'altri, in far guerra s’impoverì, e il duca di- 
7> vise i cittadini che si faccano signori : uno cac- 
« ciavà l’altro, a tanto che la più vile comunità 
« d’Italia li sottomise, che fu Firenze. Così intra- 
» verrà a’ fiorentini ^ e già si vede che sono im- 
« poveriti e stanno divisi. Così intraverrà di noi 
n se faremo al modo che ci ricorda il nostro pro- 
n curalor giovane. Come ho detto di questa, si 
M dirà di tutte i’altre città. 

« Adunque voi, ser Francesco Foscari, nostro 
» procurator giovane, non parlate mai più sopra 
y> gli arringhi nel modo che avete fatto, se prima 
r> non avete buona intelligenza e buona pratiea^ pc- 
M rochè Firenze non è il porlo di Venezia nè da 
» mare nè da terra, perchè il suo mare è lontano 
» dai nostri confini cinque giornate. 1 nostri passi 
» sono il Veronese. Il duca di Milano è quello che 
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r> confina con noi, ed egli debb'essere tenuto nel- 
r> l'amicizia perchè in manco d’un giorno si va 
y> a una sua città grossa cb'è Brescia, la quale 
» confina con Verona e Cremona. Genova potreb- 
« be nuocere, eh’ è potente per mare sotto il du- 
» ca : e con questi si vuole star bene, ma quando 
r> i genovesi volessero novità , abbiamo la giusli- 
» zia con noi : noi ci dlfeaderemnio valentemente 
y> e contro i genovesi e contro il duca, c colla ra- 
r> gione. La montagna del Veronese è la nostra di- 
n fesa contro al duca , la quale per sè medesima 
n s’è già difesa^ oltre a ciò difendono tutto il no- 
» stro paese il paludo e l’Adige, e 3ooo cavalli 
» con 3ooo fanti e con 2000 balestrieri^ la qual 
y> gente abbiamo, e se abbisognasse più farne fa* 
y> remmo resistenza a tutta la potenza del duca 
n con altre 3ooo persone. Però godete la pace. Se 
» il duca avrà Firenze, i fiorentini che sono usi a 
» vivere a comune , si partiranno da Firenze e 
rt verranno ad abitare a Venezia, e condurranno 
» il mestiere de’ panni di seta e di lana, per modo 
» che quella terra rimarrà senz’industria e Vene- 
» zia moltiplicherà, come intravenne di Lucca 
» quando quei cittadino se ne fece signore. Il me* 
M stiero di Lucca e la ricchezza sua venne a Vene- 
» zia, e Lucca diventò povera. Però state in pace. 

» Ser Francesco Foscari, proenrator giovane, 
» se voi sapete rispondere a queste dimande, con- 
» foi'teremo il consiglio a prender quello che voi 
» proponete. Se voi vi trovaste un giardino in 
« Venezia di questa condizione che vi desse ogni 
» anno tanto irumento che dasse di vivere a 5oo 
7> persone’, e oltre a questo .che ne aveste , molle 
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n slaja da vendere : che il dello giardino vi des- 
» se tanto vino per 5oo persone , e oltre ne 
» aveste da vendere molle carta : che vi desse 
« ogni sorla di biade e di legumi per assai da- 
» nari, e ancora ogni sorta di frutta che vives- 
» sero 5oo persone ogni anno e che ve ne fosse 
» da vendere : e che il detto giardino vi desse 
» ogni anno tra buoi, agnelli, capretti e uccelli 
» di ogni sorta per bastare a 5oo persone e ne 
» avanzassero da vendere, e similmente tanto for- 
» maggio ed uova e pesce, e non avesse spesa al- 
« cuna d’essere guardato, converrebbe dire che 
” questo giardino fosse nobilissimo dando tante 
» cose. Se poi una mattina vi fosse detto : òer 
» Francesco, i vostri nemici sono andati in piaz- 
»> za a togliere 5oo marinai , e hannoli pagato 
” per entrare in questo vostro giardino, e que~ 

» sti portano 5oo ronconi per guastare gli al- 
« beri e le vigiìe : e similmente i oo villani con i oo 
” buoi, e con i oo apici per guastare tutte le pian- 
” te e far danno a tutti animali grossi e minuti: 

» se voi sarete savio noi soffrirete^ ma anderetc 
» alla casa e torrete tanto denaro per assolda- 
« re I ooo uomini per istare ali’ incontro a quel 
» che vogliono menar guasto. Ma se voi pagaste , 

»» ser Francesco, que' 5oo uomini co’ ronconi e 
” que’ 100 villani a guastare il giardino cogli cr- 
« pici , verrebbe detto che voi siete diventato 
»» pazzo. Proviamo se slamo in proposito. Abbiamo 
» deliberato di far intendere tulle Je mercatanzie 
» che fa Venezia al presente e con chi. Diremo 
” de’ mercatanti milanesi, e poi diremo de’ banchi ' 
« di scritta, che confermano questo, che ogni seU 
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iì timana vengono (la Milano ducali, diciassette in 
n diciotto mila che farebbono ogni anno la somma 
» di ducati 900,000 che entrano -in questa città. 


Da Monza ducati 

1^000 alla 

settimana , 

airauno 

52,000 

Da Como 
Da Alessandria 

n 

3 jOOO 

J9 

99 

1 o4,ooo 

della Paglia 
Da Tortona e 

» 

1,000 

99 

99 

52,000 

Novara 

ty 

3,000 

99 

99 

io4,ooo 

Da Cremona 

>9 

2^000 

99 

99 

104,000 

Da Bergamo 

>9 

i, 5 oo 

99 

99 

78.000 

Da Parma 

99 

3,000 

99 

99 

104,000 

Da Piacenza 

99 

1,000 

99 

99 

5 a,ooo 


n Le quali cose tulli i banchi affermano essere, 
«così, che le merci che s’introducono nel paese 
« del duca di Milano sommano ad un milione e 
« secento dodicimila ducati d’oro all’anno. Vi 
» pare che questo a Vcuezia sia un bel giardino 
M e nobilissimo senza spesa? 

Alessandria, Tortona e Novara vi mettono' per 
pc/ze di panno 6,000 all’anno a ducati i5 l.i pez- 


za ducati 90,000 

Pavia per ptzz. 3,ooo a ducali <5 la pezz. ducati 45, 000 

Milano ft 4 >ooo » 3o » » iao,uoo 

Conici » 13,000 » i5 » » 180,000 

Monza »» 6,000 » 1 J » » 90,000 

Brescia » 5 .oo'o ' » i5 » » 76,000 

Bergamo » 10,000 • *> 7 »> » 70,000 

Cremona » 4^,000 fustagni 4 '/4 ’* 170,000 

Parma » 4iOOO panni i5 » o 6o,ooo 

In tutto Pezze 90,000 Ducali 900,000 


» Oltre a questo abbiamo per l'entrata, magaz- 
n zino ed uscita de’ lombardi a ducali uno per 
» pezza, ducati 200,000 che monta con le merci 
r> a 28 milioni e ultoccnlo mila ducati. Vi pare 
Dasc, T. ih. 8 
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» che questo sia uu bellissimo giardino a Ve- 
» nezia? 

n Ancora vengono canepacci per la somma di 
» ducati lOOjOOO all’anno. Delle seguenti cose i 
' !> lombardi traggono da voi ogni anno, 


Cotoni migliaja 5 ,ooo per ducati . 
Fjlati » 20,000 da i 5 fino a 

20 ducati il .centinajo sommano 
Lane catalane a ducati 6o il migliajo 

per (') migliaja 4ooo 

Lane francesche a ducali 3 o il migliajo 

migliaja 4<>oo : 

Panni d’oro e di seta all’anno per . 
Pepe, carichi 3 ,ooo a ducati i oo il carico 
Ganelle, fardi 4oo ” 160 il fardo 

Ziazero, migl. 200 » 4^0 H niigl. 

Zuccheri di una cotta, di due, di tre si 
mettono sossopra ducati i 5 il cento 
Zinzeri verdi per assai migliaja di ducati 
Altre cose d’ogni sorta per ricamare e 

per cucire 

Verzino migliaja 4 jOOO a ducati 3 o 

Endachi e grane 

Saponi per ducati 

Uomini schiavi 


25 0.000 

3 0.000 

240.000 

1 20.000 

25 0.000 

3 00.000 

j 

64.000 

80.000 

q5,ooo 


3 0.000 

1 20.000 

5 0.000 

200.000 

3 0.000 


» Per modo che fatta la stima del tutto ver- 
» rebbe ad essere di due milioni ed ottocento mila 
» ducati. È questo un bel giardino a Venezia sen- 
y> za spesa? 

(1) Queste due partite delle lane sono molte imbrogliate 
nell’ edizione del Saboto data dal Mcratori: io le ho ao 
roncic alla meglio. 
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» Ancora assai roba co’ sali (') che si vendono 
7» ogni anno. Il quale traere che fa la Lombardia da 
w questa terra è cagione di far navigare tante 
^ navi in Soria , tante galere in Romania , tante 
in Catalogna, tante in Fiandra, in Cipro, in Si- 
>5 ciba e in altre parti del mondo , per modo che 
» riceve Venezia tra provvigioni e noli due mezzo 
e tre per cento 5 sensali, tintori, noli di navi e 
'ì di galere, pesatori, imballatori, barche, marinai, 

» galeotti e messetterie coll’utile de’ mercatanti tra 
71 il mettere, eccovi un’altra somma di 600,000 
n ducati a’ nostri di Venezia senza alcuna spesa. 

:> Del qual utile vivono molte migliaja di perso- 
ne grassamente. E questo un giardino da do- 
75 versi disfare ì Mai no. Ma egli è da essere di- 
u feso da chi lo volesse disfare. 

77 Se noi togliessimo guerra pel modo che dice, 
77 ovvero che propone il nostro procurato!’ gio- 
77 rane contro il duca di Milano , daremmo ca- 
77 gione di assoldare uomini con ronconi , per ta- 
•7 gliarc gli alberi che fanno tanto buono ed utile 
•7 frutto a Venezia, e di assoldare villani con erpici 
•7 per guastare le piante di tanti utili fruiti , che 
7’ da questa Lombardia vengono ogni anno a Ve- 
77 ut-zia. Ci converrebbe di togliere uomini d’ar- 
77 me che andassero sopra il detto paese gnastan- 
77 do alberi e ville, abbrugiando case e villaggi, 
7? depredando animali e buttando giù mura di cit- 
77 tà e di castelli, uccidendo uomini con desola- 
77 zionc, mettendo angaria alle nostre terre si ai 

(1) Il conte Filusi nelle sue Ricerche sul commercio di 
f^'enezia, pag. no, stima il prodotto del sale lin milioac 
di durati. 
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» cittadini come a’ villani, e in questa città md- 
n tendo angarie alle case, prestiti alle mercatanzie, 
n alle navi, e alle galere. Dio sa quello clic vo- 
» lessinio fare sul paese del duca ^ ma potrebbe 
« occorrere che il duca salvasse il suo e rime- 
n diasse ad ogni modo al male, e noi intanto sa- 
» remmo stati cagione di disfare i luoghi nostri. 
» Che varrebbero allora tante spezierie, e panni 
» d'oro e di seta? Niuno gli torrebbe più, perchè 
» non avrcbbene il potere. £ a cagione che voi , 
» signori, n'abbiate qualche notizia^ sappiate che 

Verona toglie ogni anno di campo (broccato) 

d’oro, d’argetito e di seta pezze . . aoo 


Vicenza 120 

Padova 200 

Irivigi 120 

11 Friuli 5 o 

Feltrc e Civiclal di Delluno 12 

Spezierie per tutti questi luoghi 

Pepe , carichi 4^0 

Canelle, fardi . 120 

Zinzeri di tutte le sorta, migliaja ... 100 

E altre spezicrie assai 

Zuccheri, migliaja 100 

Cere, pani 200 


» Come noi devastassimo i loro ricolti, eglino 
M non avrebbono da spendere in danno di tutte 
3 > le mercatanzie e di tutta Venezia. Però non si 
»? vuol credere al nostro procm’ator -giovane. 

>1 Al duca di Milano aU’incoutro converrebbe, 
3 ! per difendo'si, di assoldar gente d’arme e met- 
33 tere angarie a’ villani, cittadini e gentiluomini, 
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» per modo cb’e’non avrebbe denaro da compe- 
3> rare le sopradelte cose in danno e rovina della 
» nostra cittade e cittadini. Però, signori, siate 
» contenti che rispondiamo agli ambasciatori dei 
n Gorentioi, cb'essi scrivano alla comunità loro 
y> che dia licenza ad essi ambasciatori , che pos- 
» sano praticare di pace , e mettasi di rompere 
M questa sua legge per cagione che possano cgli- 
n no aver pace.- 

» Pel detto modo abbiamo veduto ne’ nostri 
« tempi Galeazzo Maria duca di Milano, che con- 
» quistò tutta la Lombardia e la Toscana, eccetto 
». l'irenze, la Romagna e la campagna di Roma^ 
» ch’entrava in tante spese, e che non potea sop- 
» portarle, e per forza gli conveniva di stare in 
» pace^ e se ne stava, cinque anni avanti ch’egli 
» facesse la gueiTa, pagando male le sue genti. 
» Così intravicne a tutti. Se starete in pace, rau- 
» nerete tant’oro che tutto il mondo vi temerà 
n per l’oro e avrete Iddio sopratutto che sara 
» per voi. Quello che dicemmo da ora un anno , 
» di nuovo replichiamolo. Se volete ayer pace spe- 
M riamo in Dio di farla aver loro. Iddio signore 
» di tutto, colla nostra Donna e con messere san 
r> Marco vi lasci prendere la pace ch'è ben nostro jj. 

Non è questa la facondia degli oratori dell’an- 
tichità, che anzi è intinta del gusto reo del secolo^ 
ma vi campeggia la foi*za de’ raziocini e dei fatti. 
Convinse più che non attrasse l’uditorio, e gli am- 
basciatori Gorentini per l'isposta ebbero di paciGci 
consigli, de’ quali non colsero proGlto. Il gio\ai»e 
procuratore cne il .Monceuigo tanto autorevolmente 
ripi endeva, era non pertanto uu uomo di cinquan- 
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t’anni, lo che ci porge un’idea dell’influenza e 
della venerazione di cui gioivano que’ gravi perso- 
naggi incanutiti ne’ consigli della repubblica. 

Nel gennajo del seguente anno, i fiorentini ri- 
novarono le loro premure, dicendo, se Venezia a 
loro non soccorreva dover essi fare a modo di 
Sansone che tirò giù la colonna e ammazzò se 
medesimo con tulli i suoi nemici, e che se resta- 
vano vinti, il loro servaggio sarebbe cagione in- 
fallibile di quello di tutta Italia. Il doge convocato 
il consiglio , parlò in tal modo ('). 

V. u Signori, voi vedete ogni anno per le novità 
y> d’Italia che nella città di Venezia vengono assai 
r famiglie colle donne e figliuoli, e coll’avere, e 
T> vanno empiendo la terra nostra. Pel simile da 
« Vicenza, Verona, Padova, Trevigi, vengono ogni 

anno da tutte le parti cittadini colle famiglie ad 
B abitar qui con utilità grande della nostra città. 
n Pel simile ne vengono da ogni parte contadini e 
-•> famiglie buone delle nostre terre, le quali ven- 
5: gono ad abitare per vivere pacificamente coi 
n loro mestieri eglino e i figliuoli. Se voi vorrete. 
B guerra, questi si partiranno e distruggeranno 
» la vostra città e tutte l’altre, e da’nostri si par- 
» tiranno. Però amate la pace. Se i fiorentini 
B si daranno al duca, loro danno ^ che ne darà 
» impaccio? La giustizia è con noi. Eglino hanno 
B speso , consumato, e si sono indebitati. Noi sia- 

(i) Ecco il tc.sto che prova, il dogCfistcsso essere l’au- 
'tore del manoscritto copiato dal SA^■t^^o: «Per modo che 
>’noi chiamammo il consiglio, c a que’ notificammo tutte 
«queste cose ch’eglino aveaiio dette; poi parlammo: si- 
wgnori, voi vedete, cc. «. 
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r mo'freschi e abbiamo un capitale che va at- 
n torno di dieci milioni di ducati. Vi conlbrtiamo 
n che vogliate vivere in pace , e non temere alcuna 
n cosa, e noiifidai'vi ne’ horentini, i quali pel pas- 
» sato ci ban messo in guerra con que’sigoori dalla 
J 5 Scala, e ci dimandarono in prestito mezto mi-' 
» lione di ducati^ quando volemmo darli loro, s’ac- 
n cordarono con qne’ dalla Scala centra di noi. 
» Questo fu del i 333. 

n Del 1 4 1 2 fecero scendere Pippo fiorentino car 
n pitano degli ungheri- contro di noi, il quale ci 
J5 fece grandi danni c altre cose assai. Noi vi con- 
» fortiamo, che spacciamoli al modo della prima 
55 volta. Signori, noi ci maravigliamo del nostro 
55 procurato!’ giovane. La benivolenza ch’egli ha 
55 con questi fiorentini, lascia a parte la giustizia 
55 e la verità che è di Filippo Maria, perochè la 
55 guerra nasce d’ iniquità de’ fiorentini, i quali pos- 
55 sono aver pace e nulla vogliono. E questo perchè 
55 ci vogliono istigare, e lasciarci soli, e togliere dei 
55 nostri danari , e dileggiarne e co’nostri danari 
55 conquistare le terre d’altri come fecero del 1 333. 
r Signori, non ci maravigliamo del nostro procu- 
55 rator giovane, e della benevolenza ch’egli ha con 
55 questi fiorentini per più materie e molte altre 
55 cose, come ha voluto dire. Il vostro collegio ha 
55 voluto intendere tutte le entrate che abbiamo da 
55 Verona fino a Mestre , le quali sono di du- 
55 cati E all’ incontro ha voluto intendere 

55 la spesa. L’entrata sta sopra alla spesa colla 
55 maggior pace del mondo. Se fosse guerra con- 
55 verrebbeci far le fazioni co’nostri danari. Se noi 
55 passassimo di là di Verona^ ci converrebbe tenere 


,a4 . LIBRO XIII 

n spesa grande e verremmo a tlislruggere i gentl- 
» Inomini^ ciltadini e artigiani, e la camera de- 
n gl’imprestiti. Però è meglio di guardare quello 
» che abbiamo e di stare in pace. 

» Signori , noi non ve Io diciamo per gloriarci^ 
n ma solo per dire nell’ arringo la verità e il bene 
» della pace. Voi vedete pei nostri capitani di 
» Acquamorta, di Fiandra, per le nostre amba- 
« sciate che v.anno attorno, pe’ nostri consoli e 
j» pe’ nostri mercatanti, che dicono ad una voce: 

« Signori veneziani, voi avete un principe di virtù 
5 » e di bontà , che vi ha tenuto io pace, e vi tiene 

per modo vivendo in pace, che siete i soli signori 
j» che navigate il mare e andate per terra, per modo 
rj che siete la fonte di tutte le raercatanzie, e 
n fornite tutto il mondo e tutto il mondo vi ama 
r) c si vi vede voloutieri. Tutto l’oro del mondo 
n viene nella vostra terra. Beati voi Cnchè vivrà 
« questo principe, e ch’egli sarà con simile pro- 
•5 posito. Tutta l’Italia è in guerra, in fuoco e in 

trihuiazione, e pel simile tutta la Francia e tutta 
?; la Spagna , tutta la Catalogna, l’Inghilterra, Bor- 
« gogna, la Persia, la Russia, e FUngheria. Voi 
« avete solo guerra cogl’infedeli che sono i tur- ' 
» chi, con vostra gran laude e "onore. Però, si- 
j> gnori, Gnchè vivremo seguiremo simil modo. Per- 
n tanto vi confortiamo che dobbiate v^ere in pace , 

» e dar risposta a’ fiorentini, come f)ttemmo già un 
y> anno, presa da tutto il consiglio ». 

V. L’autorità di questo principe ottuagenario 
fece svanire tutti gli sforzi de’ partigiani della 
guerra ('). Ma qualche tempo dopo, cioè nell’aprile 

(i) Mariu SA^UTO riferisce un altro discorso del Monco- 
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del i 423, sentissi approssimare al suo fine: fe’ pre- 
gare alcuni senatori di recarsi da lui, eoi quali 
tenne il seguente discorso (0. 

n Signori, abbiamo mandato per voi dopoché 
j» Iddio ci ha voluto dare quest’infermità, la quale 
w sarà il fine del nostro peregrinare. Invocando 
» celeberrimamente rounipotenra di Dio Padre, 
n Figlinolo e Spirito Santo,, che è un Dio in tre 
» persone, e una delle tre persone prese carne 
» umana, che fu il Figlinolo, secq>ido la dottrina 
» del nostro predicatore messer frate Antonio dalla 
35 Massa^ al qual Dio trino ed uno siamo obbli- 
35 gati per molte ragioni, che noi toccheremo per 
33 quanto spetta a noi. Il qual Dio insegna a Qua- 
33 rant’uno, ch’eleggono capo di questa nostra città, 
•3 con molli capitoli di difendere la religione cri- 
33 stiana, d’amare i prossimi, di fare giustizia, di 
33 pigliar pace’c conservarla: le quali cose tutte 
33 noi siamo obbligati di fare: Iddio che ha creato 
“ il tutto, sia lodato. Vi notifico che nel tempo 
33 nostro abbiamo dilfalcato di quattro milioni di 
33 imprestiti^ il qual debito fu creato per la guerra 
33 di Padova, di Vicenza, e di Verona. Il nostro 
3) Monte si trova in sci milioni di ducati, e ci siamo 
33 forzali di fare che ogni sei mesi si abbiano pa- 
33 gate due paghe degl' imprestili , e tulli gli uffici 
33 e reggimenti, e tulle le spese dell’ arsenale, e ogni 
33 altro modo, che dobbiamo fare ad altri, e così ab- 
33 biam fatto. 

nigo al Foscari, inteso a provare per ima lunga parabola, 
non essere di alcun profitto quelle conquiste, nelle qii.ali 
lo spesa assorbe la rendita, 
ti) Jbid. 


ai 
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n Medesimamente per la pace nostra la nostra 
n città di Venezia manda dieci milioni di capitale 
5) Ogni anno per lutto il mondo con navi e galere 
n per modo che guadagnano tra mettere e traerc 
n quattro milioni. Voi avete veduto che al na- 
51 vigarc sono navili 3ooo d’amfore io fino a 200, 
51 che hanno marinah 19,000: che abbiamo navi 
51 3oo, che portano uomini 8000: fra galere gros- 
51 se c sottili ogni anno 4^jCon marinai 11,000: 
51 abbiamo 16,000 marangoni: io stimare delle case 
51 somma a sette milioni, gli affitti delle case 5oo,ooo: 
11 sono 1000 gentiluomini che hanno di rendila 
51 ogni anno ducati ^0,000 fino a 4i000. Voi avete 
SI veduto il modo , con cui vivono i nostri genti- 
li luomini, cittadini e contadini, ben però vi con- 
11 folliamo che dobbiate pregare P onnipotenza di 
SI Dio la quale ci ba inspiralo di fare nel modo che 
SI abbiam fatto e di proseguire così.' Se questo voi 
15 farete, vedrete che sarete signori dell’oro dei 
ss cristiani, e tutto il mondo vi temerà. Guardatevi, 
11 quanto del fuoco, dal togliere le cose d’altri e 
ss dal fare guerra ingiusta , perochè Dio vi distrug- 
51 gerà. A cagione che possiamo sapere da voi, chi 
11 toglierete per doge dopo la nostra morte, se- 
51 gretamente lo direte a me nell’orecchio per 
51 potervi confortale quale è quello che merita, 
51 e sia meglio alla nostra città. 

» Signori, io vedo molli di voi che voglion to- 
si gliere quelli che dirò qui. Messer Marino Ca- 
si vallo ù un degno uomo e merita si per intel- 
15 letto che per bontà. Pel simile messer francesco 
11 Bembo, messer Piélro Loredano, messer Jacopo 
55 Trivisano, messer Antonio Contarini. messer Fan- 
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31 lino Micheli e inesser Albano Dadoero. Tulli 
33 questi sono savi, sufficieiili emerilano. Ma quei 
51 che dicono di volere ser Francesco Foscari , di- 
33 cono bugie c cose senza fondamento. Se voi lo fa- 
35 rete doge, in brieve voi sarete in guerra. Chi avrà 
35 10,000 ducati non ne avrà che loooz^chi avrà 
33 dieci case non si troverà che su di una, e cosi 
53 d'ogni altra cosa, per modo che vi disfarete del 
3) vostr’oro e argento, dell’ouore e della riputazione 
35 dove voi siete: e di signori che siete, sarete servi 
33 c vassalli d'uomini d’arme, di fanti, di sacco* 
51 manni e di ragazzi. Però ho voluto mandare per 
53 voi. Dio vi lasci reggere e conservar bene. No- 
» tifìcandovi che perla guerra de’tnrchi che hanno 
»> fatta con voi , di valentissimi uomini in mare por- 
33 rete ad ogni intromessione sì nel governo che 
>3 nell’utilità. E così vi diciamo che voi avete otto 
33 capitani da governare 6o galere e più, c cosi 
3» di navi. Voi avete tra’ balestrieri, gentiluomini 
>3 che sarebbono sufficienti padroni di galere e di 
3’ navi, e saprebbonlc guidare. Voi’ avete loouo- 
33 mini usi a governare armate, per togliere un’im- 
33 presa pratichi^ e compagni assai per loo ga- 
33 lere; periti e savi galeotti, assai per galere lOO. 
33 E questa è stata la guerra del turco, per modo 
33 che ognun dice, che i veneziani sono signori 
35 de’ capitani, dei padroni e de’ compagni. Simil- 
35 mente avete dieci uomini approvati a grandi 
35 faccende io più volte a consigliare la terra, mo- 
33 strando le ragioni su gli arringhi a tutti: molli 
35 dottori savi in scienza, e assai savi al governo 
35 del palazzo. Vedete per esperienza quanti fore- 
3’ slieri rimangono coutenti di stare al giudizio 
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:5 (le’no.5tri giudici del palazzo. Seguile secondo 

n che vi trovale, e beati voi e i vostri dgliuoli. 

,, Voi avete veduto la nostra z.ecca battere ogni 
..anno ducali d’oro un milione, e d’argento du- 
,, genio mila tra grossetli e mezzanini , e soldi ot- 
„ locento mila all’anno. Ducali 5 oo,ooo di gros- 
„ selli vanno all’anno Ira la Soria e 1 ’ Egitto^ e 
., ne’vosti'i luogbi e ne’ luoghi di terra ferma ne 
„ vanno Ira mezzanini e soldi ducati 1 00,000. 
,, jN'e’ nostri luoghi da mare ne vanno ogni anno 
„ tra grossetli e soldi ducali 100,000. In Inghil- 
„ terra ogni anno soldi ducati 100,000: il resto 
„ rimane in Venezia. 

„ Voi avete veduto come i fiorentini mettono 
„ ogni anno panni 16,000 finissimi, fini e mezzani 
„ in questa terra, e noi gli mettiamo nell’Apulia, 
„ pel reame di Sicilia, per la barberia, in Soria, 
„ in Cipro, in Rodi, per l’Egitto, per la Romania, 
,, in Candia, perla Morea, per l’ Istria. E ogni 
„ settimana i detti fiorentini conducono qui ducati 
„ di tutte le sórte ^000, che souo ducati 892,000 
„ all’anno. Comperano lane francesebe, catalane- 
„sche, cremisi e grane, sete, ori, argenti, filali, 
,, cere, zuccheri c gioje con benefizio della uo- 
„ sira terra. Cosi tulle le nazioni fanno a questo 
,, modo, l’erò vogliate conservarvi nel modo in 
„ cui vi trovate, che .sarete superiori di lutti. Il 
,, signor Iddio vi lasci conservare, reggere e go- 
„ vernare in bene ,,. 

Alcuni giorni dopo egli morì. Sotto alla sua 
amministrazione s’era incominciala la fabbrica del- 
la biblioteca di sau Marco, e ricostruito sovra un 
disegno più nobile il vecchio palazzo consumato 
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altre volte da un incendio. Per ragione di econo- 
mia si era proibito con decreto e sotto pena di 
ammenda di proporre quella riattazione. Il doge 
pagò rammenda, ed assunse di proporre la rico- 
struzione del principal edilizio di Venezia. 

VI. Non appena ebbe dato lo spirito, i Quaran- 
t* uno elettori si chiusero in conclave per dargli un 
successore. Concorrenti furono Marin Cavallo, .\n- 
lonio Contarini, Leonardo .\Ioucenigo, procuratori 
di san Marco, France.sco Bembo, Pietro Loredano 
quel desso che aveva trionfato dei turchi, e quel 
Francesco Foscari di cui P ultimo doge aveva lauto 
caldamente raccomandata P esclusione'. Ma biso- 
gna sapere che questo procuratore, P ambizione 
del quale s’era prcGsso nulla meno che il dogado, 
.sVra fatto forte di partigiani usando i denari della 
procurazia, soccorrendo a un gran numero di po- 
veri patrizi, dotandone le zitelle. Per il ebe ac-_ 
cusavanlo di avere per tal via dissipalo meglio di 
trenta mila ducati : ma per questo appunto aveva 
fautori assai ('). 

I>a prima Loredano pareva il più favorito. Quelli 
del J'uscari stettero accorti e incominciarono dal 
profferire alloro candidato tre voti soltanto^ ma 
ad ogni scrutinio ne aggiugnevano qualcheduno 
di più, e usavano molta destrezza nei ripetere 
tutto che poteva far scartare gli altri, senza darsi 
a divedere che la fazione del Foscari favoreggia- 
vano. Opponevano a Cavallo la molta vecchiaja^ 
a. Francesco Bembo gli acciacchi, e P esser zop- 
po^ a Leonardo .Monceuigo che sondo stato fra- 

(i) Sa&oto, l'ite de' duelli di Venezia. 
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tello all’ ultimo doge poteva i-iiiscire di un maio 
esempio ^ a Contarini la numerosa fìgliuolanza : 
nulla avevano contro al Lorcdano ^ ma Albano 
badoaro decano del consesso e tra i partigiani 
del Foscari s’ incaricò di farlo scartare. 

Convenne che fosse un molto capace uomo di 
mare^ molto caro a’ marinai lutti ^ ma quello ap- 
punto essere un motivo per non innalzarlo al do- 
gado se privar non si volevano di un provetto am- 
miraglio, ove accadesse di averne bisogno. Lore- 
dano clic era tra gli elettori, enumerò egli stesso 
i suoi servigi^ ma andati alle voci, ebbe minori 
suffragi che nei primi squittini. 

In seguito si parlò di Foscari. Pietro Orio op- 
pose, quel candidalo essere ancor giovane, carico 
di molta famiglia , ammoglialo in seconde nozze , 
la moglie regalarlo ogni anno di un ragazzo di 
più , la sua fortuna men die mediocre , nemico 
«Iella pace e in ultimo ricordò quanto contro di 
lui aveva detto il Monccuigo. Foscari si difese con 
molto ingegno c dimostrò la sua fortuna essci-e 
al disopra dei centocinquanta mila ducati. 

11 conclave durò sei giorni: gli scrutini giun- 
sero lino a nove senza che alcuno riunisse la mag- 
giorità, e senza che il Foscari ottenesse più di se- 
dici voti. Finalmente i suoi secreti fautori si di- 
chiararono al decimo scruttino , ed ebbe venti- 
sei voli. 

Nel proclamare quel nuovo doge si adottò un.a 
nuova formola che finì di mandare iu bando la 
parte che il popolo ebbe altre volte iu quelle ele- 
zioni. La formola fin’ allora usata era questa : 

Noi abbiamo eletto un tale per doge, se vi 


LIBRO XIII i3i 

» piace ». Il cancellier grande Francesco della Se- 
ga , domandò: «Se il popolo dicesse no , che 
» fareste? » Imperciò fu deciso che si dovesse 
dire solamente : « Noi abbiamo eletto doge un 
» lale » . 

1 servigi resi dal Badoaro al nuovo doge nel 
conclave, furono guiderdonati- colf innalzarlo alla 
dignità di procuratore fatta vacante per l’elezione 
del Foscari. 

(i 423) Codesta elezione rialzò le speranze dei 
fiorentini di recare i veneziani nella loro alleanza 
contro al duca di Milano: rinovarono le amba- 
sciate; ma in fallo sempre Ano all’ entrare dell’ an- 
no 1426. La Signoria era congiunta per trattato 
con Filippo Maria Visconti , la qual considera- 
zione sarebbe stata di una meu che mediocre im- 
portanza senza le altre cose che la repubblica tra- 
vagliavano; sendochè la desolava nel suo interno 
una calamità ben altre volte patita. Tra l’agosto 
e il dicembre del i 4 a 3 la peste fe’ sparire da quin- 
dici mila trecento persone. Ma quella fu cagione 
che si pensasse ad un lazzaretto pur distornarne 
il ritorno. 

Nelle parti dell’ oriente v’ erano dissapori coi 
dispoti di Janniua e di Morea, ma si accomoda- 
rono coi trattati. 

VII. (i 423) Giovanni Paleologo imperator gre- 
co, sempre più incapace di far testa agli avanza- 
menti de’ turchi, vendeva brano a brano gli stati 
che difendere non poteva. Veduto che Amuratte 
padroneggiava una parte della Macedonia pensò 
di opporgli i veneziani cedendo loro Salonicchio(>), 


(i) Sam’to, in F. Foscari. 


, 3 a LIBRO XIII 

( iltà forte, difesa da quaranta torri ('), popolosa 
per quaranta liiila anime (^), importante per il 
suo commercio , j)Osla sopra uno de’ principali 
golfi dell’ Arcipelago e a tiro di mandar soccorsi 
a Negroponte. Immediatamente la repubblica spe- 
di le sue bande per pigliar possesso di quel porlo, 
e un ambasciatore per cbiarire al sultano non es- 
sere un alto di ostilità l’occupa/ioue di uua terra 
alla quale egli stesso aspirava. 

Amuratle, anziché accogliere il nnnistro veneto, 
fecelo sostenere ed uscì all’ assedio di Salonic- 
chio ^ ma un’armata condotta da l’ielro Loredano 
accorse ad approvvigionare e a soccorrere la ter- 
ra ^ cosichè i lurcbi dopo inutili sforzi dovettero 
levar l’assedio. 1 veneziani restarono al possesso 
del loro nuovo acquisto e il greco imperatore più 
che mai esposto alla collera del sultano. Mondi- 
manco la repubblica era caduta di speranze di 
potersi riguadagnare la grazia del medesimo. Inu- 
tilmente mandò nuovi ambasciatori per ripigliare 
gli accordi con lui ^ che la sua prima domanda 
era sempre: hai tu potere di restituirmi la mia 

,, Salonicchio? „ e dietro la negativa faceva so- 
stenere in carcere il legato. La qual condizione di 
cose durò cinque anni , cioè dal ‘^9 settembre 
1423 fino al 1429 nel quale i turchi sorpresero 
quella piazza e la misero orreudamenle a sacco C 3 ). 

(1) u Mirabile per struttura di quaranta fortissime 
«torri f>. (V'eedizzotti , Fatti Feneti, lib. 18). 

(.a) Sascto, in F. Foscavi. 

( 3 ) Storia dei Turchi, di Saaduddin-Mehcmed Hassan, 
tradotta in francese tla Gallano, regno di Amurattc II , 
.MS. della biblioteca del re .. u.° iuàa8 

•A. 
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Dopo di che il sultano si piegò alle proposte di 
pace, e si convenne che le relazioni commerciali 
sarebhono ripristinate al modo antico. Quella di- 
, fesa di Salonicchio costò alla repubblica meglio 
di settecento mila ducati (O. 

Tlil. Erasi nel calore di questa briga quando 
una procella formatasi nella corte di Milano gittù 
in Venezia uno di quegli uomini, cui la furluna 
sembra aver creali ad esempio de' suoi capricci, 
e il destino de’ quali si è d’influenzare sugli impe- 
ri. Francesco BussOne, figliuolo di un contadino^ di 
Carmagnola, aveva da prima servito io qualità di 
soldato negli eserciti del duca di Milano. Le sue 
gesta lo avevano fallo ammirare, e lo chiamavano 
col nome del suo paese. 11 duca lo avanzò rapi- 
damente , e trovò che in lui l’ ingegno andava del 
pan col coraggio. Il nome di Carmagnola diventò 
così celebre, che il duca stimò non doverne pa- 
tire il suo annestandolo a quello, e Francesco 
Carmagnola-Visconti sposandosi ad una figlia na- 
turale del duca diventò genero di lui , dopo es- 
sersi adoperato a rassodarlo sul trono. 

Questo sommo favore a^couscntilo al merito è 
una prova che il duca Filippo Maria non era uu 
ingrato^ ma nemanco era egli non inaccessibile 
alle sospizioni ed alle gelosie. La memoria dei 
servigi prestatigli dal suo generale fu a lui mo- 
lesta : e i cortegiani non soprastettero dall’alimen- 
tare accuratamente una inimicizia nascente , la 
quale dovea liberarli da un favorito, tanto su- 
periore per il merito di lui , quanto odioso per 


(i) Saotito, in F. Foscari. 
Dabo, T. III. 
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gli acquistati favori. Bene sopportasi un favorito 
cacciato innanzi dal caso, il quale non umilia nes- 
suno, ma per lo contrario dà spinta alle speranze 
di tutti ^ ma la gloria del merito è una spina ai 
mediocri perpetuamente molesta. Non andò guari 
ad accorgersi 11 Carmagnola che il suo credito e 
la ricordanza de' suoi servigi erano svaniti. Si que- 
relò , volle abboccarsi col duca per averne una 
dichiarativa, o per lo meno il permesso di giu- 
stifìcarsi^ma non gli fu acconsentilo di vederlo. 
Allora presentendo la sua perdita , sali a caval- 
lo , usci di fretta dagli stati da lui conquistati 
al Visconti , e si cercò un rifugio sul territorio 
veneto. 

IX. Questo accadeva in punto che una terza 
imbascieria de' fiorentini incalzava di nuovo i ve- 
neti a recarsi nella lega contro al duca di Milano, 
il quale dal canto suo aveva pure spediti ministri a 
Venezia per prevenire quella rottura. Dimodoché 
la repubblica vedevasi dinanzi queste due potenze 

f iatrocinare ciascuna i propri diritti, e disputarsi 
'amicizia di lei. Ammessi nel consiglio della Si- 
gnoria, i legati di Fàrunze parlarono del seguente 
tenore ('): “ Signori, mai non soprastettimo dal- 
,, l’indurvi a pigliar parte alla guerra contro al duca 
„di Milano. L ben vero che questi ajuti sono ri- 
,, chiesti dagli stessi nostri interessi^ ma egli è pur 
„ vero, e voi non potete negarlo, che anche l'uti- 
,, lilà della vostra repubblica richiede una cosi fatta 

(i) Ilistoria Mediolanensis Andreac Bini, lib. 5. Que- 
ste arringhe, che io copio per tenore, sono riferite dal 
Sabellico, lib. 9 della 2 * deca; dal Givstikuhi , Storia di 
Venezia, lib. 6, e dai 31obo$uìi, lib. ig. 
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,, risoluzione. Per colpa che le nostre forze non fu- 
„rono d’accordo, il Visconti s’è già impadronito 
„ di tutta la Lombardia ^ ricusaste ai genovesi i 
vostri ajuti , ed ei si misero alla devozione di 
j, lui. Abbandonati da voi, noi pure soccombere- 
„ mo , ed eccolo fatto re : indi a spese vostre lo 
„ farete imperatore ('). 

„ Da die la sua casa è sul trono noi fummo 
„ costretti a combatterla , e gli stessi motivi de- 
„ vono eccitar voi ad essergli contrari. Più che 
,, geloso della nostra prosperità , il duca è ani- 
„ mato contro alla nostra indipendenza , la qual 
„ passione di voler distruggere tutti gli ordini li- 
„ beri che loro stanno d’intorno è comune a tutti 
,, i principi assoluti (^). Non vi confidate nella vo- 
„ stra possanza. Voi che foste sì attenti ad os- 
„ servare i progressi della sua , non la stimerete 
„ non pregiudizievole. Aspetterete che sia fatta gi- 
„ gante per indi lottare da soli contro di quella? Se 
„ ci preme che voi ci soccorriate, ciò interviene per 
,, la comunità del pericolo e perchè possiamo al- 
„ tresì assumerci la nostra parte dei pesi della 
j, guerra. Già da gran tempo la sosteniamo noi 
„ con isforzi immensi. Ci costa già meglio di due 
„ milioni di Oorini d’oro, cioè più che non vale 


(i) Storia di Francesco Sforza, di Giovanni Simoreta, 

lib. 3. 

(3) Qui l’oratore cita Filippo di Macedonia, Mitridate e 
Carrara; e l’ inibasciator milanese non manca dall’opporrc 
a questi esempli quegli di Aitalo, di Jerone, di Massi- 
nissa ec. Le lettere pur allora rinascevano, ciascuno sti- 
mava dovere far pompa di molta erudizione, nè si crede- 
vano buone quelle ragioni che rincalzate non fossero dal- 
l’autorità degli antichi. 
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,, la città di Firenze. Le mugli e le figlie spo- 
,, gliammo de’ loro ornamenti^ le nostre ricchezze 
per l’Italia dispersimo , per sostenere a cosi 
,, gravi spese. Ma ci rimane ancora di molto san- 
., gue, e vedrete voi stessi se impetriamo soccorsi 
,, per restarcene in ozio. Salvare la nostra liber- 
„là 5 vai quanto certificarvi della vostra. Il pe- 
ricolo che noi insegue da presso , un po’ più 
,, da lontano insegne pur voi. ^'oi abbiamo au- 
,, torità di sottoscrivere ai patti che per questa 
,, alleanza voi stimerete bene di proporre 

Gli ambasciatori milanesi furono ammessi ucl- 
r indomani. “ Kon siamo noi ' ’’ sero, per 


,, taci dal costante procedimento della Signoria. 
„ La casa de’ Visconti già da buon tempo fu vo- 
,, stra amica, c voi deste prova della costanza dei 
,.s ostri sensi durante la minorità de’ nostri prin- 
,, cipi e le intestine discordie che ne provennero. 
,, Dal cauto suo il duca Filippo Maria sì dimostrò 
„ l’erede de’ sentimenti de’ suoi maggiori. Voi pos- 
si siedete Verona, Vicenza, Padova che furono già 
» delia sua casa. Fatti contermini a cagione delle 
n vostre conquiste , seco voi non ebbe egli mai 
5> dissapoi’e alcuno. Si mostrò sempre giusto, mo- 
li derato , pacifico. Sappiam bene che stimerete 
» quanto valgano le accuse solite darsi al principi 
w di non voler sopportare vicino a loro nessuno 
» stalo libero , quasi che fossero impossibili le ami- 
li cizie fra il governo dell’LIno e quello dei Molli: 
n quasi che la storia non confutasse queste vane 
» declamazioni: e quasiché non sia mai stata vera 
» quella buona armonia che da tanto tempo esi- 


impelrare un’ amistà giurala 



garanti- 
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ste tra voi ed I Visconti. In questa guerra die 
» ponilo guadagnarvi e gli uni e gli altri? Di qual 
» malleveria vi fa bisogno contro la tanto vantata 
» ambizione del duca di Milano ? Ma dii può in- 
« colparlo di tanto ? i\on certo la vostra repub- 
» blica. Sono i Gorenlini^ ma perchè? perchè gli 
” guerreggia. Si da vero^ ma se furono essi gli ag- 
» gressori , con qual ragione accusar lui di una rot- 
tuia die iion potè evitare? Ora dii non si ricorda, 

„ avere i fiorentini pigliato pretesto da Forli occn- 
„ palo dalle truppe ducali ? dii non sa che quelPoc- 
„cupazione non era nè un pigliarne possesso, nè 
un atto di ostilità? che il duca mandava colà sol- 
„ tanto ad assumervi raminInislra 7 ,Ione nella sua 
„ qualità di esecutore testamentario del signore de- 
„ funto, pregato da quello e in nome dell’erede 
,, minorenne ? E poiché Forlì non era de’ fioren- 
,, tini, qual ragione avevano di commoversi? Sono 
„ dunque essi che Io costrinsero a recare la guerra 
„ oltre Appennino, dove nessuno interesse lo in- 
,, vitava. iNccessitato a difendersi, è egli giusto di 
querelarsi se ha presa l’ offensiva? È egli giusto ‘ 
„ di trarre dalle sue prosperità un argomento del- 
„ I ambizÌQ,ne di Ini ? o piuttosto non sarebbe me- 
^ glio ravvisarvi la giustizia della sua causa ap> 

35 provata dal cielo medesimo ? 

« Da che l’orgoglio de’ fiorentini fu prostralo 
» dalle nostre vittorie, il duca fe’ mostra della sua 
T> moderaiiza. Molti principi, il santo Padre, la 
” repubblica , Intervennero per mediatori. 

» Chi ricuso la pace? I fiorentini. 

«Che vogliono essi da voi? Che assaliate un 
" principe che non vi recò disturbo alcuno. Da voi 
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r die vuole il duca ? Che continuiate nelP amistà 
T. da lui meritata. Il vostro tanto savio governo 
r> non vorrà certo acquistarsi, per un' ingiustizia , 
« la sicurezza che già tiene , che nessuno turbò 
T’ mai , e che la pace ben più che la guerra può 
r, far certa ». 

X. Questi ragionamenti erano per vero solidis- 
simi, massime per quelli che le esortazioni del vec- 
chio .Monceulgo si ricordavano. Ma i'àltual doge 
Indispettiva che il suo parere fosse stato rigettato 
ed anche censurato, quando alcuni anni prima si 
tenne consiglio sullo stesso affare. La causa dei 
(lorentini era diventata la sua. Da prima 1’ aveva 
corteggiata per ambizione o per politica, e adesso 
per puntiglio: così persuase il consiglio ad udire 
il Carmagnola. Lo stesso Foscari s’era già ado- 
peralo mollissimo nell' accoglimento fatto dalla 
repubblica a quel generale , a cui erasi allGdata 
una condotta con una considerevole provvisione (0. 
Ma non era sì agevole che un governo come quello 
di Venezia volesse confidarsi a un profugo, a un 
favorito caduto in disgrazia, al genero di un prin- 
cipe nemico. Se non che uti tentativo di avvele- 
nare il Carmagnola, di cui fu riconosclyto reo un 
sicario di Milano, provando esser vero 1’ odio tra 
questi e il duca, f^u cagione che fosse chiamato a 
conferenza sulla causa de’ fiorentini. 

Il Carmagnola parlò da uomo esacerbato e co- 
ti) « A’ a5 ilei licito mese fu preso di condurre il conte 
« Francesco Carmagnola con lancic 3 oo, e per la sua pro- 
» vigione della sua persona dargli all’anno ducali 6000 do- 
» vendo tener egli in casa sua cavalli 100 a sue spese »». 

(SasuTO, f^ile dei duchi, in F. Foscari). 
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me quelli die nuli’ altro desidera tranne il soddis- 
facimento della propria vendetta ('). Finse al vivo 
1’ ambizione di Filippo Maria : aver lui usurpale 
molle provincie: di Bergamo e Brescia averne iu- 
giustamente spoglialo un signore protetto dalla re- 
pubblica , rapitele in onta ai trattati , ritenutele 
in onta alle istanze della Signoria: il Visconti es- 
sere un pericoloso vicino sulla terra ferma ^ pa- 
drone di Genova poter diventare un formidabil 
rivale sul mare: la guerra essere giusta, necessa- 
ria, indispensabile^ offrir pochi pericoli e ben fon- 
date le speranze di prosperosi accidenti. Filippo 
Maria essere un ambizioso senza capacità, senza 
solidità di carattere, dedito ai vanitosi piaceri di 
una corte puerile. Le guerre non che le strava- 
ganze di lui averne smunte le finanze , inaridito 
il nerbo della ricchezza, assottigliato 1’ esercito, di- 
stratto l’amore dai sudditi. « £ qual amore può 
» meritarsi mai, sciamò il Carmagnola, chi si met- 
n le da tergo averlo io conservalo tranquillo pos- 
r seditore del trono , e conquistatogli Bergamo , 
r Brescia, Parma, Piacenza, Kovara, Vercelli, Ales- 
n sandria e Genova? Per guiderdone mi ha tolto 
f) dalla grazia sua, mi ha confiscali i beni, tralle- 
n nula la moglie e’ figliuoli, e pagato un venefico 
» per farmi perire. Certo che si , eh’ ei deve te- 
mere, la mia spada non gli sia fatale^ e la prov- 


(i) « Cominciò, come quello ch’era di natura collerico, 
M a dir male di Filippo con acerbissime parole. » 

(Gicstimam, Storia veneziana, lib. 6.) 

Il discorso del Carmagnola c quello proniiuziato dopo 
da Francesco Foscari, sono riferiti dal Biglia nella sua 
Storia di Milano, lib. 5. 
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n vidcnza m’ ha sicuramente custodito in vita per 
r la sventura e rovina di lui. Felice di aver trovata 
r una nuova patria su questa terra ospitale , io 
T' non chiedo che armi, e ch'io coll' unire la mia 
n colla vostra causa , la mia gratitudine dimo- 
w strare vi possa ». 

Le intìammative parole del guerriero, la sicurezza 
c 1' odio di lui si comunicarono a ciascuno degli 
uditori. Il doge fece osservare che dopo che il Vi- 
•V:onti siedeva sul trono, s'era allargato di conti- 
nuo ^ ed essere assurdo il supporre che dopo tante 
usurpazioni avesse rinunciato di cuore a Vicenza, 
Verona e Padova, altre volte alla dizione della sua 
casa prima che il fossero della repubblica. Per il 
che bisognava averlo a nemico : essere il più 
prudente parlilo quello di opporsi all’ampliazione 
della sua potestà, e di cogliere per combatterlo, 
il punto in cui altri tenevano a bada una porzione 
delle sue forze. Esser dunque necessario di far 
causa co' fìorenlini. 

XI. Questo parere fu accolto nel maggior con- 
siglio con molta superiorità di suffragi. Il trattato 
tra le due repubbliche fu sottoscritto al calare 
del novembre i4a5. Fu stabilito doversi levare 
a spese comuni un esercito di sedici mila cavalli 
e di ottomila pedoni^ l’armata veneziana salirebbe 
il Po ed asseconderebbe le fazioni delle truppe 
di terra destinate ad operare contro a’ .Milanesi^ 
un altr' armala allestita a spese de’ fiorentini navi- 
gherebbe verso le riviere ai Genova per farvi una 
dimostrazione. 

Rispetto alle conquiste , doversi partire in que- 
sto modo : tutto che fosse al di là degli Appen- 
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nini v«rso la -Toscana resterebbe alla repubblica 
di Firenze: e lutto che fosse al settentrione di 
quelli, dovesse appartenere a Venezia. In ultimo 
le parli contraenti si obbligarono per fede reci- 
proca a non conchiudere alcuna pace separata Ci). 

Entrarono in quelP alleanza il re d’ Aragona, 
il duca di Savoja (^»), i signori di Ferrara e di Man- 
tova e alcune case di Genova malcontente del Vi- 
sconti. ^ 1 

- Così fu risolta quella guerra della quale ho sti- 
mato bene di farne minutamente conoscere le ca- 
gioni o i pretesti , 1 peròchè fu di moltissima in- 
fluenza sulla sorte di Venezia. * • , . 

La qualità di essa ben ora indicata dalla scelta 
del generale, avendone la repubblica aflìdato il 
principal governo al Carmagnola. 

XII. (1426) Quantunque la guerra fosse stala 
uflìcialmente dichiarata sino dal mese di gennajo, 
le ostilità non ebbero principio che verso la metà 
di marzo : nel qual tempo si adoperò a reclutare 
i mercenari con cui il Carmagnola doveva assalire 
la Lombardia, e ad armare la squadra destinata 
ad entrare nel Po. Fu levato uu imprestilo for- 
zoso di 43,600 ducati ( 3 ) • ma par bene, si piccola 

' _ r , 

(i) Vbrdimotti, Fatti veneti, Ub. 18. Monosmi, Storia 
veneta, lib ig. Il Poggio, Storia di Firenze, lib. 5. 

(a) Lcinc, Codex Italiae diplomaticus , tJ II, pars a, se- 
ctio 6, XXI. 

(3) <1 Furono obbligati i cittadini alli soliti imprestiti, 
s) con assignamento annuo di uno per cento, de’ quali si 
n cavò 43,600 ducati ». 

(Morosini, Storia di Fenezia, lib. ig). 

Vuoisi chea’ abbia ad intendere, l’interesse di quell’im- 
prestito essere stato fissato all’uno per cento. Io non sa- 
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somma , non fosse per sovvenire alle spese della 

guerra. 

A que’ tempi la guerra costava assai. Quelle 
compagnie di nvveiiturieri formale di residui de- 
gli eserciti tedeschi, s’avvidero essere il loro me- 
glio di restarsene in Italia in cui la moltitudine dei 
principati e delle selle prowedevali di continuo 
impiego, e dove la bontà del paese li accertava 
di larghi profitti. Il governo sacerdotale, le re- 
pubblichette a popolo, incapaci del paro alla pro- 
fessione dell’ armi, i principi nuovi e tuttavia mal 
fermi , erano tulli in continuo bisogno di code- 
sti estranei i quali col miglior offerente facevano 

prpì (lire come l’ìiitprpssp fosse sì poco, massime in un 
paese dove i fondi pubblici perdevano da molto tempo, ed 
erano in questo stante al ({uaranta per cento meno del 
loro vulor nominale. 

— Nel libro XI in pnneipio l’autore fece osservare 
( anno i38a) clic la repubblica dovette ricorrere ad un im- 
prcslito volontario, dal qii.vle noiidiinanco ne escluse aper- 
tamente i forrsticri, e die (ii d’ uopo di uno speciale de- 
creto per ammettervi i fondi del re di Portogallo. Questo 
vuol dire che la repubblica godeva molto credito non solo 
ili casa sua, ma eziandio fra gli stranieri, se (luesti erano 
tanto premurosi di darle il proprio denaro ad interesse: 
sulla fine del medesimo libro (anno i4o4 c i4o.5) notò 
ancora clic due prestanze furono con molta prontezza 
incassate: nel libro antecedente n. XVI (anno i4>R) 
giunse die la repubblica in mcii di dicci anni aveva estinto 
un debito di ben settanta milioni di franchi c fatto eziandio 
ad altri dei prestiti rilevantissimi: nel libro XI.X n. XV'’! in 
proposito (li una legge sulle prestanze degli ebrei dirà 
die a Venezia i rapitali adojierati in commercio frut- 
tavano meglio assai (lei dieci e del dodici per conto, linai- 
niente nel libro X.XIV verso il fme citerà in noia un passo 
di Robertson, il qual autore afirrma die mentre il re di 
Francia pagava ne’siioi imprestiti il quaranta per cento c 
r imperatore Massimiliano senza denari non poteva trovar 
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traftìco di loro vite. Uno storico (0 fa osservare 
che a que’ tempi gli Orsini, i Saii-Severini, i Ma- 
lalesta , i Carmagnola ed altri condottieri d’ ar- 
me ritraevano in gran parte le più liquide so- 
stanze delP industria fiorentina , del commercio 
di Venezia e della curia papaie. 1 condottieri di 
quelle bande non erano che intraprenditori di 
guerra, indifferenti a ciascuna lite, senza patria, 
senza aflelto, interessati solo a conservarsi i loro 
soldati, quindi le battaglie loro erano di appa- 
renza, sfuggivano i decisivi combattimenti e ba- 
stava loro di far perdurare quella discordia per 
cui si facevano necessari, e porgeva loro la via 
di calzar alto nelle pretese. Opposti a vicenda 


quattrini per nessun verso, i veneziani allo incontro nc 
avevano a )osa per il modico interesse del cinque per cento. 
Con questi esempi, quasi lutti a poca disianza 1 ’ uno dal- 
1’ altro , voglio dire che il ribasso dello di sopra non aveva 
alcuna influenza sul credito della repubblica, stantcché pro- 
veniva dalle solite oscillazioni di banca, le quali dagli av- 
venimenti politici mollissimo dipendono. Cosi nell’ ante- 
cedente guerra col re d’ Ungheria (i 4 'o) la rcpiiblìca pre- 
stanzò, dice Sanuto, all’ uno per cento, indi continuando la 
guerra c in conseguenza il discapito del commercio, i fondi 
pubblici calarono nella state del ì^i"x del 37 per 100, e 
la repubblica prestanzò al 10 per 100. Ma nel i 4 i 3 tro- 
vandosi la repubbliea indebitata di ao4>ooo durati ( vedi 
la nota (c) ) ed essendo provveduto ad un fondo di ammor- 
tizzazione, fu abbastanza perché il seguente anno potesse 
levare 36 , 000 ducati al 3 per 100. Del resto dubito assai 
che a quest’ epoca i pubblici fondi a Venezia si trovas- 
sero tanto basso come dire il nostro storico : e questo lo- 
desumo dalla condizione florida in cui si trovava la repub- 
blica, coro’ è dimostrato anche dai discorsi surriferiti dei 
doge Monccnigo. 

(Il Trad.) 

(1) DtniiiA, Rivoluzioni d! Italia, lib. 18, cap, 3 . 
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l’uno all’ altro non curavano (li slermlnarsl CO. 
Il capitano vincitore, che si fosse tenuta prigio- 
ne la compagnia dell’ avversario, l’avrebbe man- 
dato in rovina, e dovea aspettarsi a sua volta un 
egual ingore. Tutte le quali circostanze avevano 
introdotte fra quelle bande guerriere un tal qual di-^ 

' • ritto delle genti estraneo al diritto politico, e non 

di rado opposto agl’interessi degli stati di cui la 
causa sostenevano. L’ abitudine di voltar bandiera 
aveva fatte le prodizioni meno infami, e frequen- 
ti le rendeva la cupidità. La guerra non era 
più che un mestiere di stipendiarii, e gli uomini 
che aveano tetto, non istiniavano ad onore il 
tramescolarsi con quelle bande di venturieri. [ 

(i| Il MACCRiAVBt.LO spiega assai bene l’origine e gli ef- 
fetti di questo modo di milizia: « Il 6ne delle virtù di 
[ » queste anni c stato che l’Italia è stata corsa da Carlo, 

» predata da Luigi, forzata da Ferrando, e vituperata dai 
» Svizzeri. L’ordine ch’eglino hanno tenuto è stato, prima, 

'■ ■ » per dare riputazione a’ lor propri aver tolto riputazione 

»» alle fanterie , fecero questo perchè essendo senza stato e 
n in sull’ industria, i pochi fanti non davano loro riputa- 
ozione, e gli assai non potevano nutrire; e però si ridus* 
n sero a’ cavalli , dove con numero sopportabile erano nu- 
>» triti ed onorati, ed erano le <A)se ridotte ili termine, 
f} che in un esercito di ventimila soldati, non si trovavano 
<1 due mila fanti. Avevano, oltre a questo, usato ogni in- 
» dustria per levar via a sé e a soldati la fatica e la paura, 
» non si ammazzando nelle zuffe , ma pigliandosi prigioni 
» e senza taglia. Non traevano la notte alle terre , quelli 
» delle terre non traevano di notte alle tende , non facc- 
» vano d’intorno al campo nè steccato,, nè fossa, nè ram- 
” poggiavano il verno. E tutte queste cose erano permesse 
line’ loro ordini militari, e trovate da loro per fuggire, 
» cora’è detto, e la fatica ed i pericoli, tanto ch’ossi hanno* 
w condotta Italia schiava e vituperata ». 

(11 Prwcipe, cap. la). 
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nobili pensavano a conservarsi qualche autorità 
nelle terre loro, per il che non potevano di colà 
allontanarsi. I cittadini intendevano ad inricchirsi 
col commercio, massime con quello di oltre mare, 
così la marina si mantenne sempre in reputazione 
perchè a quella i nazionali si adoperavano. Non 
reclutavasi tra ’l popolo, perchè dai principi era 
temuto, nè erano doviziosi abbastanza per man» 
tenersi truppe regolari. 

Si ha bel fare : dapoichè per la guerra si vo- 
gliono gli sforzi degli uomini e il sacrifizio delia 
quiete e della vita loro, bisogna indurli a quei 
sforzi , a que' sacrifizi col sentimento dell' inte- 
resse. Dove codest'interesse è evidente, immediato, 
ivi pure si può ottenere il concorso spontaneo di 
tutto un popolo: dove ferve lo spirito di setta o 
l’entusiasmo religioso, la foga delle passioni ba- 
sta a mettere in su Tarmi e ad infiammare tutti 
gli uomini^ ma quando non trattasi che della ri- 
valità di due principi, di computazioni della po- 
litica, di ambiziose mire di un governo, cose tutte 
indiii'ereuti e non di rado contrarie alT interesse 
cittadino, come sperare che il popolo voglia inca- 
lorirsi ? E cosa impossibile massime ne' piccioli go- 
verni. A modo che i grandi stati si ordinarono , 
formarono eserciti permanenti, la qual cosa non 
potè succedere se non dopo che fu assicurato un 
miglior ordine nell'amministrazione, pel quale giu- 
gnesse al principe una rendita fissa e tutta da ado- 
perarsi al mantenimento di quella forza merce- 
naria. Ma, foràne o del paese , le truppe stan- 
ziali sono tanto più alla devozione del principe 
quanto più sono staccate dal popolo^ per il che 
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procurasi di continuo d’ indettar loro separati in- 
teressi, donde ne avviene die non valgono quando 
esse stanno iu contradizione col voto generale, o 
che sia minacciata l’ esistenza della patria. 

Questi non erano gl’interessi per cui combat- 
tevasi io Italia. Traltavasi di sapere se il duca di 
Milano avrebbe satisfatta la sua ambizione am- 
pliandosi colle conquiste nella Toscana e nella Ro- 
magna. I suol avversali erano più o meno diret- 
tamente interessati a reciderne i progressi. Il re 
di Aragona voleva costringere il Visconti a ce- 
dergli la Corsica, cui quest’ultimo diceva essere 
una dipendenza di Genova. Il duca di Savoia ago- 
gnava Vercelli: 1 signori di Mantova e di Ferrara 
piegavano verso l’influenza de’ loro vicini-, e quan- 
■ to a’ veneziani è chiaro che allegandosi con quelli, 
vi furono determinati assai meno dal timore che 
dall’ ambizione. 

Il duca da tutti i suoi confinanti così minacciato, 
chiuso nel suo castello, assoldò quattro condot- 
tieri di gran nome a que’ tempi, cioè Angelo della 
Pergola, Niccolò Piccinino, Guido Torello e Fran- 
cesco Sforza, figliuolo naturale di un contadino 
di Cotignola, e il secondo di una stirpe di eroi, 
cui la fortuna destinava al trono. 1 veneziani 
avevano nel loro esercito due prossimaui di quel 
medesimo Sforza. 

Narrasi che il primo degli Sforza il cui vero 
nome era Attendolo , occupato al lavoro della 
terra, vide passare alcuni ingaggiatoi-i che Io in- 
vitarono a pigliar soldo : stava egli in forse, e 
poiché ne’ costumi di que’ tempi la superstizione 
teneva un assai largo domiuio , volle consultar 
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la sorte rispetto al partito che pigliar dovea. 
«Vuo’ tirar il mio badile su cpiesta rovere^ se 
M sta su la pianta, segno è che Dio vuole io mi 
«faccia soldato ». Il badile restò su, il conta- 
dino si arruolò in una compagnia di avventurieri, 
fu condottiero, generale illustre, principe^ e il 
nipote di lui diceva a Paolo Giovio nel palazzo 
di Milano: « Ecco, codesti tesori, codeste guar- 
» die, codeste pompe, tutte le devo al ramo della 
» rovere che trattenne il badile del mio nonno ». 

Tutti que’ capitani conducevano compagnie più 
o meno numerose di cavalieri vestiti di ferro. SI 
fatta cavalleria era tenuta pel nerbo principale 
degli eserciti, l’infanteria era disprezzata, non si 
ricordando quanto con quella avevano operato gli 
antichi. Le milizie erano contate nell’ infanteria, e 
nè meno se ne teneva un numero proporzionato 
cogli uomini a cavallo. In questa guerra l’esercito 
veneto non aveva che otto mila fanti sopra se- 
dici mila cavalli: circa di egual forza era quella 
del duca di Milano. Dall’ una e dall’altra parte si 
sprecarono tesori per assembrare uomini di guen*a 
e cavalli. In una piccola provincia si contarono 
sino a settanta mila battaglieri^ e 1’ artiglieria, che 
appunto per non essere per anco perfezionata, era 
tanto numerosa , che in un loro accampamento 
lasciarono i milanesi ben censettant’ otto pezzi di 
cannone ^ le quali circostanze spiegano perchè gli 
eserciti fossero cosi diiìQciii a movere, a far sus- 
sistere, e a trovare un terreno per combattere. 

XIII. {i4^6) Le truppe del Visconti erano^tul- 
tavia nella Romagna, il Carmagnola volle avvan- 
taggiarsi di quella loro assenza, e incominciare le 
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«ue conquiste col far saggio di una spedizione che 

dovea far cadere Brescia. 

Questa città, antica colonia romana, devastata 
dai barbari che successivamente TJtalia assaltaro- 
no, era stala in seguito aggregata al regno della 
Lombardia, di cui ne seguitò le vicende. Era essa 
entrata a parte della lega delle città confederate 
per aflrancarsi dal giogo dell' imperatore Federigo 
Barbarossa ^ del che iie intervenne per lei la ne- 
cessità e la mala ventura di pigliar parlilo a tutte 
le discordie eccitale in Italia dalle ambizioni ri- 
vali degli imperatori e dei papi. Talora fu guelfa, 
talora gliibellina^ ma crudamente gasligata dal- 
r imperatore Ari igo VI, che persiuo ne a\eva con- 
dannate le mura all’aratro ('). Dopo di questo, cad- 
de sotto l’obbedienza degli Scaligeri ai quali fu 
tolta dal signor di Milano, allealo a que’ tempi 
della repubblica di Venezia. Adolfo Malatesta se 
n’era impadronito durante la minorità dc'Ggliuoli 
di Galeazzo Visconti^ ma la recuperò di nuovo 
Filippo Maria nel 1421. 

Questo principe la governava appena da cin- 
que anni e a quanto sembra, non con quella dol- 
cezza che sola sa conciliarsi l’aflelto de’uuovi sud- 
diti. Altronde sussistevano tuttavia le parti guelfe 
e ghibelline, le quali a cagione degli odii antichi 
abitavano in separali quartieri aflbrlifìcati ezian- 
dio con ricinti di mura, dimodoché questa città 
ne formava realmente due: i guelfi tenevano la 

(1) « QuimK puote attestar il ginreeonsulto Bartolo aver 
>j letta sentenza di Enrico, poi rivocata, che condaiinava 
»> Brescia all’aratro ». (Storia civile di Venezia, di Viltor 
Saj(di, lib. 7, cap. i, art. a.) 
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citlà bassa, e i ghibclliui la alla, cui molti forti e 
la cilladella dominavano 1'). 

Il Carmagnola s'cra mantenute delle intelligen* 
ze colla parie guelfa, avversa ai Visconti, le quali , 
fra cui due di casa Avogadro considerevolissima 
nel paese promisero di aprirgli le porte. Kella 
notte del 17 marzo 1426 un distaccamento delle 
sue truppe seguito subito dopo da dodicimila uo- 
mini , giunge alP improvviso sotto le mura di 
Brescia, la porta è aperta, i soldati veneti nella citlà 
bassa si spandono, a’ quali si aggiunsero quelli cbc 
parteggiavabo per loro^ ma il presidio milanese 
chiusesi nella rócca, e si mantenne eziandio nelle 
porte che dalla guelfa alla città ghibellina accen- 
navano. Era dunque forza di stringere e questa 
e la rócca e la cittadella di assedio, oltre a ciò pen- 


to Pare che il nostro autore a questo proposito non ab- 
bia bene inteso ciò die dicono gli storici. Cbc guelfi o 
gliibcllini abitassero in luoghi separati, era costume non 
in Brescia soltanto, ma in tutta Italia. Non era però che 
Brescia fosse partita in due città, la alta e la bassa, come 
dice il Dabd; ma vi erano bensì due cittadelle, la nuova 
e la vecchia, separate da un giro di mura e sopra le cit- 
tadelle il castello , c circostante alle medesime alcuni 
sobborghi, protetti da fortificazioni, tra’ quali la Garzetta, 
detta la porta del Soccorso. La cilladella vecchia era poi 
abitata non tutta, ma quasi tutta da ghibellini. Ora i v(n 
neziani essendosi, per opera degli Avogadri, impadroniti 
di tutta la città, i ducbeschi si ritirarono nelle parti affor- 
tificatc, massimamente nel castello e nella cittadella vecchia, 
dove fecero buonissima difesa nè cedettero se non dopo 
che videro sfrantumate le torri e le mura dalle bombarde 
del nemico, e che ogni riparo fu da esso preso d’assalto. 
(, SiuoHCTA , Storia di Francesco ^orza, lib. a. Cronaca di 
Eugubio. Sabellico Dee. a. lib. jo. Sakcto, in F. Foscari. 

(Trad) 

(1) Storia di Mantova, di Bartolomeo Putirà, lib. 5. 

Dabu, T. ih, io 
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sare a difendersi dalla citlà guelfa che occupa- 
vano. Appena seppesi a Venezia l’ingresso delle 
truppe repubblicane in Brescia, sliniossi in sulle 
prime che il Carmagnola fosse al lutto signore della 
piazza;; ma poiché fu nolo che v’ erano più ossi- 
dioni da fare ed una eziandio da sostenere, scad- 
dero delle S|>eranz1j "di un avventuroso successo^ 
non pertanto gli furono spedile di punto tutte 
quante le cerne disponibili, e fu mandato ai co- 
mandanti di Vicenza e di Verona di provvederlo 
di soccorsi. Già egli slava per abbisognarne. 

Due mila cavalli, clic a un di presso cua quanto 
restava di truppe milanesi nella Lombardia, mar- 
ciarono immediatamente alla volta di Brescia, ten- 
tando entrar dentro. Il duca aveva richiamato il 
suo esercito dalla Romagna, che in tutta fretta 
avanzavasi. Il Carmagnola si avvantaggiò di quel- 
l’intervallo per mandare alcuni drappelli, che s’in- 
signorirono di alcuni punti affortilicati nel paese 
verso il lago di Garda ^ e per trovarsi a mezzo di 
sostenersi nel nuovo suo posto, incominciò dal 
separare la citlà occupata da lui, dalla vicina 
fortezza, scavando un fosso largo e profondo, che 
ponevalo al coperto delle sortite di uu numeroso 
presidio diretto da valoroso capo ('). Ma era an- 

(i) Questo com.in(tante sembra dover essere Francesco 
Sforza: così secondo SaScto in F. Foscari. Vesdizzotti Io 
chiama Oldrado c dice che difendeva la piazza con la foì'~ 
tezza del petto e del luogo. Cosi pensa anche il Sasellico. 

— Il SiMONETA dice apertamente che quando fu presa 
Brescia , della quale era podestà pel duca Oldrado Lain- 
pugnano. Io Sforza era a Milano presso al dura medesimo ; 
ma che tre giorni dopo con incredibile celerità entrò nello 
cittadella co’ suoi: se non che poco stante Filippo avendo 
bisogno di lui in altra parte, lo chiamò fuori, c lo Sforza 
usci pigliando occasione di una vigorosa sortita. ( Trad.) 
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cor nulla: ci doveva impedire la, comunicazione 
degli assediati coll’ esercito che accorreva in suo 
ajuto. Perii che pose mano ad una delle maggiori 
opere di guerra, delle quali faccia parola la storia 
militare, e di cui sino allora non s’era veduto mo- 
dello. Disegnò una doppia linea di circonvallazione, 
che accerchiando dentro di sè i forti, la cittadella e 
le due città, faceva impossibile ogni comunicazione 
tra la piazza e il raso terreno, tranne che voles- 
sesi forzare quel passo andando a traverso delle 
due fosse che lo proteggevano, le quali erano per 
ben venti piedi larghe, alte dodici, con un riparo 
di terra, di fascine, assodato da tavolati e pro- 
tetto da torri erette di distanza in distanza. Gli 
istorici non si accordano sulla distesa di quest’ ope- . 
ra^ alcuni dicono che fosse di cinque miglia. 

XIV. Ben è facile avvedersi che un sì fatto lavoro 
non era cosa da compiersi in pochi giorni da un 
esercito, che doveva in pari tempo ributtare gli 
ajuti che volevano entrar nella piazza, far testa 
alle frequenti sortite, e attendere a più assedi^ 
anzi non poteva essere che sbozzato all’ imminente 
arrivo de’ milanesi che volevano soccorrere alla 
città. Speravasi la marcia di questi dover essere ri- 
tardata dai Gumi, e massime dal Tanaro, il passo 
del quale lo disputava loro il marchese di Ferrara. 
Ma questi, forse non senza sua voglia, fu atti- 
rato in inganno dal generale Angelo della Pergo- 
la, che senz’essere attaccato gittò un ponte sul 
fìume, e nei primi di maggio comparve a campo 
innanzi alle linee del Carmagnola , i buon successi 
del quale s’ erano ristretti alla fin fine a insigno- 
rirsi di una tra le porte fin allora dai milanesi 
occupale. 


Digitized by Gc=ogIc' 


ìnjt 


riBRO vili 

L'esercito ducale era forte di quindici mila buo- 
ni uomini d’arme, cioè a un di presso eguale a 
quello del veneti , i quali per vero dire erano al co- 
perto per le loro trincee, Imperfettissime ancora^ 
ma dovevano far testa da due lati, erano obbli- 
gali ad occupare un gran circuito e non polwano 
in una sol volta tenere una grossa ordinanza su 
punti diversi. Il presidio non sostava per nulla dal 
Irapor remora ai lavori de’ veneziani de’ quali ne 
ripulsava i frequenti assalti. 

.Ma per loro buona ventura", la rivalità de’ co- 
mandanti ducali ie’ ritardare l’attacco della trin- 
cea. Francesco Sforza e Nicolò Piccinino avvisava- 
no di doverlo tentare^ ma Angelo della Pergola 
la giudicava imprudente intrapresa ('). 

Cosi que’ lavori furono continuati sotto agli oc- 
elli de’ milanesi , i quali quando vollero espugnar- 
le , non furono più in tempo. Alla fine di maggio 
la piazza non era per anco del tutto investila 
ma dopo quattro mesi di lavoro non mai inter- 
rotto nè di di nè di notte, le linee presentavano 
da ogni banda una difesa irrepugnabile, per il 
che i generali di Filippo Maria, abbandonando il 
presidio^dijBrescia a sè medesimo, se ne andarono 
a commettere inutili guasti nei contorni di Man- 
tova. 

Col cadere di marzo era apparsa alla imbocca- 

(i) (( Constans fama est culpa pracfcrtonim Pliilippi eain 
n urbcra non esse reruperatain , nam cura liber aaitus ad 
» illam esset, facile fossam prohibitiiros fuisse aiunt , nisi 
n certamen dignitatis intcr cos ortum facultatem spatium- 
»» que pcrfìcicndi operis hosti per ignaviam praebuisset. n 
(PoGGii, tìist. Florentinae , lib. 5.) 
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tura dei Po una squadra veneta agli ordini di 
Francesco Bembo. Bitardata in sulle prime- dalie 
basse, erasi in seguilo avanzata entro il (lume 
(ino a Cremona sgomberando serraglie etl impedì- 
menti, ed ardendo colà 11 ponte. Sul finire di giu- 
gno entrò nell’ Adda, dove nel passare s’impossessò 
di alcune castella. Andò finalmente a recar insulto 
alla città di Pavia, posta dove il Ticino mette capo. 

.Al 28 di luglio fu arrestato a Venezia un bra- 
banzese, andato, dicevasi, per attaccarer il fuoco 
all’arsenale. Fu sparsa voce avesse confessalo il 
suo delitto, intrapresolo ad istigazione del duca 
di Milano. Che che ne fosse di quelle accuse , 
quel mal arrivato fu tratto per le vie a coda di un 
lurioso cavallo, indi squartato. 

Intanto l’esercito della repubblica Ingrossava^ 
o giugnevano al campo di. Brescia II signore di 
Faenza con mille duecento cavalli, Lorenzo di Co- 
tignola con novecento, e (jiorgio Benzoni con. tre- 
cento lance. All’incontro i propugnatori della terra 
erano sfiniti dai continui combattimenti e dalla fa- 
me ^ e mille quattrocento uomini, que’ ch’erano 
da prima, si trovarono assottigliati a quattrocento. 

XV. Questo valoroso presidio non bastevole a 
custodire un così vasto ricinto, non cedeva il ter- 
reno che, palmo a palino. L’ 1 1 agosto fu costretto 
ad abbandonare la porta della torre delle ('ile: al- 
l’ Incominciar di settembre i veneziani ne occupa- 
rono un’altra e parte della città di sopra, ( ciòè, 
della cittadella ) dopo una battaglia che durò tre 
giorni. Il 18 e il 19 gli as.sediatorI furono assalili 
da otto migllaja di milanesi , I quali nonyetianto 
non riuscirono ad entrare nella fortezza. .Alcuni 
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giorni dopo gli assediati operarono una sortila ; 
in ultimo uno de' castelli capitolò il i8 ottobre, 
gli altri si arrendettero successivamente, e il 20 no- 
vembre la cittadella dopo di essere stata per otto 
mesi continui battuta qi dì e di notte dall'arti- 
glieria, chiese di arrendersi se non era soecorsa 
in capo a dieci giorni. Questa capitolazione per 
la quale sii volle perfino far concorrere l’autorità 
del duca di Milano, era la quinta che in quella me- 
desima ossidione faceva il valente difenditore di 
quella città. Uscì con lutti gli^ onori di guerra , 
alla testa di pochi che ancora a lui rimanevano , 
con armi e salmerie , e perfino dai vincitori rim- 
borsalo di quanto non potevano toglier seco , e 
padrone egli e i suoi di raggiugnere 1’ esercito 
ducale. Gode l’ animo da vero nel vedere gli ani- 
mosi uomini reggersi al di sopra della mala for- 
tuna. 

J.a prima sorpresa di Brescia non era troppo 
gloriosa pel Carmagnola^ ma lo fu moltissimo 

3 uel lungo e memorabile assedio sì per la vigorìa 
egli attacchi, e sì per gli sterminati lavori, e più 
specialmente per l’audacia onde si mantenne in 
ima situazione difficile. Ma parte di quella gloria 
tanto per l’ invenzione quanto per 1’ esecuzione 
delle grandi opere per cui ne avvenne la resa 
della città, è dovuta a Micolò da Tolentino gene- 
rale de’ fiorentini e capacissimo ingegnere (0. 

Il duca di Milano in questa campagna fece sag- 
gio degl’ inconvenienti che si traggono seco le 
guerre falle colle bande mercenarie , slanlechè le 


(1) Verdizzotti, Fatti veneti, lib. 18. 
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sue appena appena si atloperarono per Har soc- 
corso a Brescia -, e invece di assalire e di recar 
molestia al Carmagnola ne’ suoi ripari, consuma- 
rono il teràpo nel guasto del circostante paese. 

■ XVI. (1426) Ma se era perduta Brescia l’eser- 
cito restava tutto , solo che il duca fìdasse in 
quello. Pure quattro reputalissimi generali non 

10 facevano queto. Altronde sguarnita era la To- 
scana, e il duca di Savoja romoreggiava sul con- 
fioe a levante del Milanese. In tutta Italia il Vi- 
sconti non trovava che un principe commosso a 
favor suo, era papa Martino V- ed anche di que- 
sto fu a lui forza comperarne la benevoglienza 
cedendogli le città di Forlì e d’ Imola nella Roma- 
gna. Questo pontefice , l’uno tra gli ambiziosissi- 
mi ampliatoli del dominio apostolico , sosteneva 
calorosamente il duca di Milano, il^ quale davasi 
1’ alia di zeloso difenditore degl’ interessi del- 
la chiesa^ per il che il papa intervenne per ri- 
durre a concordia le parli belligeranti^ nè a con- 
ciliarli durò gran fatica il legalo spedito da lui in 
qualità di paciere, sfantechè tutto il nodo con- 
sisteva nell’ indurre a qualche sacrifizio il duca già 
prostrato dalla paura. Fgli fu pronlo più che noti 
si voleva ad acconsentire al duca di Savoja al- 
cune castella di poca importanza, delle quali s’era 
egli già insignorito. I fiorentini , il marchese di 
Feirara, e il signore di Mantova, nulla avevano 
da pretendere : l’esercito degli alleati non aveva 
fatto conquista alcuna oltre agli Apfxjumnt^ ma 

11 duca uc aveva ridiiainale le truppe, e i fio- 
rentini dovettero essere ben lieti poiché videro 
il loro paese sgombero da quell’ invasione. Rispel- 
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to a’ veneziani, il duca non pure cedeva loio 1 
suol diritti sulla città di Brescia-, ma eziandio tut- 
to il Bresciano, la valle dell’Oglio delta Valca- 
monica, e quella parte del Cremonese abituala sul- 
la riva sinistra di quel duine -, di modo che i con- 
fini della repubblica trovavansi dal lato del 
lanese allargati dal lago di Garda fmo a queio 
d’ Iseo ; e r Oglio doveva indicare i termini cei 
due stati. Il duca cedeva pure ai veneziani uti 
certo qual spazio di terreno sulla destra riva di 
quel fiume colla facoltà di costruirvi una testa 
di ponte. Il qual trattato fu sottoscritto il 3o ci- 
cembre i/jaG. La famiglia del Carmagnola recu- 
però la sua libertà, e andò a stanziare a Veneaia. 
La repubblica , sino dai primi accidenti di quel-- 
la guerra, aveva voluto guiderdonare i servigi del 
suo generale innalzandolo alla dignità patrizia. 

Fu decreto, si governasse il paese da’ due pa- 
trizi scelti dal senato, col titolo di podestà I uno, 
l’altro di capitano. Erano investiti della 
civile e criminale, tranne le cause di feudi. Il 
podestà poteva presiedere i vari tribunali^ ma 
la città aoveva essere amministrata da un con- 
siglio di quelli che per trentacinqne anni alme- 
no avevano avuto parte al carichi reali e pci 
sonali del comune^ riservandosi nondimanco la 
facoltà di fraporvl coloro che meritato lo aves- 
sero per importanti servizi. Ma per ogni buon 
caso si volle che i membri di quel consiglio non 
avessero uaoio nè per loro ^ nò pel patii e , nt^ 
per l’avo un esercizio iu«ct<*uIv.o , t^ouic puic che 
l’età toccasse ai trenta, e il domicilio di famiglia 
ai cinquant’anni. 
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Quel consesso era composto circa citiqucT 
cento abitanti , che in origine ogni anno si rino- 
vellavano per la via dello scrunino. I ' 

Un consiglio minore scelto a sorte dal seno del 
generai consiglio, e rinovato parzialmente ogni bi- 
mestre, s’intratteneva del reggimento speciale delle 
cose ^ di modo che Brescia, non meno di Vene- 
zia , aveva due riunioni de’ suoi più notabili cit- 
tadini , de’ quali l’una era come il maggior con- 
siglio, l’altra il senato della repubblica: ma eravi 
cotale differenza che a Venezia que’ consessi eser- 
citavano il governo, e delle imposte, delle leggi 
e delle cose politiche decidevano, intanto che a 
Brescia non andavano oltre alle faccende di pu- 
ra amministrazione. ’ 

Perchè fosse la somiglianza più perfetta si re- 
golò, tre o quatti’’ anni dopo che fu quella città 
•recata ad obbedienza, quelli soltanto che com- 
ponevano il maggior consiglio nel i4do dover in 
futuro avere il diritto di farne parte, e di tras- 
metterlo a’ suoi discendenti. Così furouvi patrizi 
nella provincia come nella capitale. 

Da questi due consigli operavasi il reggimento 
amministrativo del paese^ da essi cappavansi i giu- 
dici e gli altri ufGciali dell’amministrazione: oltre 
a que’ due consigli , un terzo ve n’era pei litigi 
al tutto composto di giureconsulti laureati nel- 
l’università di Padova. Per ultimo alcuni de’ più 
notabili abitanti di quella provincia furono inscritti 
nel corpo della nobiltà veneta (0. Unico citerò il 

(1) Tutti questi raggu.'igli sul reggimento della provincia 
di Brescia sono cavati dalla Storia civile di f'eneztn, di 
Vittor SA^Dl, lib. 7, cap. 1, art. 1. 
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notne di quégli die ricusò’ uli così fallo onore, non 
volendo’ avér 'debito al'cuno'^con quelli che la pa- 
tria di lui aggravavano. Diccvasi Zatnbara^ ma i 
suoi posteri non furono (ièri altretanto , perché 
comperarono da 'poi quella nobiltà che il loro 
avo ricusato aveva. ' - 

- :r. . li . /•ri* *• ' . • 

I •'* I • ' '• ** * ■ ' 
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Nuova guerra contro al duca di Milano. — Battaglia 
di Maclodio trionfata da Francesco Carmagnola. 

— Pace del 1428. — Acquisto di Bergamo , 1426- 
1428. — La repubblica acquista laj>resuntiva di ot- 
tenere la signoria di Ravenna. — Terza guerra con- 
tro il duca di Milano. — Battaglia perduta dai vene- 
ziani. — Morte di Francesco Carmagnola, 1428- 
1433. . ' . . 1 

' • I. 

f « 

I. OoLLÀ pace pur ora fermata i confini dello 
stato veneto sperano allargati sino a poche Ie 4 
ghc da Milano ^ della qual vicinità i sudditi del 
duca erano probabilmente assai più atterrili di 
lui. Di tutte le condizioni riserbatc all’umana mi- 
* seria, la peggiore dopo la schiavitù, è quella di 
dover curvare la testa sotto la dizione dei molti. 

Si spiega assai bene il perchè nell’interesse sociale 
si confida nelle mani di un solo l’autorità^ ma 
non si può concepire per qual motivo quell’auto- 
rità debba appartenere ad un telò pi’ivilegiato. 
L’orgoglio degli uomini non trova ristoro se -non 
nel far grande quelli a cui servono , al qual uopo 
l’immaginativa non dura gran stento à sceverare 
dal comune un essere unico, invisibile, onnipo- 
tente, imparziale, che immediatamente non conra- 
nica con noi e del quale ciascuna cosa c: ricorda' 
il nome e la potestà , mentrcchè l’ origine , le pas- ^ 


Digitized by Google 



i6o LIBRO XIV 

sioni e le infermità di lui ci scappano dalla vista^ 
e in pari tempo che è nostro padrone è pure no- 
stra provvidenza. Ma come farsi un’eguale illu- 
sione quando i padroni sono molli, ed alcuni di 
quelli ci feriscono del continuo gli occhi e fanno 
testa contro i nostri interessi? Le passioni, l’orgo- 
glio, la gelosia, la fragilità, la parzialità loro ci di- 
cono ad ogn’ora essi pure esser uomini. Non polen- 
do farli grandi, ci è forza adoperarci a impicciolire 
noi stessi, il qual sforzo è di soverchio doloroso 
perchè vogliamo noi ostinarci a dar ragione delia 
nostra servitù a spese del nostro amor proprio. 
I romani deifìcavano i loro imperatori, e quella 
parola dU’us ci spiega ogni cosa ^ ma i titoli di 
magnifici signori ^ iT iltuslrissirni signori non ba- 
stano, e la tirannide non può per cosi poco farsi 
legittima ('). 



i; (i) L’aiitorei'Si sdirebbe spiegnlò assai meglio se .tvesse 
dello che gli uomini sono orgogliosi, ni.i incM'ti c più go- 
vernati dall’ opinione che dai falli. L’idea <li un re con- 
sacrata dai secoli e avvilMppata da’ religiosi prestigi , rac- 
chiude l’idea di un essere Uno, distinto da ogni altro c 
superiore a ciascuno, (^uesl’ Uuo com.inda , od opera be- 
ne 0 male con unità di volere, c sia sopra non d'altro so- 
stenuto chef daH’opiniotie universale ; ma egli sta sopra di 
tulli e inuanzi)a lui sono eguali il plebeo e il magnate. 
L’ opulenza o la nascila rendono Tuo suddito più spetta- 
bile dell’altro ; ma sia pur nomò ricco e d’illustri natali 
guanto si vuole,' è ■ sempre infeiriore, è sempre subalterno, 
e sempre egu4linente distanti da quell’ Uno. Questa inferio- 
rità comune a tutti, è quella che rende gli uomini soggetti 
paghi della Condizione loro, così nelle monarchie s’invi- 
diano i cortigiani, si odiano i grandi; ma di rado s’invidia 
o si odia it re ; e quando questo avviene, è segno che quel- 
l’opinioric che da prima govern.ava gli uomini è distrutta, 
e la monaVclpa sta per rovinare. .Ma questo prestigio c 
questi unità di volere non sono nè potino essere nel go- 
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Così falla condizione di cose ha esistilo di fat- 
to, non mai di diritto, sendo impossibde che in 
quella partizione dispari ciascuno interesse sia sialo 
chiamato a consiglio. Ben si comprende come lutti 
vogliano aver parte all' autorità^ ben si comprende 
come ciascuno vi rinunci, ma non si comprende 
come possa esservi un ordinamento sociale, fatto 
non per la società intera. Perciò dove fu statuito 
il govertto dei pochi, s' incominciò dal suppor- 
re esser essi tutta la società ^ il resto era sti- 
mato non appartenervi , e se si conveniva esso 
pure doverne far parte, non era altramente che 
come un'aggregazione, una dipendenza, un possesso 
del corpo sociale. Dov'esiste un principe unico, 
l’interesse del principe non può andare disgiunto 
da quello della nazione, salvo nelle straordinarie 
circostanze (') ^ ma dove il principato è collettivo 

3 ue' due interessi sono opposti per necessità. Così 
alle aristocrazie ne nacquero i govei’ui misti , uni- 
co bene da esse recato. 

verno df gli ottimati , dove ad ogni istante 1’ orgoglio di 
un uomo é ofTcso da un altr’uomo ch’egli stima per 'in- 
gegno o per beni di fortuna suo eguate e fors’ anche da 
meno. E qui conviene in molta parte ammirare il sistema 
de’ veneziani, i quali non solo hanno saputo trovare con 
una serie di gradazioni di ceti nell’ ordine sociale, un tem- 
peramento onde prevenire il conflitto di quelle contro- 
verse passioni ; ma eziandio crearsi quel medesimo prestigio 
detto «li sopra , c cattivarsi col moderato e provvido go- 
vcnio la benivolenza dei loro popoli. {Trad.) 

(i) Queste straordinarie circostanze sono sgraziatamente 
di soverchio frequenti , perchè la massima del nostro au- 
tore non sia esatta gran che. Anche ciò che seguo non 
è giusto, conriosiachè siino appunto i governi collettivi 
quelli che più degli altri sono costretti di camminare in 
riga cogl’ interessi comuni. La storia elie abbiamo sott’oc- 
chio f ce ne fornisce ad ogni tratto rcsempio. (Trad.) 
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L’ aristocrazia veneta tanto gelosa della sua au- 
torità, ne aveva per tempo presentito il p'erico- 
lo , e più che ogni altro ella doveva temere le 
crisi che dall' ambizione o dal malcontento hanno 
origine ^ a prevenire le quali usò di due modi dà 
cui non si allontanòi giammai, la moderazione 
e un misterioso rigore. Chiunque davale ombra 
era perduto, usava con misura ogni volta potesse 
farlo. Amministrava con economia, giudicava con 
giustizia , 'governava con prudenza, regnava con 
gloria ^ ma con tutto questo non nasceva il de- 
siderio di vivere sotto l’imperio di lei. Pur troppo 
sentivansi mancare due cose, P espansione del- 
Pamor proprio e la securtà. Nella sua capitale non 
poteva ollerirc che il modo di acquistar ricchezze, 
e la sua protezione di fuori *, imperò suoi sud- 
diti alfezionati non potevano essere che o merca- 
tanti, o popoli minacciati da una tiranuide ancora 
più della sua crudele ('). 

Così, senza dirlo, ne avevano giudicato molti 

(i) Anche qui l’aulorc non dice bene. Il governo di Ve- 
nezia non era duro che rispetto alle cose di politica c 
rìsguardanti la sua autorità , nel che anche i governi dei 
tempi nostri non la pensano diversamente. Oltre a ciò Ve- 
nezia non è da considerarsi relativamente agli attuali or- 
dini politici c a quelli specialmente introdotti in alcune 
parti deirEoropa, sibbene a confronto de’ stati di lei con- 
temporanei dov’cranvi non leggi, non Gnanze , non giu- 
stizia , non prosperità civile ; dove i re erano pieni di de- 
biti , i popoli pieni di miseria , uno strano disordine in 
Ogni ramo di amministrazione c il dispotismo feudale da 
per tutto. Finalmente non so capire come sì potesse chia- 
mare tirannide , colà dove si amministrava con economia, 
si giudicava con giustizia, si governava con prudenza, si 
regnava con gloria; c a ciascuno si oficrivano i mezzi di 
inricchirsi. (Trad.) 
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trb suoi uomini di stato, quando cercarono di di- 
stoglierla dalle sue .conquiste sul continente del- 
l’Italia. . , I ,U.:. 

, H. La sua, ambizione. era favoreggiata dalle mire 
de’ sovrani che regnavano, su'questa penisola. Quasi 
tutti, senza, eccettuarne i papi, dopo essere sta- 
ti debitori della corona ai delitti,, ebbero per 
successori spregevoli ed, esecrandi uomini. Di modo 
che chi era appena inchinevole a un po’ di quiete, 
di; felicità e di dignità, nqn avrebbe saputo su tutta 
la, superficie della bella Italia dove trovare un ri- 
covero per deporvi sicuramente il suo capo, e pas- 
sarvi ÌQ.^pace alcuni anni dei secoli XIV e XV. ■ 
1 papi, dopo una guerra di oltre a sessaut’anui 
contro ai signori di Milano e contro ai propri loro 
sudditi, n’ .erano riusciti agli sbandeggiainenti , agli 
anatemi cd agli scismi. Gli orrori onde fu insangui- 
nato il trono di Napoli, non hanno pari. Firenze 
di continuo straziata dalle sette: Genova in po- 
chi anni era passata più volte dall’ oligarchia alla 
popolarità, e dallo stato di repubblica a quello 
di provincia suddita,, non sapendo vivere nè som- 
messa hè indipendente. In mezzo a tanti disor- 
dini, a tanti sdegni, di rado accuoravansi di trat- 
tar l’armi essi medesimi. Ma era vi in mezzo al 
popolo italiano Un popolo di avventurieri che in- 
differente andava profferendo a questi c a quelli 
di sposarne le ire e di vendicarle devastando le 
terre altrui. Almeno Venezia aliena dalle sette go- 
deva di un’interna pace^ ma quella pace era chiusa 
tra le lagune, sendo che le provincie non meno 
degli altri stati erano sovvertite dal flagello della 
guerra. , jji. . ; . , - , 
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* Dal tempo che fu liberala Chiozr.a , cioè da 
quando la repubblica non possiedeva nulla aifatto 
ai di là delle lagune, P ambizione de’ veneziani 
mai non soprastelte dall’ intorbidare e dal tra- 
vagliare l’Italia superiore. 

* Dal 1 385 al 1 388 guerreggiarono col signore 
di Padova e u’ ebbero il Trivigiano. 

Nel 1897 e 1398 recarono l’armi loro con- 
tro al duca di Alitano. 

Nel i4o4 collegaronsl con quel principe che 
cedette loro Vicenza, Feltre, Belluno^ e da quella 
guerra che durò due anni ne uscirono con Verona, 
Padova e Rovigo. 

L’anno dopo la repubblica pigliò partito con- 
tea il signore di Piacenza e furono sua preda Par- 
oma e Reggio, che scambiò con Guastalla, Rre- 
• scello e Casalmaggiorc. * 

■ Nella guerra del Friuli contro al re di Unghe- 
ria dal i4ii al i4>3 la Signoria perdè Feltre e 
Belluno^ ma sene riscosse nel i4>7 spogliando 
il patriarca di Aquilea di tutto il Friuli e ripi- 
gliando agli ungheresi Feltre, Belluno e Cadore. 
Questa guerra non ebbe fine che nel 1420. 

Per ultimo, fruito del campeggiamento del 1 4^6 
fu la provincia di Brescia. 

Così nello spazio di quarantanni, la guerra 
s’era per ben sette volte accesa, non contandone 
altre due o tre contro a’ turchi, alcune campagne 
nella Dalmazia , ed una guerra di mare co’ ge- 
novesi. 

I mali soverchi paliti dalle provincie, le disto- 
glievano dall’ alTezionarsi di cuore alla metropoli ^ 
ed era probabile che quella condizione di cose 


Lim\0 XIV i65 

sarebbe durata Ontantochè nell' alta Italia sorgesse 
un principe, ?She fosse forte abbastanza per frenare 
col pericolo i suoi vicini. Ai Visconti parve di es- 
sere chiamati a levervi questa bilancia in equili- 
brio, e a fissarla eziandio facendola traboccare. 

Sollevati al principato per P usurpazione delP ar- 
civescovo Ottone nel lagS, non furono essi, più 
degli altri loro contemporanei , coscienziosi sulle 
vie dell’ampliarsi ^ ma in quella casa vi furono ta- 
luni, uomini di testa c di cuore e ambiziosi a 
buon dritto, che sul loro capo più corone riuni- 
rono, e che Senza una soverchia presunzione po- 
tevano^ aspirare al titolo di re , stantechè gli stati 
loro andavano dalle rive delP Adriatico sino ai mare 
Ligustico e di Toscana (>). 

Essa regnava da centrenP anni : non è dato agli 
uomini di ascendere si allo per iscrutiuiare sui di- 
ritti di chi gli governa. I milanesi ;s' erano avvez- 
zali al giogo, e alleltavali forse la speranza che 
la loro città fosse un di la capitale di tutta Plta- 
lia superiore. 


(i) Ecco la scric dei Visconti prima signori, poi duohi 
di Milano: 

ArcivescoA '0 Ottone Visconti. ' 

Matteo suo nipote, detto il Magno. 

Galeazzo, figliuolo di Atatteo. 

Azzo , figliuolo di Galeazzo. 

Luchino, zio di Azzo, 

Giovanni , arcivescovo , fratello di Luchino. 

<^ui termina la lista dei Visconti, il carattere dei quali 
dà alla storia alcun tr.ntto lodevole. 

Barnabò, nipote dell’ ultimo. 

Galeazzo, fratello di Barnabò. 

Giovali Galeazzo, figlio di Galeazzo. 

Giovanni M.Ti-ia ) i- , 

Filippo Maria ) Galeazzo. 

D.ir,r, r. in. Il 
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' III. Quest' illtisioiie fu mandata in fumo dagli 
avanzamenti dei veneti: e i milanesi già,crede- 
vansi assalili da quelli , appena seppero il duca 
avere ai veneziani ceduta Brescia senza che il suo 
eserciti fosse neppur tocco e poco mcn che non 
tratta la spada, e che framez.zo a Milano e agli 
eserciti dell’ ambiziosa repubblica non v’ ei’a che 
l’Adda. 

Sidatti accidenti non potevano che disgradire 
agli abitanti di una gran capitale, avvezzi a trac 
profitto dal soggiorno di una corte, e più di lutto 
i nobili milanesi è certo che fremevano al solo 
pensiero di diventare i subalterni dei nobili veneti. 

Per il che fu fortemente fatto sentire al duca 
che la pace fermata metteva a rischio l’onore e la 
sicurezza di lui : la presa di Brescia non dover 
decidere della guerra : nulla era perduto se esi- 
steva l’ esercito : guardarsi bene dallo sgomberare 
le fortezze sull’Oglio promesse ai veneziani : prin- 
cipalmente non esser ben fallo di lasciare loro il 
tempo di affortificare sulla destra riva di quel 
fiume. Supplicavano il duca fidasse* nello zelo 
de’sudditi, profferendo esser presti ad ogni sa- 
crifizio per uscire con forze maggiori : la sola Mi- 
lano essere disposta, se bisognava, a levare die- 
cimila uomini d’arme ed altretanti pedoni: per 
questo domandare una sol cosa , le fosse accon- 
sentilo il governo delle sue rendite e la riforma 
di alcuni abusi della corte che smugnevano la 
camera. 

Il duca non meritevole di regnare su gente 
COSI risoluta a ribattere 1’ aggressione straniera , 
accettò i sussidi, c fallì di parola al suo popolo ed 
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ai veneziani. Sguizzò con diversi pretesti dal con- 
segnare le piazze per Je quali s’era obbligato, in- 
grossò l’esercito , e nella primavera del i4®7 lo 
spinse negli stati del signore di .Mantova alleato 
della repubblica. 

IV. (1427). Per queste mosse Pesercito di Mila- 
no doveva occupare tutta la destra riva del Mlu- 
rio, di colà dove sorte dal lago di Garda fin dove 
mette capo nel Po : linea di dodici a quindici le- 
ghe in lungo, bene appoggiata a destra sul Po, 
a manca sul lago, e che recideva ogni comunica- 
zione tra la provincia di Brescia e gli antichi pos- 
sedimenti della repubblica , uve però non si at- 
traversasse il lago di Carda. 

Dal canto loro i veneziani tendevano a disbri- 
gare il signore di Mantova, a rinovare le comu- 
nicazioni loro con Brescia, e a recare le armi sul 
territorio di Cremona per donde penetrare nel 
Milanese. Al qual uopo mandarono al Carmagno- 
la entrasse nel Mantovano, si cacciasse dinanzi 
il nemico, intantochè l’armata veneziana navigan- 
do sul Po cercherebbe di aprirsi una via sino a 
Cremona e sino a Pavia. 

Fa certo sorpresa nel sentire che una flotta 
composta per necessità di legni sottili, osasse porsi 
in un fiume di mediocre larghezza, incostante, 
ineguale, c risalirlo sin entro a sessanta od ottanta 
leghe ili un tempo in cui le artiglierie lasciavano 
campo di fulminarla da ambe, le sponde. Won- 
dimanco v’ erano tali circostanze che il pericolo 
di quell’ impresa ^scemavano. L’armata, navigando 
il Po, dovcTO : da prima attraversare le terre del 
marchese di Ferrara, amico della repubblica^ indi 
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il Mantovano, ove la sua andata sarebbe pro- 
tetta dal signore del luogo c dall’esercito del 
Carmagnola: giugnendo sul Cremonese, incontrava 
tre pia/.ze appartenenti alla Signoria sino dal i4o6, 
cioè da’ tempi della guerra fatta al duca di Pia- 
cenza, ed erano sulla destra riva del fiume prima 
riuastalla poi Brescello, e^ulla sinistra Casaìmag- 
giorc, e Torricello in faccia addosso. Dopo que- 
st’ ultima t-erra non si trovavano più che nemici 
sull’ una e sull’altra riva. 

I.’ esercito del Carmagnola era a .Mantova. L’ar- 
mata arrivava sotto gli ordini di Stefano Contari- 
ni, c dava fondo in faccia a Brescello, intantochè 
una flotta di ventisette galere, die il duca di Mi- 
lano aveva fatto armare a Pavia, discendeva il Po 
per andarle incontro. Navigando dinanzi a Torri- 
cello intimò a quella terra di arrendersi. Il co- 
mandante Lorenzo Volusmicra , senza che il ne- 
mico traesse pure una cannonata, sgombrò la 
fortezza CO , e andò a recare la sua ignominia a 
Venezia, dove fu degradato e condannato a due 
anni di carcere, indi all’esilio. 

Il possesso di quel sito fece i milanesi signori 
del confluente del Taro e del Po. Ma a loro pre- 
meva più ancora di impodestarsi di Casaliiiag- 
giore, perchè posto sulla riva manca del flumc , 
cioè sulla liuea di operazione dell’esercito nemico. 
- V. (i 42 j). il provveditore Fantino Pisani, che 
comandava colà, spedì una barca alP ammiraglio 


(i) Questi ragguagli e in generale tutti quelli che sono 
relativi a questa eanipagna mi sono somministrati da Maria 
Sìancto, f'iie de’diicni, in F. Foscari. 
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veneto, appena sei miglia lontano, chiedendolo 
di ajulo e avvisandolo che la squadra ducale avan> 
zavasi. Stefano Contarini sciolse l’ àncora , giunse 
a Casalmaggiore , ma poiché intese essere venti- 
sette le galere nemiclie, cioè al tutto pari alle forze 
di lui, pretestando istruzioni che a lui proibivano 
assolutamente di azzuffarsi se la squadra nemica 
andava oltre ai venti legni, tnalgrado le'prcghiere 
non volle per nessun conto arrestarsi se non se 
poche ore, per dar tempo di far entrare nella terra 
un rinforzo di cinquanta uomini e di quattro ba- 
rili di polvere. * 

Quando qjielle poche cerne videro dai bastioni 
che l’armata si partiva, della quale speravano aver 
soccorso, rimasero tutti come morti (0, benché 
il provveditore Pisani gli confortasse, e coll’intre- 
pido suo contegno facesse loro buon animo e ne 
ridestasse le speranze, dicendo loro del Carma- 
gnola che coll’esercito era a Mantova, e che di 
xerto si appropinquerebbe per far togliere l’ asse- 
dio, aggiugnendo, o fossero o non fossero soccorsi 
non doversi essi consigliare che col prOpi'io dovere. 
' La notte medesima arrivò 1 ’ armata nemica e 
l’indomani, 28 marzo i4^7; quindici mila uomi- 
ni, comandati da Angelo aclla Pergola e da Ki- 
colù Piccinino, i quali coll’armata a questo luogo 
s’erano dati il convegno, schieraronsi in faccia alla 
terra e ne fecero 1’ assedio (a). 

Il 29 s’ incominciarono a prosciugare le fosse 
e a trarre con quattro batterie che rovinarono 

(1) Sancto, in F. Foscari. 

{' ì ) Sandto aggiugne che il duca di Milano Irovavasi in 
persona. 
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tutte le difese avanzate. All’alba i milanesi cor- 
sero all’assalto che durò quattr’ ore. La seguente 
notte fu rinovalo, nè 1’ esito fu migliore: intanto, 
negl’intervalli, le quattro batterie di terra e la 
sr|uadi a tutta avviluppavano la terra in un incendio. 
.Alcuni giorni dopo, essendo asciutte le fosse, gli 
assalitori si avanzarono per travalicarle, e appog- 
giarono a’ bastioni scale di cento gradini. Ma gli 
assediati , tirando a furia ed acqua bollente ed 
ogni sorta di offese , gli costrinsero a indietrrg- 
giare con tanto disordine che ciuquantasette scale 
furono lasciate nella fossa. Si tentò d’ ingombrarla 
con paglia e fascine, ma i veneziani vi misero il 
fuoco. Sì fatto conflitto durò tutta la notte, ed 
era tanto più glorioso per que’ di dentro che non 
potevano darsi speranza di farlo riuscire a van- 
taggio loro. Non v’ erano più munizioni, e il po- 
polo ad alta voce chiedeva si arrendesse la terra^ 
e già s’ erano messi i terrazzani a parlamentare 
col nemico, il quale non accordava che uu indu- 
gio di tre volte ventiquattr’ore. Pisani, pressurato 
da ogni banda, scrisse al Carmagnola chiedendo 
soccorsi; il quale rispose lui, essere troppo tardi, 
spiaccrgli assai, ben sapere quanto importasse Ca- 
salmaggiore: nondimauco bastargli, quando fosse 
tempo, appena tre giorni per recuperarlo. Dopo 
una siffatta risposta bisognò bene risolversi a de- 
sistere da un’inutile difesa. Il provveditore, dopo 
aver tenuto a bada il nemico per ben tre setti- 
mane , ne uscì per una capitolazione onorevole. 

Se mi sono alquanto allargato narrando que- 
sto assedio , nou è solamente per rendere omag- 
gio alla valentia del presidio che lo sostenne, ma 
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eziandio per farr conoscere la severità del veneto 
governo che fece deporre in carcere il difendi- 
tore di Casale ('), e per dare un’idea dell’arte 
militare a quei tempi. I triboli, i pezzi di vetro 
disseminati sotto a’ piedi degli assalito.ri , l’acqua 
bollente versata dall’ alto delle torri, sono assai 
grossolani mezzi di difesa^ i quali fanno già sup- 
porre, il nemico trovarsi giù al basso delle mura: 
ma la tattica consiste assai meno a ripnJsare gli 
assalti , che a tenerne lontano gli approcci. E de- 
gno di osservazione che lo storico non parli del- 
l’artiglieria degli assediati: lo stesso silenzio ri- 
levasi rispetto all’ assedio di Brescia , il quale fu 
per ogni verso ben più di questo importante. 

Non si dice mai che quelle flotte, che vanno su 
e giù dal Po in vista alle terre de’ nemici , ab- 
biano ricevuto un colpo di cannone^ eppure ave- 
vano artiglieria, c n’avevano tanta perchè l’uso 
non era perfezionato. 

VI. Dopo la dedizione di Casalmaggiore T ar- 
mata ducale si fissò colà^ una parte delle bande 
governate dal Piccinino passò sulla destra sponda 
del fiume, discese alla volta di Bresccllo e lo can- 
noueggiò. 

Certo ù che a Venezia dovevano essere scon- 
tenti dell’ammiraglio e del generale, i quali sotto 
agii occhi loro e senza contrasto alcuno s’ erano 


(1) Il Nulla qui fu però compatito di tale azione. Gli 
n avogadori di comune lo inc^uirirono, fu obbligalo in pri- 
*> gione a scolparsene e resto severamente punito n. 

(.Vbbdizzotti, Fatti Feiieti, lib. 19.) 

«Fu il Pisani, con privazione di cariche, condannato 
n alla prigione. Morosisi, lib. 19. 
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lasciali pigliare Casalmaggiore. Il Carmagnola aV 
ineno aveva la scusa che troppo tardi era stato 
chiamato^ ma lammiraglio non aveva riparo al- 
rigiioniinia , imperò fu richiamato. Il successore 
di lui, Francesco Bembo, raggiunse il 20 maggio 
l’armata ch’era in faccia a Brescello. Fe’ tosto al- 
zare la tenda a bordo della capitana, e diresse ìa 
prua delle sue galere alla volta del campo ne- 
mico ch’egli colle sue artiglierie tempestava 
Pi'otetti da quel fuoco, i balestrieri e gli schiavoni 
sbarcano. I cavalieri dell’esercito assediatore ac- 
corrono per ributtarli nel fiume , i veneti si vol- 
tano a colpire i cavalli , seiccntoscssanta sono 
uccisi, il resto è sossopra, confusione e disordine : 
gli nomini d’arme sono incalzati dai fanti, di- 
spersi e fugati: i veneziani predano tutto il cam- 
j)o , vi trovano trenta rnigliaja di polvere e cen- 
settanl’otlo pezzi d’artiglieria, tra quali sedici di 
nn immenso calibro e uno massimamente che 
traeva macigni di seicento libbre. Furono eziandio 
trovate ceusettantacinque pietre da bombarde , le 
quali (2) se erano le palle , come sembra, appari- 
rebbe che ogni bocca da fuoco era appena provvi- 
sta di cinque palle e di censettanta libbre di polvere. 

.Subito dopo questa vittoria l’armata navigò ver- 
so Casalmaggiore. Alcune bande e un po’ di ar- 
tiglieria difendevano la riva , pure sbarcarono: i 


(1) <1 E certamente tracv.in*i per cadauna volta da cento 
» vcrettoni in sù, e tante bombarde clic pareva un tuono n. 

(Sa'mtto, in F. Fosearit. 

ta) In fatti leggesi in Sakcto alcune pagine più alto : 
<• Mon aspettando neppure che li fosse tratta una pietra 
« bombarda ». 
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ducali furono ripulsali nella terra, e l’esercilo es- 
sendo venuto ad assediarla , il presidio compo- 
sto di mille duecento o mille cinquecento uo- 
mini, fu costretto il 6 luglio di darsi a discre- 
zione (>\ Gli abitanti riscattarousi dal sacco per 
una somma di dieci mille ducati. ’ > 

Così fatta conquista agevolò all’esercito di avan- 
zarsi sul territorio di Cremona : i ducali vollero 
fraporvi ostacolo, ma dovettero dar indietro e farsi 
riparo della città. 

In faccia a Cremona, dall’altra banda del Po, 
era una piccola signoria appartenente al conte Pa- 
lavicino, il quale sino allora s’ era sempre man- 
tenuto nell’amicizia del duca di Milano ch’era 
per lui un vicino fastidioso^ ma all’ appressarsi 
. de’ veneti dovette mutar sentimenti , e dati fuori 

3 uanti gravami potè contro ai Visconti , impetrò 
i essere egli pure tra gli alleati della repubblica. 
VII. L’armala aveva- seguitate le mosse dell’e- 
sercito e s’era avanzata sin presso a Cremona. 
Il 7 agosto s’incontrò col navilio nemico gover- 
nalo da Eustachio di Pavia, ed ebbero con esso 
un affronto che durò nove ore o Giù colla presa 
di sei galere ducali e la distruzione di tre c<astelli 
di legname, dal ìieraico in mezzo al Gume costrutti. 
Può farsi un’ idea della sottigliezza di que’ basti- 
menti dal numero de’ prigioni , il quale fu ap- 
pena di trecento settanta. 

L’ammiraglio Francesco Bembo proseguì la sua 

(0 « AntoiicIlfl..(li Pisa era in Casal Maggiore con ca- 
n valli 36o , e con fanti 85o , c con molti balestrieri ge- 
» novesi ». 

(Sanuto ibid.) 
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vittoria: risalì il Po, entrò nel Ticino, minacciò 

senz' attaccarla Pavia,' indi ricondusse l’armata a 

Venezia. 

Queste fazioni davano miglior agio alle mosse 
delle truppe di terra ^ ma non decidevano della 
guerra. In quello stante importava assaissimo la 
presa di Cremona, siccome quella che avrebbe 

P rocurato a’ veneziani un sito forte al di là del» 
Oglio, sui Po. Padroni di Cremona potevano es- 
sere soccorsi dall’ armata ^ allungavano la linea 
delle' piazze che già sul fiume tenevano, si stabi« j 
li vano sulla mancina riva dell’ Adda , varcata la 
quale erano sul Milanese. 

1 generali del duca sapendo benissimo di quanto ^ 
valore fosse Cremona, nulla pretermisero per al- 
lettare il Carmagnola alla volta di Brescia ^ lo co- ' 
strinsero a ripassare sulla destra riva dell’Oglio 
per soccorrere a quella città. Il generale veneto, 
ricordandosi, quanto nel passato anno gli fossero / 
state giovevoli le intelligenze nelle terre nemiche, 
cercava farsi via con quei mezzi medesimi in 
alcuna di quelle che tuttavia. l milanesi occupa- 
vano. Ma questa volta la sua astuzia divenne un 
lacciuolo per lui. 

Il comandante di Gatalengo ch’egli cercava di 
corrompere, finse volergli dare il castello. Il Car- 
magnola , andando per averlo , cadde in una 
imboscata in cui perdette mille cinquecento uo- 
mini il dì stesso dell’ Ascensione, trista celebrazione 
della festa nazionale di Venezia. 

Questo smacco lo restituì alla consueta sua pru- 
denza. Non venne mai più ad oste senza prima 
circondarsi di velette, e senza farsi un riparo col 


i 
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le salnierie^ cb'erano in gran numero ^ stantechè 
contassersì nel si)o campo due mila carri tirati 
da buoi. 

Starsene nel territorio di Brescia dove non v’era 
più nulla da conquistare , valeva quanto ridursi 
alla guerra difensiva. Forzò dunque il passo del- 
l'Oglio a Binale, andò a campo cou trentasei mila 
uomini (') tre leghe lontano da Cremona^ per le 
quali mosse convenne ai generali milanesi di se- 
guitarlo; e lo stesso duca, strappatosi alla consueta 
sua mollezza, si decise di andare per la prima 
volta ad aver parte non dei pericoli, ma dello 
spettacolo della guerra. 

L’esercito del duca, forte quasi altretanto di 
quello dei veneti, (’) attestava tra CemiensL e Cre- 
mona, e ingrossavanlo quindici mila volontari for- 
niti dalla città di Milano , la qual cosa tanto più 
ci convince quanto xfuella capitale fosse animata 
a ripulsare il giogo della Signoria. Il 12 luglio i 
ducali iivtrapresero di assaltare i veneziani nei 
loro ripari : infatti le prime quadriglie prorup- 
pero dentro; ma i nembi di polvere promossa da 
ogn’ intorno da una numerosa cavalleria , tolsero 
ai combattenti dal riconoscersi , alle bande dal 


CO « Teneva già un esercito aggranctilo a ventidoo mila 
» cavalli, ottomila fanti pagati, e seimila paesani n. 

( Vbrdizzotti, Fatti yeneti, lib. ly). 
L’armata del Bembo portava dieci mila uomini {_Ibid). 
Veggasi eziandio la Storia yeneta di P. Morosibi, lib. 19 
e quella del Giustimam, lib. 6. 

(•à) « Quindici mila milanesi intorno a dodici mila cavalli 
»> e sci mila pedoni ». 

( Verdizzotti, ibid. - Storia c«V» 7 « del Sardi, lib. 7, cap. 1, 

art. a. 
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far le mosse, ed ai comandanti dal poter dare al- 
cun Ordine. Comballevasi a caso : i generali del- 
l’ una e dell’ altra parte erano dispersi , smarriti 
fra mezzo ai nemici. Il Carmagnola scavalcato va- 
gava a piedi nel suo campo, dove pur era Fran- 
cesco Sforza quasi al tutto disgiunto da’ suoi e 
cercando come tirarsi fuora. Questo combattimen- 
to non riuscì ad altro che a por fretta a Filippo 
Maria di andarsene, impaziente di rivedei* Mila- 
no , per opporre una parte delle sue truppe al 
duca di Savnja che incamminavasi adosso a Vercelli. 

Vili. (1437) Il Carmagnola si diede a travagliare 
r esercito nemico , il quale dopo di essere stato 
sottomesso al governo di quattro capi, a un di- 
presso di eguale autorità , era stato pur ora afd- 
dato a Carlo Malatesta, figlio del signore di Pe- 
saro. Questo nuovo generale teneva dietro a tutte 
le mosse de’ veneziani, quando provocato o minac- 
ciato da quelli, e quando sguizzalo loro per una 
rapida marcia. Gii uiTìciaii del duca nutrivano de- 
siderio grandissimo di por modo a tante e così 
inutili fatiche. Finalmente il io ottobre seppero , 
l’esercito veneto essere a campo in un sito palu- 
doso presso al castello di Macludio nel Cremonese. 

Il Carmagnola aveva con molta cura riconosciute 
tutte le parti sode del terreno , tutti i sentieri : 
ciascuna uscita era occupata da lui, aveva accre- 
sciuti i pericoli agli assalti^ la cavalleria e l’arti- 
glieria (li lui s’ erano insignoriti dei soli due punti 
dove operare potessero quest’arme. I suoi bersa- 
glieri s’erano appostati su tulli gl’isololti o naturali 
o arlifìziali che rompevano quella mobile pianura^ 
r infanteria che aspettava il nemico a capo di uu 
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lungo argine, pareva non essersi colà appostata 
che con cautela^ ma il generale aveva staccati due 
mila cavalli per assaltare il nemico da tergo, quan- 
do fosse nell' azione impigliato. 

Il Malatesta comandava ad uomini più’ riputati 
di lui 5 per il che ansioso di levar tosto sè stesso 
a gran nome, propose e fece risolvere un’imprii- 
dente battaglia. 

L’ I I ottobre (') tutto l’ esercito di lui s'inol- 
trò suir argine che |;uidava al campo del Carma- 
gnola, ma non appena fu dentro che trovossi da 
ogni banda assalito senza che non potesse superare 
gl' intervalli che dagli arcieri e dalle batterie lo 
separavano, o si vero dar indietro , stantechè le 
sue salmerie s’ erano già ingombrate in quella stra- 
da. L’ esercito del Carmagnola , collo il punto in 
cui i ducali stavano in sospeso, si affacciò sull'ar- 
gine e risolutamente andò all' incontro di quelli , 
intantochè la quadriglia di due mila cavalli dava 
loro addosso dalla schiena. Non vi fu pugna ^ i più 
v alorosi usarono del proprio coraggio per farsi 
strada attraverso i nemici e gli ostacoli. Lo .Sforza 
e il l’iccinino si trassero a libertà , ma il Maiate- 

(1) Sastto mette questa battaglia sotto al 16 ottobre , 
ina dal suo medesimo testo questo non è verosimile per- 
rlié egli dice: « A' 16 d’ ottobre al levare del sole, s’ cb- 
» bcro lettere, de’ rettori di Brescia venute in podiissiine 
jjore; quali scrivono ec. ». Come alla mattina del iG si 
sarebbe ricevuta a Venezia la notizia di una battaglia ac- 
caduta lo stesso giorno a Maclodio V E si osservi che in 
fine alla sua narrativa ci dice: u E se non fosse venuta 
» la notte addosso non saria scampato alcuno di loro »: 
di modo che la battaglia non ebbe fine che col giorno : 
e nondimeno la notizia della vittoria sarebbe andata a 
Venezia alla mattina del giorno medesimo. 
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sta clovelle arrendersi, ed olio o diece mila de’ suoi 

rimasero prigioni. 

Per queslo sinistro de’ ducali , le f(M'ze de’ vene- 
ziani , almeno per il resto di quella campagna , 
avevano il . di sopra ^ ma nella sera accolti nello 
stesso campo vincitori e vinti , si riconobbero , si 
abbracciarono al modo di camerata qbe insieme 
guerreggiato avevano e corsi i medesimi accidenti. 
A'on inimicizie tra loro^ tutti della stessa profes- 
sione seguaci, comccbè sotto insegne diverse;; i sol- 
dati scoutravansi cui loro vecchi uflQciali , gli ufìfì- 
clall coi loro vecchi soldati : quasi ciascun uomo 
d’arme de’ ducali aveva lungamente militato sotto 
al Carmagnola. Questa fratellanza nell’armi , questa 
comunanza nella professione consigllavanli di usa- 
re con -riguardo pe’ loro comuni interessi , senza 
punto badare agli inleressl de’ principi che gli sti- 
pendiavano. Per la qual cosa i v incitori si tennero 
il botlino, i cavalli, le armi, e rimandarono nella 
ste.ssa notte quasi lutti i prigioni. All’ indomani i 
provveditori veneti che seguitavano 1’ esercito ne 
mossero gravi querele col Carmagnola , il quale 
per risposta fece chiamare il resto de’ prigioni e 
disse loro: l miei soldati hanno consentita la li- 

?* berta ai vostri compagni : io avrei vergogna se 
y> fossi generoso meno. Voi potete andarvene alle 
» vostre insegne » : e gli riniiiudò in quello stesso 
dì al loro generale. Il governo veneto seppe dissi- 
mulare lo sdegno per quest’atto di nessun rispetto 
verso i provveditori, e per una condotta agl’inte- 
ressi della repubblica così contraria ('). 


(i) « I signori vorvrti furono punii cd insospottili dal pro- 
\ «cedere del conte; nel che nii pare avessero il torlo, l'cr^ 
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Alcuni giorni dopo l’esercito rnilanese trovossi 
in foi*za quasi quanto prima della battaglia, nè fu 
che una mera bisogna di danaro, per fornirlo di 
armi e di cavalli ('). 

Kprovveditori opinavano che per lo meno si do- 
vesse cavar vantaggio da quegli accidenti per re- 
cai*si alla volta di Milano, d’onde tutto al più di- 
stavano di due o di tre giornate^ ma il Carmagnola 
avvisavalo per un imprudente partito , e pensava 
non doversi a quello arrischiare.se pria non tene- 
vano Cremona. Di vero per accertarsi della ritirata 
non era ben fatto lasciare il nemico in un sito im- 
portante sulla riva sinistra dell’Adda. Oltre a ciò 
eranvi sull’ Oglio altri posti affortificati , de’ quali 
giovava prima di tutto insignorirsi. A quel verso 
egli si diresse , e la campagna del 14^7 fu chiusa 
colla presa di Montechiaro, d’Orci e di Pontoglio, 
e coll’avere occupata la Valcamonica. ' 

IX. (i 4 ^®) Signori dell’ intiera provincia di Bre- 
scia , i veneziani trovavansi a tiro di assaltare da 

»ché, pigliando al soldo un condollipro ,• dovevano asppt- 
» tarsi eli’ egli farebbe la guerra secondo le leggi della guer- 
»> ra comunemente seguile; nè potevano senza indiscrezione 
«pretendere che egli si attentasse di riformare un uso cosi 
«utile e caro ai soldati, esponendosi a venire in odio a 
«tutta la milizia ed a privarsi d’ogni appoggio. Avevano 
«bensì ragione di pretendere da esso la fedeltà e lo zelo, 
«ma non una devozione illimitata: questa si accorda sol- 
« tanto ad una causa che si abbraccia per entusiasmo o per 
«dovere «. (Manzoni, Prefaz. alla tragedia del Carmagnola.) 

( Trad.) 

(0 “ Philippus diligentem ad afQictas opes reparandai 
« curam adhibuit: salvisquc duetoribus cum ornili milituni 
« robore, paucis diebus facile arma et equos comparavit. 
« Fcrunt diios ea tempestate fabros Mediolani repertos 
« qui tot Itominum inillia armuturus se professi sint quot 
« eo praclio capta dicerentur «. ^Sabeli.iuo, Dee. 2, lib. 10). 
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tulle le bande quella di Bergamo. Di già s' erano 
impodeslali di alcuni siti, e col ritorno della sta- 
gione., l‘8 marzo 1428, le batterie loro quella città 
minacciavano. Il duca di Milano aveva passato P in- 
verno tra le pratiche . Incominciò dallo staccar 
dalla lega il re d’ Aragona, cedendo lui due terre 
sulla riviera di Genova , e tenendolo in speranza 
anco della Corsica^ c il duca di Savoia a cui ri- 
mise Vercelli. 

Gli altri collegali de' veneziani, cioè i fiorentini, 
il marchese di Mantova e il conte Pallavicino, ac- 
cortisi quella guerra non poter riuscire a nessun 
loro vantaggio, intendevano di cuore alla pace, la 
quale difficilmente riuscir poteva a cagione delle 
esorbitanti pretese della repubblica. Essa voleva 
per sè CrcBiona e Bergamo , cioè voleva ampliare 
i suoi confiui lungo il Po sino alle foci delPAdda, 
e da qui rimontare fin là dove l’Adda esce dal la- 
go di Corao^ intanto che il duca non voleva accon- 
sentire che a quanto crasi già fermato colia pace 
delPanno innanzi. Il legato che presiedeva alle con- 
ferenze di Ferrara, ( stanlechè il papa v’ entrava 
anche adesso in qualità di mediatore) si adoperò 
inutilmente per indurre i veneziani a desistere dalle 
nuove loro pretese. Più d’ una volta le conferenze 
stettero per andare a monte; finalmeute la difli- 
coltà fu recisa per mezzo: i veneziani rinunciarono 
al pretender Cremona, il duca al possesso del Ber- 
gamasco e a lutto quanto aveva la repubblica nel 
Cremonese conquistato. 

Questa pace fu fermala il 18 aprile 1428 ('). 

( 1 ) Il testo di questo trattato è riferito dal Sa^to il 
quale dice; « e la lega rimase con suo onore e il duca di 
•> Milano ha lascialo del pelo ». 
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I fiorentini non vi guadagnarono che la promessa 
fatta dal duca di non più si mescolare nelle fac- 
c^de della Toscana, della Romagna e del Bolo- 
gnese. ^ . 

Il vincitore di Maclodio ritornò a Venezia il i 4 
marzo. Fu incontrato dal doge, dalla Signoria e 
da numerosa corte di patrizi, fece il suo ingres.so 
sul Bucentoro, e con pompa fu accompagnato fino 
al palazzo che la repubblica dato gli avea^ la quale^ 
per un nuovo segno della sua grandezza, accrebbe 
a lui uua provvisione di tremila ducati ed una 
rendita di altri dodici mila in fondi nelle provin- 
cie da esso lui conquistate. Il duca di Milano s’era 
obbligato nel trattato a restituire al Carmagnola 
tulli i suoi beni. 

11 24 “aggio il generale, accompagnato da^suoi 
ufBciali , andò in solennità a consegnare il gonfa- 
lone di san Marco dalla Signoria confidatogli , 
il quale fu sospeso nel tempio del santo avvocato 
in mezzo a tutti i trofei tolti al nemico. Alcuni 
giorni dopo vi fu pure deposta, secondo il costu- 
me , finsegna della città di Bergamo, insieme a 
quella delle altre città soggette. 

X. Questa guerra aveva sviluppato appieno quel 
sistema conquistativo, cui già da quarantanni il 
senato di Venezia seguiva. Èra costata due milioni 
e mezzo di ducati. Frasi levato dalla cassa degli 
imprestili il trentalre per cento del suo capitale^ 
imperò i fondi pubblici decaddero al cinquanta- 
selte per cento lO. If debito ammontava a nove 

( 0 <« È noto che furono spesi in questa guerra col duca 
» di Milano , due milioni e mezzo di ducati in mesi a8. 

DaRTj, T, HI. la 
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milioni di ducati, e grinteressi erano fuormisura 
gravosi (■), da che sommavano a 260,000 buoni 
ducati (^). Per convincersi di questo stato di de- 
perimento delle finanze non bassi che a dare una 
occhiata al progressivo discredito della camera 
degP imprestiti. AlPincominciare del secolo, cioè 
nel 1 4*^9 7 i fondi pubblici vendevansi al ^9 per 
cento del loro valore originale , indi ribassarono 
al 25 . Nel i 4 a 5 ascesero al 58 . Nel i 4 a 8 , cioè 
sul finire della guerra anzidetta, 5 ^^ indi ribas- 
sarono sempre, cioè al 3 o per cento nel i 4 ^ 4 y 
al 3 ^ nel 1439, e al 28 e mezzo nel i44^ f 
quali risultamenti giustificavano in parte le predi- 
zioni del vecchio Tommaso Monceuigo. 

Intanto la repubblica dominava su nove belle 
proviucie dciP alta Italia, cioè: il dogado di Ve- 
nezia cui componevano le isole e il littorale delle 
lagune , modesto tenitorio delP antica Venezia 
quando soggiogava e partivasi le spoglie delP im- 
pero d'Oriente: il Friuli, la Marca Trivigiana che 
Bassano, Feltre, Belluno e Cadore comprendeva: 
il Padovano, il Polesine di Rovigo, il Vicentino, 


»> Fatto 33 per cento alla camera degli impreatiti di fa- 
» zioni, e il capitale degli imprestiti era venuto a ducati 67 
» il cento n. (Sakuto, in F. Foscari) 

( 1 ) «Nella città in questo mentre, per sollevar il pnb- 
nblico dalli molti debiti, che nella continuazione di tante 
n guerre aveva contratti ebe ascendevano a nove milioni di 
» ducati, e portavano gravissimi interessi, fu instituito il ma- 
wgistrato dei governatori dell’ entrate perchè avessero ca- 
nrico di ritrovar modo di fare qualche opportuna provvi- 
M sione atta a moderare tanto danno ». (Morosini, lib. 19). 

(2) Mabir, Storia politica civile del commercio de' vene- 
ziani , t. 6 , lib. 3, cap. a. 

(3) Ibid. 
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il Veronese, la provincia di Brescia e quella di 
Bergamo: tutte le quali davano una distesa di pos- 
sedimenti contigui che si allungavano dall’Adria- 
tico sino alle rive dell’ Adda. 

Davvero erano di belle conquiste: nondimanco 
non formavano che uno stalo di mediocre impor- 
tanza, e che ai veneziani non rifranrava per terra 
quella superiorità già da essi avuta sul mare , la 
quale stavano per perdere, imperochè intanto che 
la guerra di terra ferma traeva a sé tutto il nerbo 
de’ capitali, degli eserciti e delle armate loro^ 
i musulmani si ampliavano nell’Oriente, e colle, 
avanie recavano insulto al trallGco di una repub- 
blica che pochi anni innanzi era la prima potenza 
marittima dell’Europa. Per mantenersi in tanta 

S erità , non bisognava dimenticarsi mai di 
allusione di Omero, che fece la Fortuna fi- 
gliuola del mare (■). 

(0 II MAcniAYELto dice chiaramente che i veneziani avreb- 
bono fatto meglio a restarsene una potenza insulare: 

San Marco impetuoso cd importuno, 

Credendosi aver sempre il vento in poppa. 

Non si curò di rovinare ognuno; 

-Nè vide come la potenza troppa ^ 

Era nociva , e come il me' sarebbe 
l'cncr sott’acqua la coda e la groppa. 

( Asino d’ Oro, cap. 5 ). 

— Nella chiesa di san Marco « vi sono alcune figure 
n elTìgiate alla musaica, tra 1’ altre di alcuni boni belli e 
n grassi nell’ acque posti , e poscia alcuni altri in terra 
» (erma molto magri, cioè i signori veneziani (la loro in- 
n segna è il bone che significa san Marco) esercitandosi 
» nell’acque, trafficando deono esser grassi ricch; e po- 
si tenti; et abbandonando quelle , e riducendosi à terra 
» ferma , et attendendo solamente alla signoria di quella, 
n devono diventare magri di ricchezza. Sono così queste 
w figure interpretate da alcuni n. 

(Frà Leandro Alberti. Descrizione di f'enezia [Trad.) 
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Alle calende di agosto del il soldano di 

Egitto aveva fatta una discesa nelP isola di Cipro. 
In otto di battagliò il re, lo fe’ prigione, s’insi- 
gnorì di Nicosia , mandò a sacco tutto il paese 
d’intorno, rovinò i mercatanti di Venezia non 
meno degli altri franchi nell’isola stanzianti, mas- 
sacrò alcune ciurme venete , il re Giovanni con 
due mila schiavi condusse via^ nè Io rimandò nel 
suo regno se non dopo un riscatto di trenta mila 
ducati, che sborsarono a prestito i mercatanti ve- 
neziani, ed un tributo annuale di altri dieci mila 
ducati, da pagarsi per dieci anni (*). 

Quel soldano più gravi molestie recava a’ traf- 
fìcatori sulle sue coste, e quando Benedetto Dan- 
dolo console di Venezia ardi farne qualche la- 
mento, lo minacciò di farlo bastonare. A quel 
barbaro era forse uscito di niente o forse non 
l’aveva saputo giammai, che un eroe di quel me- 
desimo cognome aveva fatto il conquisto di Co- 
stantinopoli, e che il doge pigliava tuttavia il ti- 
tolo di signore di un quarto c mezzo dell’impero 
d’ Oriente. 

Per sottrarsi a queste avanie, a punire le quali 
allora mancavano i mezzi, il governo dovette proi- 
bire agli armatori che nell’ Egitto il commercio 
loro facevano, di non deporrc a terra nè uomini 
nè mercatanzie. Le vendite e le permute si face- 
vano nella rada ^ la qual sorta di traffico è di 
poca utilità siccome quella che non acconsente 
di aspettar le occasioni di stabilire fra’ compra- 
tori la concorrenza, di far scelta degli articoli 


(i) Si^CTo , in F. Foscari. 
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da portar fuori , di misurarne i prezzi •, olire a 
ciò è soggetta a considerevoli spese ed a molti 
accidenti. 

Porrò qui un fatto che poco sta non appar- 
tenghl alla storia , ^tantechè non si annoda per 
nessun verso nè ai precedenti nè ai seguenti casi. 
Il doge Francesco Foscari fu ferito nel suo palaz- 
zo , di giorno , circondato dalia sua corte , 'e il fe-' 
ritore era un giovane patrizio di casa Contarini, 
a quanto pare stravolto nella mente ^ perchè si 
conobbe non essere stato mosso da odio alcuno 
contro il principe. Arrestato, posto alla tortura, 
ebbe la mano recisa indi fu mandato a morte ^ e 
tutto nello stesso giorno. Quest'accidente da nes- 
suna cagione prodotto, fu pure di nessuna conse- 
guenza eziandio pel doge, che appena era stato 
scalfito. 

S'era stabilita la pace, ma non l'amicizia fra 
Venezia e Milano ^ stantechè la prima stimavasi 
forte abbastanza per oppressare il rivale, e l'altro 
tuttavia forte abbastanza per risarcire i suoi ro- 
vesci. Nondimanco Filippo Maria che saldava la 
riconciliazione col duca di Savoja sposandone la 
figliuola, invitò il doge e i principali del veneto 
governo ad assistere alle sue nozze ^ ma la Signo- 
ria si guardò bene dal consentire ad una così fatta 
assenza \ massimamente trattandosi dì dover assi- 
stere ad una cerimonia , in cui le contenzioni di 
preminenza potevano esser tante. Fu pigliata scusa 
dalla peste che infieriva allora a Venezia e sul 
rammarico che ne avrebbe sentito il doge se per 
mala ventura dovesse esser cagione che quel mor- 
bo nel Milanese si propagasse. Al duca fu spe- 
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dito un ambasciatore per complimentarlo : intan- 
to i commissari , incaricati per T esecuzione del 
trattato di Ferrara, travagliavano F imperturba- 
bile pazienza del cardinale ‘ pacilìcatorc, i vene- 
ziani per le sempre rinascenti pretese , per la dop- 

{ >iezza loro i milanesi. Il duca ingrossava coi- 
’ esercito, e stava in guardia, e accortamente spia- 
va per trar vantaggio dagli accidenti. 

Infatti non andò molto che la città di Bologna 
ribellatasi al pontificale governo s'era dichiarata 
indipendente : fu guerra tra M signore di Lucca 
e i Gorentìni : era morto papa Martino V, costante 
protettore del Visconti e il conclave aveva eletto 
il cardinale Condolmier, veneziano, che si nominò 
Eugenio IV. Per ultimo un nuovo caso avvisava 
il duca di stare 'all' erta contro alla sempre cre- 
scente ambizione della repubblica. 

Obizzo da Polenta, signor di Ravenna, morendo 
aveva lasciato per successore un fanciullo ^ del 
quale e del reggimento de' suoi stati ne aveva per 
testamento alHdata la cura alla repubblica, che 
dichiarò eziandio erede se >1 giovane successore 
fosse morto senza posterità. Per la qual cosa la 
Signoria spedì un commessario a Ravenna per as- 
sumervi la tutela del principe e P amministrazione 
del paese. 

JuttL ip>eati accidenti avevano complicate 
le relazioni de' vari stati dell'Italia superiore. Il 
duca di Milano non era apertamente entrato nella 
guerra tra' Gorentini e lucchesi , ma aveva fatto 
provvedere questi di ajuti, quando dal condottiere 
Francesco Sforza, cui Gnse essersi levato d'intorno, 
e quando dalla città di Genova; intanto per più 
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Diesi,! mÌDlstri di lui si sfibravano colle soGsti-. 
cberie per.dar ragione del come una città soggetta 
potesse aver fatta la guerra senza il consentimento 
del principe^ e come il principe non potesse obbli» 
gare i' suoi sudditi a quella stessa neutralità giu- 
rata I da lui. In quei me/, io le cose de' fiorentini 
rovinavano alla peggio, e davano spiata alla re- 
pubblica di Venezia perchè nnovasse la lega con- 
tro al Visconti: alla quale fu indotta da poi che 
scoperse che Iramavasi d' introdur truppe ducali 
io alcìine terre della provincia di Brescia, ^'ella 
lega entrarono quelle stesse potenze come nella 
precedente guerra, tranne il duca di Savoja ^ e le 
ostilità ebbero principio coll'anno' 1 43 1. Il duca 
di Milano a cui negli anni passati fu minacciata 
la capitale, ne fece adesso mandare a guasto i con- 
torni a quindici miglia di giro, acciò i nimici non 
trovassero come camparvi (1). 

Pe' veneziani trattavasi questa volta del con- 
quisto di Cremona. Coll' esordire della guerra, il 
Carmagnola s'insignoii, delle terre di Treviglio e 
di Caravaggio. Agognava a Solicino, castello assi- 
tuato. sulla destra dell’ Adda in faccia agli Orci- 
Kuovi : per il che, secondo il suo solito, tentò la 
fede di alcuni di dentro che io trassero a sperare 
di aversi la terra. Fu inteso, dovesse mandare 
innanzi un drapello il quale sarebbe nel castello 
introdotto ^ dopo del quale giugnerebb' egli col 
nerbo delle sue forze. .Tutto questo fu disposto 
pel 17 maggio. Il drapello del Carmagnola si af- 
facciò -alla porta di Soncino che gli fu aperta , e 

(>} Sakcto, ìd F, Fuscari. 
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appena entrato, chiusa di nuovo. Intanto avan- 
zava il resto deir esercito, che quel successo do- 
veva far pieno: dalla piasza gli furono fatti tutti 
t segni convenuti^ quand' eccolo di subito circon- 
dato da bande ducali guidate dal Tolentino e ia 
Francesco Sforza. La inano d'uomini introdotta 
pochi momenti innanzi, vi fu trattenuta prigione : 
gli altri spaurironsi , sbandaronsi , e il generale 
non men dei soldati dovette darsi alla fuga: fe/ice 
assai che la celerilà del suo cavallo Io tolse alla 
vergogna di cadere in potestà del vincitore. Que- 
sto rovescio gli costò buoni due mila de' suoi uo- 
mini d’arme, i quali per dire il vero furono ri- 
mandati all'indomani. Ma ciascuno avvisò non po- 
tersi scusare il Carmagnola per essere caduto iu 
quel laccio. 

Con tutto questo, due giorni dopo egli era alla 
testa di venticinque mila uomini, metà de’ quali 
a cavallo. Egli si avviò verso Cremona per accor- 
darsi colle fazioni della flotta veneziana, che già 
stava a tre miglia di quella città. I generali mi- 
lanesi lo seguirono in quelle mosse. 

XII. ( 1 4^ ' ) L'armata veneta, governata da Nicolò 
Trevisani, componevasi di trentasette galeoni e di 
quarant’otto barche armate di varia grandezza (<). 
Quella del duca stanziata un po’ iu su da Cre- 
mona , era maggiore pel numero dei legni , ma 
inferiore di forza (>), e il suo comandante Eusta- 


(i) Sanuto dice a pag. iota, duecento barche e trenta- 
cincone galere, undici delle quali comandate da gentiluo- 
mini e ventiquattro da capitani di popolo: e a pag. ioi4 
trentasette galere e quarantotto barche. 

(a) Seguo r opinione più diffusa ; mi Saìivto dice ap- 
punto il contrario. 
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chìo di Pavia aveva già sin dal precedente anno 
fatto un indigesto esperimento della capacità dei 
veneziani^ imperò aveva ingrossata la sua ciurma 
con marinai genovesi, condottigli da Giovanni Gri- 
maldi. 

Il aa maggio i43i la (lotta milanese^ avvau’^ 
taggiandosi perla corrente, si appressò sino al ti- 
ro del cannone delParmata della repubblica^ non 
con Pintesa di battagliarla , ma solamente per 
riconoscerla ed osservarne il contegno^ n^a cin-^ 
que de' suoi legni trascinali dalla sua fila in mez- 
zo a quella de' nemici, furono costretti ad arren- 
dersi ^ ed egli testimonio di quella perdita non 
osò attaccare una battaglia generale. 

Intanto le truppe del Piccinino e di France- 
sco Sforza s' erano approssimate all’ esercito del 
Carmagnola. Tutta la notte se ne stettero in gran 
movimeuto, la qual cosa era indizio di un affron- 
to per l' indomani. Ciascun contadino ch'era sor- 
preso vicino al campo, ciascuno esploratore, da- 
vano ragguagli che da ogni dubbio toglievano ^ 
perciò, quando in quella stessa notte I’ ammiraglio 
Trevisani mandò al Carmagnola per alcune trup- 
pe onde ingrossare i suoi equipaggi , questi non 
che acconsentirle, rispose che, in punto di es- 
sere assalito, non poteva mettere a rischio il suo 
esercito, scemandolo. 

Mentr’ egli ricusava di mettere sulla flotta ì 
suoi uomini , Sforza e vari altri comandanti del- 
l’esercito opposto s’imbarcarono essi e i loro sol- 
dati su quella di Eustachio , tanto che allo spun- 
tare dell'alba il Carmagnola, già lesto al combat- 
tere, non trovò più che pochi soldati leggieri , 
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che al suo appressarsi indietreggiarono e ando'* 

rono ad appostarsi sotto le mura di Cremona. 

Il Carmagnola, avvistosi dello sbaglio, volle aU 
lora appropinquarsi al Gurae e porger mano al- 
r ammiraglio, che tanto ne lo aveva pregato: ma 
non era più tempo, che la squadra nemica nel- 
l'andare a battaglia s'era distesa lunghesso Tar- 
mata veneziana, lasciando questa a destra e quin- 
di disgiunta dall'esercito del Carmagnola che sulla 
riva sinistra accampava. La prossimità fe' si che 
non a lungo si tirassero a bombarda. 

Una pugna navale sovra un Gume toglie a più 
provetti marinai i mezzi di avvantaggiarsi della 
superiorità dell' arte loro. Le navi per necessità 
devono appressarsi, e in quella condizione la riu- 
scita dipende tutta dalla forza delle ciurme. 

I legni dell'armata ducale erano stati ingi’os- 
sati da un maggiore o minor numero di uomini < 
d'arme e di ufficiali di somma bravura, i qua- j 

li, tuttoché incapaci alle mosse, erano nell'ar- : 

rembaggio formidabili. Si lanciarono i grappini , 
si combattè con furore. 1 veneziani fecero mara- 
vigliose prove per attraversare le Gle dell'armata 
ducale onde appropinquarsi alla riva sinistra e 
mettersi a tiro di essere ajutati dall' esercito di 
terra ^ ma ogni sforzo fu indarno, convenne so- 
stenere una disperata pugna ineguale, Giichè Gac- 
cate al tutto le forze dovettero metter basso. Il 
Carmagnola, costernato, vedeva dalla sponda le 
navi della repubblica ammainare l'una dopo Tal* 
ti'a la tenda, ^'on s'intende come non abbia egli 
stabilite sulla riva delle batterie, onde fulminare il 
nemico tra esso lui e la squadra veneta. Era 
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questa una farione così semplice, l’idea n’è così 
iiatui'ale , che non si può a meno di non suppor- 
re una qualche particolar cagione che spieghi l’iner- 
zia del comandante, e il silenzio, rispetto a que- 
sto, di tutti gl’ istorici. Una prova del poco uso 
di artiglieria fatto in quella battaglia , si è che 
non si trova fatto cenno di nessun vascello man- 
dato a fondo chè se si fossero bersagliati ai 
vivo, certo è che molti ne sarebbono andati som- 
mersi in un combattimento dato cosi da presso, 
e da legni sottili. L’autore della cronaca di Bolo- 
gna, ch’era presente a quel fatto, si ristringe a 
dire che alquanti furono abbruciati dalla polvere 
di bombarda (^). 

Caddero in potere del vincitore vent’otto ga- 
leoni c quarantadue legni sottili: i veneziani per- 
dettero tre mila uou)ini (3) , e quell’armamento 
era costato loro secento mila fìorini (4). La capi- 
tana perì : Trevisani e vari altri comandanti si 
salvarono co’ palischermi, e nella loro fuga videro 
per pili di una lega le acque del Po fatte rosse 
col sangue de’ loro soldati: ripararonsi in terra 

(1) Era cerio esservi artiglierie sulle due annate, w Boin- 
ff bardac inultos mortales cadere coinpellebant ». 

(Poggii Bbacciolini, Hisloria Jloreniina , lib. 6). 

(a) u Ridia qual battaglia innriroiio assaissimi uomini e 
» in gran quantità ne furono feriti, e alquanti abbruciati 
» dalla polve di bombarda e assai annegati. Nota tu die 
» leggi die questo fu grandissimo danno a Venezia e fu 
» una delle mortali battaglie che fossero mai state in Po 
» a ricorda di alcun uomo : et io scrittore fui alla detta 
» battaglia e furono maggiori i fatti che non sono i scritti ». 

(Cronica di fìoloma, Ji. I. Script., t. XV (11 p. 639). 

(S") Vittor Sakdi dice 6000, lib 7, cap. », art. 3 . 

( 4 ) Secondo Sakoto, 3 oo ducati. 
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straniera , furono processati e condannati tutti 
quanti a perpetuo esilio (<). Allora si fece una legge 
che puniva di morte ciascun comandante che la 
terra o la nave arrendesse. 

XIII. Ma nel condannar quelli della fuga, il pub> 
blico grido accusava il Carmagnola, e non senza 
ragione , di quel disastro. Già da tre volte quel 
capacissimo generale e provetto di una lunga espe- 
rienza, era incappato ne^ tranelli. Vero è che i più 
destri possono essi pure sbagliare ^ nè v' ha ra - 
gione per farne loro più che ad altri severo rim- 
provero^ tua nella guerra dove il caso quasi sem- 
pre governa gii accidenti , decide della riputa- 
zione la fortuna al paro della vittoria. 

Per sua mala ventura il Carmagnola non fece 
O non potè far nulla per rifarsi del rovescio, del 
quale era stato spettatore. É però vero ch^ an- 
che i ducali non usarono di più per cavar pro- 
fitto della vittoria , stantechè i due eserciti pas- 
sassero il resto della campagna a tenersi di vista, 
o se alcuna mossa operarono fu solo per sacco- 
mannare il paese o per insignorirsi di alcune ca- 
stella. 

Pietro Loredano, altro ammiraglio veneto, già 
famoso ne’ mari dell’Oriente, rialzò per quant’era 
in luì l’onore delle armi della repubblica. Spe- 
rando d’indurre il popolo genovese a sollevarsi 
contro al duca di Milano , i loro perpetui ne- 
mici mandarono innanzi al porto di Genova un’ ar- 


(i) II Sakdto taccia apertamente di viltà il Trevisani, 
siccome quello che non solo abbandonò l’armata in punto 
che la fortuna non s’ era per anco spiegata; ma eziandio 
eccitati gli altri a fare Io stesso. (JTrad.y 
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mala che sulle sue bandiere portava Libertas Ge- 
riuae. Quest’infingimenlo d’ interesse non trasse 
alcuno all’inganno. Uscirono dal porto vent’una 
galere comandate da Francesco Spinola. La batta- 
glia avvenne nel golfo di Rapallo il 28 agosto ('). 
Loredano ruppe al tutto i genovesi , s’ insignorì 
di otto galere, ed una, dopo un’ostinata resisten- 
za, fu mandala a fondo^ ma sembra foss’ egli as- 
sai più forte (^) , e questa vittoria trionfala sulle 
riviere della Liguria non poteva influir per niente 
sulla guerra che nel Milanese Iravagliavasi. 

0 fosse cautela, o stanchezza, o fastidio della 
servitù veneziana, fatta molesta dalla presenza di 
due o tre provveditori che la repubblica nel suo 
campo teneva di continuo., o sia finalmente che 
eziandio pei più intrepidi e più capaci uomini 
sorgano momenti ne’ quali pare che volonte- 
rosi rinuncino alla superiorità loro e cadano spos- 
sati dinanzi alla propria gloria ^ certo è che il 
Carmagnola non era piu lui. Più nessuna fazio- 


(1) Vedasi una Icltera di quei tempi e il rapporto del 
Loredano su questa battaglia, in Sakuto, f'ite dei duchi , 
F. Fosca ri. 

(a) << Occem et octo galeae venetorum, quibus praéerat 
» Petrus Loredanus et galeatia una, et galeae quatuor flo- 
» rentinorum, qiiae omnrs erant in porta Pisarum venien- 
» tes die a 3 seplembris apud ecclesiain sanati Fructaosi, 
» quae longe est a Janua per 20 niillìaria , pugnaveruut 
n cura galeis Januensium , quarum dux erat Franciseus 
»» Spinola Octeboni filius: et januenses afflieti sunl'et ex 
n gaieis januensitiin octo captae fuerunt, reliqiiac vero fu- 
» gerunt. Franciseus quoque captus fuit, et Venctias mis- 
n sus, uhi in carcere stetit ». 

( Cronaca d’Jsli di Suondiiii Vxstcba, R. I, Script., t. XI, 
p. 271. 
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De, più nessuna mossa intraprendeva^^ e mostra- 
va quasi non pensarvi ncmanco più. E vero che 
le malattie aveano fatto strage de' suoi cavalli^ 
ma di cotal flagello non andarono esenti i du- 
cali. In que' tempi iu cui stimavasi la cavalle- 
ria siccome il nerbo principale ed unico degli eser- 
citi, si credeano non a condizione di poter combat- 
tere se non ve n'era, o se era inferiore a quella del 
nemico. Questo gran capitano che soldato comune 
alla battaglia di Monza , in un istante io cui era- 
no le cose precipitate , s'era da solo e in forza 
del suo genio recato in mano il governo delPeser- 
cito^ già da quattro mesi torpìa iu un'inanità ine- 
splicabile, e nemeno si scuoteva per trar van- 
taggio dalle occasioni che la fortuna gli offriva. 

Nella notte del i5 ottobre un suo drapello 
giranzando presso a Cremona si avvide come il 
nemico si tenesse assai male iu guardia. L'auda- 
ce ufficiale, per nome Cavalcabò, che conduceva 
i veneziani si lanciò nel fosso, scalò una porta, 
sorprese il corpo di guardia e si abbarcò in quel 
sito. Si corse a darne avviso al Carmagnola che 
stanziava a tre miglia di là^ supplicavanlo facesse 
avanzare le cerne, traesse a buon fine quell’inespe- 
rato accidente. Par bene che se il faceva, egli di- 
ventava padrone di Cremona , scopo di tutte le 
fazioni di quella guerra ^ ma non vi fu modo di 
farlo risolvere ad un sol passo , sospettò un’ im- 
boscata , trasse ragioni, trasse pretesti per non 
andarvi. Quello spizzico di veneziani si mantenne 
in quel luogo due giorni^ e due giorni non basta- 
rono per indurre ad un parlilo quell’ uomo altre 
volte sì reputato pel rapido, audace e ben inteso 
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modo di concepire e di risolvere. Quel drapello 
fu oppresso, roccasione fallita, e caduta in sos- 
petto la fede del generale (0. 

- XIV. Già da lungo tempo il governo venezia- 
no gli teneva l’occhio al pelo. La sua rovina era 
già decisa da otto mesi (^) quando esso era ito a 
Venezia per trattare sul piano della guerra , la 
qual diliberazione avea trattenuto il senato per 
tin’ intiera notte. Il Carmagnola andato l’indoma- 
ni pei^ salutare il doge e sapendo non esser lui 
stato a dormire, sorridendo gli chiese, se doveva 
augurargli il buon dì o la buona sera^ al che ri- 
spose il principe, che per vero aveva passata la 
notte al consiglio, ed aggiunse in modo assai gen- 
tile : « S’è parlato mollo di voi ». 

- Tanta era ne’ veneziani l’abitudine di nou vio- 
lare il segreto delle deliberazioni loro, che otto 
mesi passarono tra l’aver risoluta la morte del 
Carmagnola e il porla a termine, senza che alcuno 
di fuori ne pigliasse ombra (3) ^ eppure trecento 
erano i senatori concorsi, il proscritto o il reo era 
un uomo illustre , di vaglia , che doveva avere 
creali, partigiani, amici ^ ma nessuno fu tanto in- 

(1) Dal SiMORBTA e dal Sabeluco sembra che il pensiero 
di avere Cremona per sorpresa , fosse raduto in mente al 
Carmagnola, che a quest* effetto s’era avvicinato a tre mi- 
glia da Cremona e aveva mandato innanzi il Cavalcabò^ 
ina poi udito che il popolo s’era levato a stormo, e te- 
mendo di un’insidia, non volle appressarsi di più. Il Sa- 
BBT.1.IC0 poi aggingne: u Alcuni dicono che il luogo tolto 
» da’ veneziani , fu tenuto per due giorni; ma altri, e il 
«credo più volontieri, dicono solo otto ore ». {Trad.) 

(a) Sabellico, 3 dee. lib. 1 , — Giustiriabi lib. 7. 

(3) Opinione di fra i’aolo Sabpi ira qufU modo debba 
governarsi la repubblica di f'^enezia. 
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discreto per avvertirlo ^ si ebbe ógni agio di car- 
rucolarlo : lo gravavano di onori, serbavanlo nel 
comando^ fu persino mandato a lui sul declinare 
di quella guerra , di recarsi nel Friuli per ripul- 
sare alcune bande delfimperator Sigismondo che 
le circostanze d’Udine mandavano a guasto^ la qual 
missione fu da lui molto bene adempiuta. Quella 
provincia fu in pochi dì libera dagli ungheresi. 
Ritornato nei Cremonese vi prese le sue stanze, 
ed ebbe ancora alcuni sinistri che pareva non ar- 
duo di scansare. 

. XV. Le pratiche erano state riprese nelfinver- 
no. 1 plenipotenziari s’erano stretti a Piacenza per 
dar One ad una guerra, la quale costava settanta 
mila buoni ducati al mese. Intanto un notajo 
della cancelleria arrivava al Carmagnola con let- 
tere del doge, che invitavalo a recarsi a Venezia 
per conferire sulle proposte di pace e sulla con- 
dotta delia guerra. Si mise tosto iu viaggio, da quel 
notajo e da numeroso corteggio accompagnalo (■). 
Kntrato sul territorio di Vicenza il rettore della 
provincia gli'andò incontro colle sue guardie e gli 


(i) <( Furono scriUe segretissime lettere a’ nostri rettori 
odi Brescia, di Verona, di Vicenza c di Padova, che con 
i> cauto modo dovessero averne buona custodia, eli’ egli nou 
» togliesse altra via, che di venir di lungo in questa terra. 
»E fu mandato Franeesco de’ Garzoni provveditore a prov* 
» vedere che le nostre genti d’arme si mettessero in punto 
»acciochè egli non avesse luogo da fuggire ... E Fencrigo 
nContarini, capitano di Padova, il tenne a dormire con 
»lui per quella notte in palazzo, onde al detto conte molto 
«parve ciò nuovo, essendogli fatte tante carezze, oltre quello 
«che solca essergli fatto quando dell’ altre volte veniva a 
«V’cpeziaj ma pure non disse alcuna cosa ». 

(Saboto, iu F. Foscari). (7’/«z/.) 
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fu scorta sino al termine della sua giurisdizione. 

Un’altra guardia d’onore Io allcudcra nella pro- 
\incia di Padova, nella qual cillà smontò al pa- 
lazzo di Federigo Contarini, capitano d’arme di 
quella, che secondo l’uso di que’ tempi, volle 
Tarlo dormire con lui. All’indomani Contarini lo 
accompagnò sino alle rive delle lagune. 

Là trovò i Signori di notte , che accompagnali 
da tutte le loro guardie e uffiziali gli erano ve- 
nuti incontro. Otto altri nobili lo accolsero en- 
traiulo nella capitale, e gli fecero corte sin entro 
il palazzo ducale. Correva allora il di otto aprile 
del i43a. 

Appena entrato fu fatto dire a quelli che erano 
venuti con lui, che il conte sarebbe restalo a pranzo 
col doge, imperò andassero a desinare, e poi tor- 
nassero a palazzo, e furono subito chiuse le porte 
e mandati tulli fuora, eccetto i deputali alla guar- . 
dia. Era già inoltrala l’ora del pranzo. Il generale, 
aspettando fosse al doge iulrodotlo, ragionava 
in una sala con alcuni patrizi, allorchò gli fu dello 
il principe essere indisposto e che gli darebbe 
udienza all’ indomani mattina. Disceso adunque 
per andarsene a casa, intanto che attraversava il 
cortile: « signor conte, gli dissenno de’ gentiluo- 
mini che lo accompagnavano, venga da questa 
parte». — «Non è la strada », rispose il Car- 
magnola: — u anzi è la via diritta», riprese l’al- 
tro — in quello stante escono gli sgherri, circonda- 
no il generale, si apre una porla, lo spingono verso 
a un corridoio che mette alla prigione, nella quale 
entrando sciamò: « sono perduto ». > 

XVI. Tre dì stelle senza voler nulla inghiot- ' 

Darv, t. ni. i3 
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tire. L:i notte dell’ i i fti condotto innanzi ai capi | 

del consiglio di Dieci, nella camera del tormento. 1 
Collato, nulla confessò. Ma non si potendo tirarlo 
troppo su per un braccio ch’egli aveva rollo in , 

servigio della repubblica, gli fu dato il fuoco ai f 

piedi, per modo che gli fu strappalo di bocca tut- 
to che si volle. 

Fu rimandato nella carcere e la sera del 5 mag- 
gio, cioè venticinque giorni dopo, fu condotto tra 
le due colonne della piazza san Marco con una i 

sbarra in bocca. Alzò gli occhi, vide l’insegna di ' 

.san Marco sovra il suo capo, e quel capo coro- 
nato di tanti allori cadde sotto tre colpi di man- 
uaja (O. .t 

I suoi beni furono messi in comune, e sul prò- | 

vento di quelli fu assegnata una provvisione dicin- I 

quecento ducati alla vedova di lui, e una dote di j 
cinque mila a ciascuna delle due sue figlie. t 

Quando ci passano dinanzi alla memoria quei 

(i)Tultc le circostanze deirarresto e dclsupplizio del Car- 
magnola sono cavate dal Sakoto. (f'ite de’duchi, F. Foscari). 

— Nella traduzione ho cercato di coordinare e far cor- 
rispondere la narrativa del Daru colla narrativa e le pa- S 

role medesime del cronista veneziano, onde meglio appa- 
risca l’imparzialità del racconto. (Trad.) , 

La narrativa di Viltor Sakoi incomincia in modo assai | 

rimarchevole. I 

« E però all’arringo di Paolo Tron li otto aprile dell’an- 
» ;io 1433 trattato l’artare nel consiglio de’.X: con li suoi XX 
n aggiunti, emanò il decreto di sua morte, custodito con la 
» somma segretezza, nè penetrato da alcuno. Spediti adun- 
» que due nuovi proveditori al campo con il segretario di 
>» esso Consiglio, lui si commise chiamar a\'encziail reo sotto 
« pretesto necessario di consultar la trattazione di pace,ec. » 

Ed è singolare clic la storia ov’ è contenuto un si fatto 
squarcio fu stampata a Venezia nel ij 56 con licenza del 
consiglio di Dicci. 
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gcnllluomini, que’ gravi personaggi, incanutili ne- 
gli alti uffici (li togà e di guerra, chiusi coi carne- 
fici, con un uomo in catene, che danno ai tor- 
menti colui che già da otto mesi fu, senz’essere 
udito, dannato^ colui che alla vigilia era l’amico, 
il collega loro^ l’uomo da loro inchinato, adu- 
lato, e, com’e’ dicevano, della loro gratitudine 
meritevole: che contano le grida dello strazio per 
confessioni, le confessioni per prove, e i sospetti 
propri per delitti di altrui^ che indi fanno balzare 
una testa illustre in presenza di un popolo attonito, 
senza neppure degnarsi di farne sapere le accuse: 
ah! bisogna ben domandare com’è che uomini sì 
chiari, sì reverendi, potessero assumersi un sì fatto 
ministero^ com’è che pongano in tanto no»i cale 
la propria gloria^ com’è che si costringano a non 
poter citare nessun t<:stimouio deirimparzialità lo- 
ro, tranne i manigoldi? Qual evvi mai dunque <j 
interesse pubblico o privato, che possa far ambire 
uffici di quelli del carnefice troppo più odiosi? 

Il Carmagnola, non v’ha dubbio, commise ab- 
bagli gravissimi, ncr ispiegarc i quali valeva forse 
la sola umana fralezza. lìd era la più breve di to- 
glierlo dal comando, appena se ne pigliava pelo^ 
se era reo di tradimento, la giustizia e l’esempio 
chiedevano che fosse giudicalo e punito. Ma cosi 
non procedeva il governo di Venezia (0. 

(i) V'cdasi MACIIUVEI.LO sulla morie del Carinaginol.». 

— 11 luogo a cui allude l’ autore è il seguente del Prin- 
cipe , cap. la. <« I viniziani, se si consiilcierauno i pro- 
» grossi loro, si vedrà quelli siruraniente e gloriosametile 
»> avere operato , mentre fecero la guerra i loro propri , 
» che fu avanti che si volgessero con le impresi* in terra , 
« dove con i gentiluomini c con la plebe armata opc ra- 
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Per governare gli uoralni giova ravvolgersi in 
alcun cliè di maraviglioso, che Pimoiaginazione 
colpisca^ a Venezia codesto maraviglioso era il mi- 
stero: quanto più subitanei, inesplicabili erano i 
colpi di autontà, tanto più efHcaci. Non che ri- 
sultasse, per dir vero, il convincimento che fosse 
reo chi n’ era colpito’, mane risultava quell’altro 
convincimento ben più gagliardo, che nulla igno- 
rava e non perdonava mai la repubblica. La pro- 
cessura. di un di, forse non scritta, non lasciava 
orma. Forse que' tremendi magistrati stavano at- 
tenti per non commettere un'ingiustizia^ ma non 
lo erano gran che nello schivarne il rimprovero. 
Al postutto col loro profondo silenzio, i giudici 
costringevano a tacere anche gli altri. Nulla te- 
mevano per il loro credito personale, che gli uo- 
mini a cui nulla è ignoto, non ponno ingannarsi: 
e dei loro giudizi non s’investigava punto più che 
se fossero giudizi di Dio. Quando il popolo di 
Venezia parlava di quel formidabile tribunale di- 
ceva, chinando la testa ed alzando il dito: quelli 
che stanno in allo fe). 


» rono virtuosamente; ma come cominciarono a combat- 
» tere iti terra, lasciarono questa virtù, e seguitarono i 
»> costumi d’Italia. E nel principio dell’augumcnto loro in 
terra, per non vi avere molto stato, e per essere in gran 
«riputazione, non avevano da temere molto de’ loro ca- 
>> pitani; ma com’ eglino ampliarono, che fu sotto il Car- 
«mignuola, ebbero un saggio di quest’errore, perché ve- 
« dutolc virtuosissimo, battuto che loro ebbero sotto il 
«suo governo il duca di Milano, e conoscendo dall’ altra 
«parte, com’egli era raffreddo nella guerra, giudicorno 
« non potere più vincere con lui, perchè non volevano uè 
« poleano* licenziarlo, per non riperdere ciò che avevano 
« acquistato; ondechè furono necessitati, per assicurarsene, 
•’ di ammazzarlo ». (^2'rad.) 
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XV'^II.(i 432 ) Un’assai ardua impresa doveva as- 
sumersi il successore del Carmagnola sì per la 
reputazione di quello e per la capacità de’coraan- 
daiiti avversari, lo Sforza e il Piccinino, e sì per 
la sospettosa severità del governo che servir do- 
vevasi. Quest’impresa l’assunse Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova. La repubblica avvez- 
zavasi a chiamare i principi a’ suoi stipendi. 

Il nuovo generale passò a rassegna il suo eser- 
cito’ e si trovò, dicesi, al governo di trent’uu 
mille uomini: cioè 12,000 cavalli, 8,000 pedoni 
pagati ed 11,000 ceroide, o di milizia ('). Egli 
non seppe cogliere o non trovò occasione di darsi 
lustro in quella guerra, la quale per tutto Pan- 
no i 43 a non ò memorabile che per una banda 
di veneti L'omandala dal provveditore Giorgio Cor- 
naro, la quale avventuratasi nella Valtellina fu 
circondata e presa tutta quanta dal Piccinino. La 
guerra marittima tutta ridussesi ad alcuni guasti, 
comcchò fossevi al governo dell’armata l’illustre 
Pietro Loredano. lìeu ò vero che dovette deporsi 
dal comando a cagione di una ferita ricevuta al- 
l’attacco del castello di Sestri. 

XVlil. Il genio italiano assai più che nella 
guei’ra, era attivo ne’maueggi. S’accontavano per 
una pace momentanea sul fluire di ogni campa- 
gna. Così la pace fu fermata l’8 aprile i 433 . Il 
duca di Milano non trasse alcun utile dagli acci- 
denti favorevoli delle sue armi: restituì agli al- 
leati quanto aveva conquistato su questi c su quelli, 
c fece persiuo a’ veneziani una nuova cessione. 
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La repubblica, che sapeva trovare il modo di am- 
pliarsi anche dopo i rovesci , acquistò per questo 
trattato alcune terre del Milanese sulla mancina 
dell’ Adda, dette la Chiara d’Adda^ di modo che 
quel fiume fu il confine , e la bandiera di san Mar- 
co sventolava in faccia di Lodi e di Cassano, a 
quindici o venti miglia da Milano. 

Per una stravaganza che non si sa spiegare, il 
Visconti, quando si trattò dello scambio di tutti 
i prigioni., dichiarò il provveditore Giorgio "Cor- 
naro esser morto, lo che non era vero; ed era 
un mentire per farsi sospettare di un delitto: 
quel prigione fu trovato nelle carceri di Monza 
^ctini^anni dopo. Cornare quattro anni prima 
della sua prigionia era andato ambasciatore della 
repubblica a Milano per congratularsi col duca in 
occasione delle nozze di lui. 
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Quarla guerra contro il duca dì Milano. — Campa- 
gna del Piccinino e del Gatta-Melata — Assedio 
di Brescia. — Francesco Sforza si mostra sul tea- 
tro della guerra. — Presa e ripresa di V nona. — 
Pace del 1 44 ‘ repubblica acquista Lanata , 

V aleggio . Peschiera, ed usurpa la signoria di lìa- 

eenna^ i433-i44'’ 


1. repubblica, divenuta uno stalo prepon- 
derante sulla terra ferma, non ppteva più scansare 
dal pigliar partito in tutte le contese che ritalia di- 
videvano. Queste anzi aveva ella da ben quaranta 
anni fomentate per ispogliare ora gli Scaligeri, ora 
i Carrara , cpiando il patriarca di Aquilca e quando 
il duca Filippo. Cosi adesso la pace e la guerra 
non sta più nel voler suo. Guerreggiava prima 
perchè ambiziosa ^ deve guerreggiare adesso per- 
chè divenuta molesta e sospettosa ai vicini^ on- 
d'è che la sua storia d’ora in poi va congiunta con 
la storia generale della penisola, e non di rado con 
quella dell’ Europa. 

L’ultima guerra col duca di Milano era stata per 
rovesci distinta : vi pose modo una pace inesperata, 
il pericolo s’era veduto da presso. Il doge Fu- 
scari, si caldo promotore di quella guerra, pen- 
sava togliersi dalla malleveria degli accidenti. Il 
di 27 giugno 1433 espose al consiglio, che dopo 
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lui doge la repubblica era sempre slata fra giieite 
continue ravvolta: esserne uscita gloriosamente^ 
ma poter benissimo Intervenire che i cittadini mi- 
rando solo alTaugumento delle pubbliche gravesze, 
cliiudessero gli occhi sull’ importanza de’ ti'attati, 
che la Signoria nel possedimento di altre due pro- 
viucie francavano. Non ignorarsi aver egli avuta 
l’ opinione della maggiorìa del consiglio , doversi 
cioè per la sicurezza della repubblica far la guerra 
al duca di Milano. Potersi da taluni giudicare pel 
capo dello stato esser un male, che le opinioni sue 
non fossero sentile -eziandio dal popolo; la quale 
conformità pareva a lui pel bene della patria tanto 
desiderabii cosa , che era dispostissimo al sacridzio 
della sua dignità; perla qual cosa pregava il con- 
siglio ad acconsentire all’abdicazione di lui, afOne 
di surrogarlo con un capo ai cittadini più accetto. 
Questa dimessione interessata, o non scevra per lo 
meno di qualche ostentazione, non fu gradita. 

ir. Quella che dicevasi pace di Ferrara non era 
che un armisli'zio tra i due principali stati bellige- 
ranti. Ecco qual era la condizione dell’ Italia in que- 
sti tempi (nel i435). 

Colla morte di Giovanna 11 il trono di Napoli 
era vacante , e disputavanselo due concorrenti , 
Alfonso di Ai'agona, già re di Castiglia, e Renato 
d’Angiò, prigione allora del duca di Borgogna. Il 
papa mandava a’ napolitani che nè l’uno nè l’altro 
riconoscessero, riservando a sè il decidere, e pro- 
mettendo intanto di spedire a governare il regno 
un legato. 

Ma questo pontefice che disponeva dei troni , 
non era saldo sul suo. I bolognesi facevano ressa 
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per (lisgiogarsl. Il popolo di Roma , diviso tra’ 
Colonnesi ed Orsini, era disposto a sollevarsi con- 
tro Eugenio e a cacciarlo dalla capitale. A Ba- 
silea s’era congregato un concilio che ricusava di 
riconoscerlo, della deposizione minacciavaio, e stava 
per dargli un competitore. , i , 

A Firenze partivano lo stato due sette , gli 
Strozzi ed i Medici. Cosimo de’ Medici, sbandeg- 
giato dalla patria, a Venezia aveva cerca l’ospita- 
lilà, dove iacevasi stimare colle molte larghezze, 
proteggendo i dotti , foudamlo una biblioteca (') e 
prestando allo stato denari. La repubblica faceva 
bel viso a questo forestiere , non pure mossa dal 
rispetto dovuto al nome ed alla disgrazia di lui , 
ma eziandio dall’interesse che ne poteva nascere, 
dando spiata alla sua ambizione Nè tardò molto 
il veneto governo a far mostra di sua parzialità , 
perchè alcuni anni dopo richiamato Cosimo, e cac- 
ciati invece i capi della parte contraria , quelli di 
loi’O che ripararonsi a Venezia, furono arrestati e 
mandali con buona scorta a Firenze (3). Dalla qual 
cosa nc nacque il dubbio se la repubblica , vio- 
lando per silfalto costume i diritti dell’ospitalità, 
s’ era data ai Medici , o se consegnando loro quei 
miseri , intendeva seminare in Firenze nuove di- 
scordie. , -Mfi - 

(i) Quella di san Giorgio Slaggiorc che fece costruire 
da Micliclfi Uzzo archilcUo fiorentino al seguito di lui. 

(a) <i Eum suscepcrunt Vendi non ut a patria cxsulcm , 
» sed cum honore niaximo, vclut optimum et ad omnia 
»> viriim egregium ». 

( Benedicli Accolti ^retini, de praeslantia vh-orutn sui 
aet/i, ditilogus. 

(^ì) JIachiavcllo, Storie fìoieniine, lib. 5. 
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Il (luca (li Mibno, a cui Eugenio IV non accon- 
sentiva quella proiezione costantemente serbatagli 
da Martino V antecessore di lui, s’era fatto sponda 
a’ bolognesi cd a’ malconlenli di Roma. Il papa , 
ricoveratosi a Firenze, dava con non dissimil can- 
dore di religione e per recar danno al suo nemico , 
.spinta ai genovesi per la rivolta ^ i quali ucciso il 
governatore e cacciato il presidio milanese , erge- 
vano r insegna della libertà. 

Così dalTun canto sebieravansi il re Alfonso di 
Aragona, genovesi, fiorentini e papa Eugenio^ 
dall’altro i partigiani di Renato d’Anglò, la città 
di Bologna, il duca di Milano e il concilio di Basilea. 

Fra tante discordie i veneziani non poteano star- 
sene spettatori inerti. Imperò pretestando un in- 
sulto fatto dai bolognesi al loro residente, si di- 
chiarirono a favore del papa^ incarcerarono quanti 
bolognesi stanziavano sul territorio della repubbli- 
(‘3, e ne staggirono i beni : nel medesimo tempo la 
repubblica manifestò di voler sostenere l’indipen- 
.denza de’ genovesi ^ le quali risoluzioni guerriere 
facevano animo ai fiorentini. Cosimo de’ Medici jn 
questo bisogno prestò alla Signoria i5,ooo duca- 
ti (0, prova evidente della pessima condizione ca- 
merale di Venezia a quei tempi, e dell’ opulenza di 
quell’esule illustre. Non deve far maraviglia il pre- 
stauzare della repubblica. La guerra di Lombar- 
dia costò a lei sette milioni di ducati, e dal i4^4 


(t) “ Cosimo de’ Medici, uomo nobilissimo andò in col- 
i> Icgio e offerse di prestare alla Signoria ducali i5ooo, 
» in questo bisogno ». 

{Savvto, in F. Foscari). 


t 
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fino all' incominciare del i 4^7 il debito pubblico 
s''era augumentato di quattro milioni (0. 

Il duca, prima di venire a guerra aperta coi 
veneziani, si adoperò a suscitar loro delle brighe. 

Da prima fe’ movere presso al concilio Ludovico 
di Tee, antico patriarca di Aqnilea, il quale dole- 
vasi di essere stato dalla repubblica spodestato del- 
la sua Patria ( 2 ). Il concilio accolse molto favore- 
volmente i gravami contro un governo che s’ era 
dichiarilo per papa Eugenio. E con decreto del 22 
dicembre i435 ìu dato ordine a’ veneziani doves- 
sero sgomberare il Friuli , e il patriarca nc’ suoi * 
diritti sotto pena di scomunica e d’interdetto sta- 
bilire: la qual minaccia obbligò la repubblica a 
molta circospezione nel suo rifiuto, non potendo 
sconoscere 1’ autorità del concilio, stantechè aveva 
acconsentito al suo clero di mandarvi deputati (D. 
Risposero dunque all’ intimazione, essere disposti 
a rendere il Friuli, tostochè la pace generale del- 
ritalia permettesse di farlo. Con questa risposta 
scansavasi la scomunica, e il concilio dovelt’ esser- 
ne pago, non potendo ritogliersi il Friuli coll’ar- 
mi. Il patriarca morì Ire o quattr’anni dopo, e i 
veneziani, favoreggiati dal' papa, fecero eleggere 
a quel posto un loro creato che si smenticò le pre- 
tese de’ suoi antecessori. 

A’el i436 il duca di Milano fece ricomparire in 
Italia Mai'silio , ultimo rampollo di casa Carrara , 
figlio di quel Francesco li che nel i4o() fu a Vene- 
ti) SA^uTO, in F. Fosca ri. 

(a) Patria del Friuli dicevano i Veneziani invece di 
patriarchia del Friuli. (7'rad.) 

( Z ) Sa>uto, in F. Foscari. 
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zia, contro il diritto delle senti, mandato a morte. 
Da trent’anui riparavasi nella Germania. Il Visconti 
facendogli travedere la speranza di ripigliai'si la 
signoria di Padova, procacciando lui alcune intel- 
ligenze in quella terra, pi'omettendogli ajuli di ua 

f >o’di truppe milanesi die fece appropinquare verso 
a frontiera, lo decise a calare e a porsi alla testa 
de’ suoi partigiani^ le quali macchinazioni furono 
mandate in fumo dalla vigilanza del governo ve- 
neto. Carrara, giunto nelle montagne del Vicentino, 
vi fu da’ paesani arrestato , condotto a Padoi'a , 
mostrato per tutte le contrade coperto di catene , 
indi mandato a Venezia , dove il consiglio dei 
Dieci non tardò guari a stinguere del tutto quella 
stirpe nemica. 

III. Questi atti di nimistà reciproca non erano 
punto lontani da un’aperta guerra, la quale i ve- 
neziani dichiararono a Filippo Maria. Desideravano 
di poterne affidare il governo a Francesco Sforza, 
allora in rotta col duca, che avevaio giuntalo nella 
promessa di nozze con Bianca sua figliuola natu- 
rale ed erede di lui. Ma allora quel capitano con- 
duceva le truppe de’ fiorentini, i quali non vollero 
cederlo alla repubblica. Quel rifiuto fu cagione 
di qualche freddezza tra i due governi. Quello di 
Venezia elesse a capitan generale Francesco Gon- 
zaga, signore di Mantova, il dominio del quale era 
stato pure allora dall’imperatore eretto in marche- 
sato^ ma che in quella guerra non fe’ mostra nè 
d’ ingegno nè di fedeltà. 

Sfavagli da fronte il Piccinino, capitano dell’eser- 
cito ducale. La partila non era pari , sendochè 
fosse costui un ripulalissinio uomo di guerra. Ri- 
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bullo l’esercllo veoelo, parie del quale s’ era av- 
venturato sulla destra dell’Adda, Il restante incalzò 
dalla banda di Bergamo, e coslrinselo a sgombera- 
re quella provincia. 

I veneziani vistisi assaliti ne’ loro confini, chie- 
sero Istantemente che l’esercito fiorentino gover- 
nato dallo Sforza si aggiungesse coll’esercito loro; 
la qual cosa non ottennero se non dopo gravi dif- 
ficoltà (0, stantechè lo Sforza teneva allora Lucca 
in assedio, di coi i fiorentini ardentemente agogna- 
vano il possesso. Finairaenle quell’ esercito varcò 
gli Appennini nell’ ottobre i ^ affacciò per 
attraversare il territorio di Reggio; ma Kicolò 
d’Este, marchese di Ferrara, ricusò quel passo, 
e lo Sforza si ristette a quest’ ostacelo : del che 
sdegnati i veneziani, soppressero la provvisione che 
a quel generale pagavano , ed egli si allontanò e 
condusse i suol alle stanze d’inverno. Le cose sem- 
pre più s’inacidivano tra gli alleati. Filippo Maria, 
traendone partito, indusse i fiorentini a far sepa- 
ratamente la pace, e seuza dire un ette colla re- 
pubblica (a). 

IV. Andò oltre: trattò clandestinamente col mar- 
chese di Mantova che promise non pure di la- 
sciare il servizio de’ veneziani; ma di congiungere 
altresì fe sue cerne con quelle del duca, e far 
causa comune con lui. Infatti preteslando la cam- 
pagna essere terminata, rimise il comando a Gio- 
vanni (o Erasmo) Gatta-Melata, di Kami, il primo 

Ci) Mactiiaveli.0 , Storie fiorentine, lib. 5. 

(a) ti E questo è stato per averli liberati, e n’é cagiono 
»» l’ ingratitudine, e per aver speso dal i434 m qua sette 
«milioni di ducati per loro «. (Sascto, in F. toscari). 
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Ira’ suoi luogoletienti, e si ritirò a ]\Ianlova, aspet- 
tando il punto in cui potesse con sicurezza levare 
la maschera e ordinarsi coi nemici della Signoria. 
Per questi due trattati il duca di Milano s’ era 
tolti di contro lo Sforza e i Goreutini, e nel mar- 
chese di Mantova acquistava un alleato che da- 
vali il passo per assalire varie provincie venete. 
La diserzione de’ fìorentini fiaccava non poco la 
repubblica, ma ignoravasi tuttavia il tradimento 
del maixhese. 

Piccinino sicuro dal lato del i\Iilanese, si recò 
nell’ inverno su llavenna ^ della quale ci ricordi 
averne i veneziani assunto il reggimento alla morte 
del vecchio signore. Di colà ritornò sul Po, strinse 
Casal Maggio^'e, che resistè fiaccamente:^ e dopo 
essersi impodestato di tulio che i veneziani occu- 
pavano tra il Po e l’Oglio, stava lesto per pas- 
sare quest’ultimo fiume. Gatta-Melata era dispo- 
sto ad opporsi coll’ esercito veneto di circa sci 
mila fanti e novemila cavalli: quando il marchese 
di Mantova, del qàiale niente i veneziani sfidava- 
no , e clic padroneggiava ambe le rive dell’Oglio, 
fe’costruire tre ponti su cui i ducali senza pure 
trarre un colpo passarono. 

Per questa prodi/.ione i veneti avevano il ne- 
mico alle spalle. Gatta-Melata dovette levare il 
campo la notte àstessa che n’ebbe seniore, ed 
uscire dal Mantovano per recarsi in tutta fretta 
verso Brescia. 

La diserzione del marchese costernò al tutto il 
consiglio di Venezia. Si temette, il marchese di 
Peri ara non ne imitasse 1’ esempio, e per raffer- 
marlo nella lega colla repubblica , alfrellavonsi a 
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I restituirli il Polesine di Rovigo , che i veneziani 

■- da trentaqualtr^ anni occupavano a titolo di mal- 

leveria di un credito di sessanta ad ottanta mila 
ducati (<}. . 

i > Il marchese di Mantova si battè con quattro 
cavalli sul Veronese, intanto che il Piccinino 
inseguiva i veneziani alla volta di Brescia coll’ in- 
tesa di recider loro al tutto la ritirata. 

La provincia di Brescia ha per termini a tra- 
montana i turati del vescovado di Trento, a quei 
tempi neutrda^: a ponente la provincia di Ber- 
gamo, dai nemici occupata, a mezzodì il Cremonése 
che al duca di Milano apparteneva, e finalmente 
a levante il Mantovano e il lago di Garda. 

V. (i438) Gatta-Melata stretto nella provincia 
di Brescia da una forza maggiore alla sua, doveva, 
per sgusciar fuori, tentare d’ inoltrarsi nel Vero- 
nese , piombare a rovescio sulle bande del mar- 
che.se e trarne vendetta della .sua perfidia. 

Il lago di Garda separa la provincia di Brescia 
da quella di Verona. Il generale veneziano, non 
avendo barche per attraversarlo, bisognava bene 
ne facesse il giro. Andando ad ostro la strada era 
diretta e molto buona ^ ma conveniva passare 
il Mincio che sorte da questo lago a Peschiera. 
Gatta-Melata vi si provò , fu respinto, e ultimo suo 
rifugio era P andarsene verso tramontana , fare 
un lungo giro e spiccar fuori dalie montagne del 
Tirolo sulla sponda orientale del lago. Era una 


A) (I Fu preso di fare un dono al marchese di Ferrara 
» del Polesine, il quale fu suo, e la Signoria l’avca avuto 
» in pegno per ducatf 60,000, sicché se gli dona libera- 
»> mente ». Sakcto, ibid. 
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camminala di quaranta buone leghe , nella quale 
bisognava soverchiare in lestezza i ducali, che ri- 
stali non sarebbousi dall’ Inseguirlo , e correr so- 
j)ra a quelli del marchese di Mantova, già appo- 
stati nelle forre al settentrione del lago. 

Era già inoltrata la stagione calando alla Gnc il 
settembre i4ii8. Già le nevi incorotiavano le mon- 
tagne, ci torrenti, ancora grossi, moltiplicavano le 
difGcullà ad un esercito ma! provveduto , stante 
che quante vitlovaglie gli fu dato di raccogliere 
aveva egli dovuto versarle in Brescia , lasciata al 
suo destino. 

Il 24 settembre Gatta-Melata celando astuta- 
mente le sue mosse al generale milanese, si buttò 
con mille cavalli e duemila pedoni sulla manca 
riva del Cliiesio che scorre parallelo col lago di 
Garda , e protetto da quel Gume camminò alla 
lesta verso tramontana per la Val Sabbia, tra il 
Gume cd il lago. Gli abitatori di quella valle erano 
soggetti al vescovo di Trento : naturalmente i mon- 
tanari sono gelosi assai dei loro passi ^ ma questi 
non potendo far osta a quel poco esercito e so- 
stenere la neutralità loro, se ne riscossero coi tri- 
bolarlo da tergo, e assalito a Ten il retroguardo , 
presero dugento camalli con una parte delle sal- 
merie. Non v’ era tempo da perdere pei vene- 
ziani se volevano trarsi da quelle strette anziché 
giugnesse loro adosso il vescovo di Trento colle 
.sue truppe. Tutti i torrenti erano straripati, bi- 
sognò dunque costruir ponti , e spianar strade 
spesse volte impraticabili. Giunti all’ estremità set- 
tentrionale del lago, 1’ esercito dovette passare la 
Sarca che, cadendo dalle montagne, in quello si 
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gella. Sovr'ess.'i sta la citlà d’ArcOj che fa come 
uua testa di ponte , il signore della quale ricusò 
loro il passo. Sulla mancina sponda della non gua- 
dabile Sarca stavano le truppe di Mantova : si 
usò di astuzia, si minacciò Arco intanto che al di- 
sopra gettavasi uo ponte, e le allure che il fiume 
circondano furono superate colla spada alla màno. 
Più oltre si dovette varcare il monte Baldo, e so- 
stenere nuova battaglia; in questo passaggio l’eser- 
cito perdè, sfiniti dalle fatiche, secento cavalli: in 
ultimo si trovò tra la riva orfentale dei lago di 
Garda e l’Adige, e dalla piccola Val Caprino sboc- 
cò nelle pianure di Verona ('L 

Dopo questa stupenda ritirata , a cui Venezia 
riconoscente tributò voci di applauso, e quello che 
più ancora è, fu dallo stesso generale avversa- 
rio ammirala , Gatta-Malata piombò sul minuto 
esercito del traditore Gonzaga e devastandone le 
terre s’ inoltrò sino alle rive del Po, sperando po- 
tersi aggiugnere a Pietro Loredario, che dovea colà 
trovarsi con un’armatetta di dodici galeoni e oltre 
a cento barche armale. Ma quest’ammiraglio giunto 
colà dove il Po esce dal Mantovano per scorrere 
sulle terre di Ferrara, superati già alcuni ostacoli 
frapostigli dal nemico, si trovò all’improvviso ab- 
barrato da una dilficultà insormontabile. Le acque 
del fiume si abbassavano a vista d’occhio : il mar- 
chese di Mantova aveva fallo rompere gli argini, 
il Po devolveva sulle campagne e la flotta correva 


(i) V'eggasi la descrizione di questa marcia in Sàsellico, 
3.* deca , lib. 3. 

Dard, T. 111. i4 
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rischio di trovarsi a secco ('). Fu dunque forza far 
fretta a girar di bordo. L’ illustre Loredaiio ue 
provò tanto cruccio che si ammalò, e la sua morte 
che avvenne poco stante, fu atlribiiila al ramraaric- 
chio di quel primo abbandono della fortuna. Suoi 
.successori furono Dario Malipiero e Bernardo Na- 
vagero, uomini poco degni di assumersi il comaud» 
dopo di lui^ stantechè tutta quelTarmata fu da essi 
perduta in una battaglia contro la flotta ducale 
discesa da Pavia. Alcuni marinai veneziani anche 
nella sventura conservando la nazionale fierezza , 
intanto che li conducevano prigioni gridarono : 
«Viva san Marco! Morte al traditore marchese di 

Mantova». II marchese per una codarda ven- 
detta, fece amputar le mani e strappar la lingua 
a qiie’ mali avventurati (^). 

VI. (»4dB) Gatta-Melata levato da quelPajuto 
sul quale faceva conto, ma avendo fatto sgom- 
berare il Veronese dalle truppe del Gonzaga, volle 
appressarsi a Brescia la quale aveva abbandonata 
all’ ossidione di tutto 1’ esercito ducale ^ al qual 
uopo riprese la via da lui già percorsa framezzo 
a tanti ostacoli, e recatosi a tramontana del lago 
di Garda , s’insignorì del porto di Torbole. la 
Brescia non aveva lasciato che seicento uomini 
d’ arme e uh po’ d’ infanteria, assai poca guardia 
per un considerevoi vicinlo che chiudeva due città, 
una cittadella e più forti, de’quali abbiamo già ac- 
cennato alcuna cosa , narrando 1’ assedio fattone 
dal Carmagnola ^ ma Francesco Barbaro podestà, 

(i) « E dove la sera era la nostra armata non vi rimase 
» niente acqua ». CSahdto, in F. Foscari). 

(a) Jbid. 
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e Cristoforo Donato capitana (l’armi, seppero ti- 
rarsi con loro la popolazione. £ qui è ben forza 
di riconoscere, nello zelo con cui respinse gli as- 
salti nemici, l’afTezione di quella pu’ suoi nuovi pa- 
droni , giusto compenso di una buona ammini- 
strazione e de’ privilegi acconsentili a’ bresciani 
dalla repubblica: così in questa bisogna, come dice 
Sanalo , hanno essi fatto più che se stati fossero 
veneziani ('). 

Piccinino , posciachè Gatta-Melata gli sguizzò 
fuori, formò con venti mila uomini l’assedio di 
Brescia il 3 ottobre i438. Pochi giorni da poi 
s’ incominciò a tirare contro la terra con ottanta 
bombarde, quindici delle quali lanciavano macigni 
da trecento libbre (’), le mura n’ebbero danno 
gravissimo perchè non costrutte a prova di arti- 
glierie : ma si alzarono altri ridotti dietro a questi 
che stavano per crollare. A quelle opere diedero 
mano i cittadini, i frati, le donne istesse, (3) e più 
specialmente una campagnola della Valtellina, che 
seguace di un avventuriero C4) combatteva a’ fìan- 

(i) Sakcto, in F. Foscari. 

(;») Sabellico, dee. 3, lib. 3. 

(3) Veggasi in Sabcto, ubi suora, una lettera che riferi- 
sce noa relazione di quell’ assedio. 

(4) « Fra costei Bona Lombarda, eroina singolare, nativa 
n di Valtellina del territorio della città di Como posta ap- 
» presso il lago Lario, donna di bassi natali, che per lo suo 
» coraggio divenne molto famosa nel \y secolo. Ella fu prima 
n concubina, e poscia legittima moglie di Pier Brunoro 
n illustre guerriero parmigiano, il quale essendo un di pas- 
» sato con un’armata per Vallclliua la rinvenne, che fa- 
s} cova pascolare le pecore; c avendo vi.sta la sua vivacità, 
n se la condusse seco per forza. Ella era con Brunoro, 
» quando per servire il conte Francesco Sforza, quello 
n andò contro Alfonso re di Napoli , c seguì anche il me- 
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chi di lui, e imitava, almeno colle sue gesta, l’ il- 
lustre eroina a cui la Francia doveva allora la 
sua salvezza ('). , 

»» dpsimo nel ritorno éhe fece al servizio dello stesso re, 
«ch’era stato il suo primo signore. Volendo poscia Bru- 
« noro di nuovo tornare al servizio di Francesco Sforza , 
« ed essendo perciò arrestato per ordine di .\lfonso, e messo 
«in prigione; Bona per liberarlo, implorò la protezione 
»> di tutti i principi d’Italia c del re di Francia, c del 
»» duca di Borgogna e de’ veneziani portaiidovisi di perso- 
«na; c avendo ricevuto molte lettere raccomandalizie e 
« prieglii a favor di Brunoro, obbligò Alfonso a porlo in 
« libertà, c procurò che i veneziani gli avessero data la 
« condotta delle lor truppe con 20 mila scudi di provvi- 
sione. Quindi Brunoro mosso daU’obbligazioni che le avea, 
« se la impalmò per legittima sposa. Dopo il maritaggio 
» diede contrasegni maggiori del suo grande spirito; poi- 
« che negli assalti che si diedero a terre, castelli e a roc- 
«che, sempre si vide la prima and.ire innanzi, c seher- 
« nendo le difese degli nemici, con loro si affrontava. Cosi 
«divenne in breve molto pratica ed esercitata nell’arte 
«della milizia, come più volte lo dimostrò; c massima* 
» mente nella guerra de’ veneziani contro Francesco Sforza 
«allora duca di Milano, nella quale perduto* il castello 
» Pavono del territorio di Brescia, tanta virtù e valor m.j- 
») strò che fu una maraviglia; poiché armata di tutte armi 
« con la rotella in braccTo e la spada in pugno , animosa 
« più d'ogni altro, fu cagione che dato un assalto, quello 
« si avesse. Finalmente avendo il senato veneziano gran 
«fede in Brunoro c nel valor suo lo mandò alla difesa , c 
«guardia di Negroponte contro i turchi; e difesero sib- 
« bene quell’isola che durante la lor dimora in essa, i tur- 
« chi non ardirono giammai d'intraprendere cosa alcuna. 
« Ma morto colà Brunoro nella città di Calcide , ed ivi se- 
» pollo onoratamente , si ritornò ella a dietro per venire 
«a Venezia, e veder di far confermare la provvigione del 
« padre a’ due suoi figliuoli eli'. avea, e infermatasi di mal 
«di flusso venutole per le fatiche e c.ivalcatc, giunse in 
» Modone città della .Morca; dove stando ammalata, e cre- 
« scendo ogni dì più l’ infermità, si fe’ fare una sepoltura 
« che volle vedere co’ propri ocelli, c morta di là non guari 
«nel i4fi8 ivi fu sepolta w. ( Articolo tolto dal Dizionario 
Storico del P. Origlia.). (Trad.) 

(i) Giovanna d’ Arco. (Trad) 
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Già da gran tempo la popolazione bresciana era 
divisa tra gli Avogadri e i Martinenghi , due U’a 
le maggiorenti famiglie^ ma l’eloquenza e la fer- 
mezza del podestà sospendeltero le conseguenze 
di quelli odìi domestici. Si cacciarono alcuni ghi- 
bellini sospetti : furono ordinati sei mila nomini 
di cernide, e furono ben attoniti gli assediatoli, 
quando al 4 novembre stando per correre all’as- 
salto, furono essi medesimi assaliti nei campo per 
una furiosa e micidialissima sortita. Il 3o i mila- 
nesi corsero a nuovo assalto : da mattina a sera 
si pugnò sulla breccia. Il piesidio la vinse, e l’in- 
domani fece un’altra vigorosa sortita sui nemici: 
questi al IO dicembre tornarono alla prova, che 
della prima non fu più avventurosa, e vi lascia- 
rono distesi due mila morti ('). 


(1) Siccome niuna rosa è più hell.a di un popolo animato 
da un generoso patriottismo, cosi non dispiaccia a’ telluri 
se riferisco la rozza, ma eloquente descrizione che fa Cri- 
stoforo Da Soldo di una di queste zufle ( Istoria Bresciana, 
799 e.8oi ): 

« l'utto il popolo di Brescia notte e giorno lavorava à 
n far ripari di dentro a’ muri da Cantone Mombcllo pcr- 
» fino al Ravarotto; ma non bastav.-ino gli uomini al lavo- 
» rare: vi lavoravano femmine, putti , donne , preti, fra- 
n ti {caso raro!), giudici , tali e quali, cadauno lavorava, 
n e stavano serrate le botteghe , che parca ogni di fosse 

» festa la notte del penultimo dì di novembre 

» ( il Piccinino) terse l’acqua dalla fossa di Cantone Mom- 
» bello, die non le nc rimase goccia. Poi in quella notte 
» soprascritta dcH’uItimo di novembre solariò il fondo della 
« fossa di gradizzi , e fece la via per venire in cima del 
» tcrraglio. Dirai : che facevate voi che noi vietavate? Dico 
» che come noi ci facevamo sul tcrraglio , egli tirava con 
tf quelle bombarde. U quanti ve ne furono morti di noi 
» citiadini I 

•> V'cauto il giorno del di ultimo di novembre, il di di 
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licl trionfo pei veneziani era questo di soste- 
nere eoa tanta reputazione gli attacchi di un in- 
tiero esercito, e di vedere tutta la popolazione 

» sant’ Androa, all’alba, arrivò la sua gonte d’arme bene' 
»> in punto per darne la battaglia , c subito quella gente 
«d’arme smontò, ed entrarono nella fossa a Mombello, 
« e vennero fino in cima del terraglio con altri fanti ben 
.« in punto ; c lì si cominciò una ciotta con noi di dentro 
«per modo, che colla grazia di Dio- furono urtati giù. 
■« Avreste veduto quegli uomini d’arnie traboccar giù per 
«quel terraglio con que’ suoi penoacci a volta voltone che 
«era una consolazione. Di bombarde, di sebiopetti , di ve- 
« rettonT, di sassi , che si tiravano , parca che 1’ aria si 
'« oscurasse. Parca che tutto il mondo s’ aprisse , di tam- 
«buri, di trombette, di gridori , di campane a martello. 

« Noi vedevamo portare i morti, ora uno dalla lioinbarda, 
« ora un altro da uno schioppo , ora un altro da un ve- 
« rettone, ora mezzo un altro dalla bombarda ( l’altro mezzo 
« non si trovava ) con le sue donne da vicino , che grida- 
si vano: o figliuol mio! chi gridava: o marito mio! Non vi 
« fu nissuno cosi sicuro, che non fosse stremito fino nelle 
unghie de’ piedi. Avresti veduto il popolo, femmine, zer- 
« lotti, piccoli e grandi, che correvano giù ai luoghi dove 
«si davano le battaglie, chi con pane, chi con formaggio, 
« chi con vino , rhi con confetto per reficiarc que’ citta- 
« dilli combattenti e que’ soldati eh’ erano con noi. Ne fu- 
rono morti quella mattina a Cantone Mombello dieci 
« solamente del borgo di san Nazaro. Durò la battaglia 
■ dalla mattina fino a nona. Finita questa battaglia le 
«schiere, eh’ erano di sopra verso sant’Apollonio, ciirain- 
.« ciarono un’altra battaglia, che durò da nona fino a vespro 
«quel di propio. Or se quella di Mombello fu aspra , qiie- 
«st’ altra fu più dura. Ma pure non furono guasti tanti 
« de’ nostri li ; ma di loro saria un miracolo a scrivere la 
« gente , che furono morti e feriti. E con grazia di Dio 
«ottenemmo quest’ altra con gran vergogna di loro. Voi 
«avreste veduta la gente tbarrae loro in belle battaglm, 

% « che teneva dal Brolo del Vescovo fino a san Pietro Oli- 
« vieto , lutti quanti a cavallo. E quando si davano le bat- 
» taglie, si scambiavano sotto di squadra in si{uadra, smon- 
« lavano da cavallo e venivano alla battaglia; ma tosto 
« loro veniva talento di ritornare a dietro «. (Traduttore) 
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difendere animosaiQ^iile la loro coiujuisla ^ ma 
«oo. erano all’api<?irdei loro sfoivi, e la loro co- 
stanza era ad altre prove serbata , che anzi do- 
veva soggiacere a tutto, che i lunghissimi assedi 
-hanno con seco d^ travagli e di privazioni. 

Il i5 dicembre il Piccinino avverlilo che il Gat- 
:ta-Melata accorreva in ajujo degli assediati, risol- 
vette di andargli incontro^ per il che allargò mo- 
-inentaneamente l’assedio in blocco. I due eserciti 
si raggiunsero presso ad Arco, nelle Alpi del Ti- 
■rolo. Ciascuno voleva combattere nel luogo in cui 
si era attestato, nessuno dei due voleva assalire 
con molto svantaggio^ in nltimo inducali erano 
riusciti a sboscare i veneziani, i quali discesi nelle 
pianure del Veronese, il Piccinino si avacciò a te- 
ner loro dietro. Passò l’Adige e costrinse Gatta- 
Melata a ritirarsi verso Padova, lasciandosi a die- 
tro le provincie di Vicenza e di Verona, che dal 
■vincitore furono spietatamente taglieggiate, stan- 
•techè dalla sola Vicenza nou levò meno di due 
<fnila ducati per giorno ('). 

Così finiva la campiigna del i438, incomin- 
•ciata dalia predizione del marchese di Mantova , 
~e dove il Piccinino s’era molla gloria acquistata 
coi conquisti della provincia di lìergamo e del 
Veronese, delle quali le sole capitati restavano 
da prendersi. Gatta-Melata non s’vCra illustrato 
da meno , guerreggiando contro forze maggiori 
senza lasciarsi bidoccare. Aveva strappato l’eser- 
cito suo a una perdila inevitabile per una mossa 

(0 « Srrivrva Piccinino a’ vicentini che per ogni «lì che 
»» egli dimorasse giunto ivi, voleva ducati aooo *5. (Ssse- 

TO, itili.). 
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noti meno audace clic dItBcile, devastalo il Mila- 
nese, gasligalo il marchese di Mantova e costretto 
il nemico a scambiare l’assedio di Brescia in blocco. 

VH. (14^9) 1 “ questa condizione di cose gli 
occhi de’ veneziani si voltarono su Francesco Sfor- 
za, il quale avendo conti'jbuito alla paciGcazioae 
tra’ fiorentini ed il duca, no» era più in aperta 
rottura con questo ^ ma blandiva un principe che 
promesso aveagli la figliuola con cento mila du- 
cati, e le città d’Asti e di Lucca (•), e che non 
lasciava de’ suoi vasti dominii nessuno erede ma- 
schio. 1 veneziani che usavano ogni sollecitudine 
per togliere al duca di Milano gli uomini capaci, 
che servire lo potevano, fecero sentire allo Sfor- 
za, non doversi punto lusingare che fossero adem- 
piute le belle promesse fattegli dal Visconti, se 
prima non riusciva a farsi temere da lui , il quale 
consiglio, e magnifiche profferte, e l’ambizmne 
di gloria, e fors’ anco uno stimolo di gelosia ec- 
citalo dalle vittorie e dal favore del Piccinino, lo 
fecero risolvere ad accettare il governo del veneto 
esercito (^). 

Le prosperità di Filippo .Maria facevano riger- 
minare le inquietudini ne’ fiorentini, i quali pre- 
ti) Sasuto, ibid. 

(a) Deve far maraviglia che dopo il tragico fine del Car- 
Tnagnola il governo veneto trovasse con tanta facilità e lo 
Sforza e il Gatta-Melata e più altri celebri capitani che ve- 
dremo figurare in appresso al suo servizio; ma cessa tosto 
la maraviglia quando si considera che quelli uomini pugna- 
vano non per l’onore, non perla patria, ma per la cupi- 
dità di grosse mercedi, le quali più che altrove si trovavano 
in Venezia; sendochè questa repubblica facevasi distinguere 
per gli ouori e pei generosi compensi che accordava a’ suoi 
feocrali. (Trad.) 
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ao lo Sforza ad esempio , riiiovarono una lega 
fermata nel mese di febbrajo i4^9 tra '1 papa e 
le repubbliche di Venezia , di Firenze e di Ge- 
nova, onde mover guerra al duca di Milano. V'e- 
nezia doveva sopportare i due terzi delle spese 
della guerra, c Firenze contribuire pel rimanen- 
te (0. Francesco Sforza entrò in quest’ alleanza 
in qualità di signore della Marca di Ancona dai 
papa cedutagli. Gli furono garantiti i suoi stati e 
una provvisione di dugento venti mila scudi , e 
dal canto suo ‘si obbligò a mantenere tre mila 
cavalli e mille pedoni, recandosi in mano per cin- 
que anni il governo delle truppe confederate. Giun- 
se a Padova con otto mila cavalli il i4 tnaggio 
1439 , cd era tanta la reputazione sua, che il Gat- 
ta-Melata, dopo avergli rimesso un comando di cui 
s’era mostralo cotanto degno, acconsentì di re- 
stare sotto agli ordini di lui sino alla morte, tra 
i capitani la più rara sorte di eroismo. 1 veneziani 
accordarono un nobile compenso ai servigi di 
Gatta-Melata, col non comune onore di una sta- 
tua equestre eretta a Padova. 

Qui incomincia una memorabil lotta tra due 
capitani, maestri dell’arte strategica e gloria dell’I- 
talia^ e se fosse narrata degnamente, questa guer- 
ra apparterrebbe assai più alla militare che alla 
storia politica. La generazione precedente fu te- 
stimone di due avventurimi illustri, che seppero 
conservare in lance colla diversità degli accidenti, 
la fortuna di quasi tutti gli stati dell’italia. Tutti 
gli uomini di guerra avevano seguitale le insegne 


(1) M-vcuiàtelu), Storie fioreiitiite , Vib. 5. 
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dcIPuiio o dell’ altro, e questa lunga rivalità fu 
cagione di un odio sempre di.^posto a dar fomite 
alle ire politiche. I soldati a mercede s’ erano sot- 
tratti al rimprovero antico di far la guerra senza 
passione. Francesco Sforza capitaneggiava bande, 
che avevano combattuto sotto di Altendolo suo 
padre, e Kiccolò conduceva i .vecchi camerata 
del Braccio da Montone, 

Vili. La lunga valle del Po è tagliata a tra- 
verso da gran numero di (lumi che dalle Alpi o 
dagli Appennini cadendo , presentano ad ogni trat- 
to ostacoli o difese per un esercito. Quello dei ve- 
neziani usciva da Padova con mandato di ricon- 
.quistare le provincie di Vicenza, di Verona, di 
.Brescia e di Bergamo, o per lo meno di approv- 
AÌgionarne le capitali strette dai nemico. 

Piccinino accampava ai confini del Vicentino 
e del Padovano ^ il quale da poi che vide inol- 
trarsi l’esercito dello Sforza si ritrasse dal con- 
tendere il territorio di Vicenza a forze assai più 
numerose delle sue CO, e limitandosi alla difen- 


di) Lo stalo della composizione de’ due eserciti sta in 
Marin Sanoto, pag. 1 088 dell’ edizione di Muratori, lo lo ri- 
ferisco perché dà un’idea della potenza rìspeltiva degli Stali. 

Esercito di papa Eugenio 

J 1 reverendissimo cardinale Tarentino . . 600 

Il reverendissimo rardinale Capuano , . . ^00 

Jl conte dell’ Anguillara 4<>o 

il conte d’ Anversa 600 

Don Siinonello Goo 

Don Paolo della Molara . 3 oo 


Don Otto de’ Dotti .... 

• • • 

• . *200 

Don Gasparo di Cavadolo. . 

• • • 

. . 5 oo 

Don Antonio del Rio . . . 


. . 3 oo 

Don Gabriele da Roma . . 


. . 3 oo 


4, voo 
cavalli 


■ar 
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sionc del Verouese, si recò sulle allure che code- 
sta provlucia dal Vicentino separano. Padrone di 
que' passi, appoggialo alla piccola città di Soave, 


Esercito della Signoria di Eenezia 


Coivtc Fianrrsco Sforza capitan generale 

'Michele di Cotignola . 

Gatta-Melata . . T 

Il marchese Taddeo 

Don Cristoforo da Tolentino ... 

Don Pietro da Navarino .... 

Don Giovanni da Tolentino ... 

Don Giovanni di Malavolta ... 

Don Ibetto 

Don Cavaleabò 

Il conte Dolce 

Don Scariotto da Faenza 

Don Guido Rangone 

Don Bartolommeo Colconi 

Don Giacomo Catelano 

Don Pietro del Testa 

Don Pietro Torello <la Peata 

Don Niccolò da Brescia 

Don Cattabriga 

Don Giovanni Conte 

Don Baldonc da Tolentino 

Il signor Rinieri 

,11 signor SigKsmondo 

Il signor Domenico 


16,000 


In tutto ao/aoo 
Esercito del duca di Milano 


Niccolò Piccinino a.Soo ] 

11 marchese di .Mantova 1,500)19,750 

Altre compagnie di diversi condottieri . 1 5,7.50 j 
'Truppe di Siena 1.000 

— di Fionmza 3 , 000 

— del re Alfonso di Aragona 17,800 

— del re Rinieri d’ Angiò 2,800 


Cosi questa guerra ocriipava 64 , 65 o cavalli. 
Ssurro non ci dà il ragguaglio dell’ infanteria tanto era 


I 


1 
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proietto da fronte dalle montagne, e l’Adige a 
tergo, previde, il nemico per un lungo giro poter 
discendere nella pianura di Verona e assaltare il 
suo campo da una banda non adorlificala dalla 
natura. Imperciò, onde fare da ogni lato una vi- 
gorosa resistenza, disegnò una linea di difesa ap- 
poggiata dall’un canto alle montagne e dall’altro 
all’Adige, e per signoreggiare le proprie mosse 
o tenersi aperta la via coi Mantovano gettò un 
ponte su quel 6ume di maniera che quell’ accam- 

E amento presentava un ricinto triangolare da ogni 
ito inespugnabile del paro, e per cui l’esercito 
suo poteva sempre tra esso e il nemico frapor 
l’Adige. 

Il generale de’confederati anziché tentare di 
forza un passo a traverso i monti, salì a tramon- 
tana per una camminata di otto giorni , e calò 
presso a Verona, dove si avvenne nell’esercito du- 
cale deliberato a non smarrire dalla vista quella 
terra, e a non uscire da’ suoi ridotti. Fu assaltato, 
ma in fallo. Piccinino , dopo una battaglia assai 
bene combattuta, sì che in sospeso restò la vitto- 
ria , ostinavasi a restare nel suo campo. Lo Sforza 
volle obbligarlo a ripassar l’Adige e ad abbando- 
nare per lo meno tutta la parte di Veronese po- 
sta sulla riva manca di quel fìume. Al qual uopo 

stimata a dispregio. Giova osservare che le compagnie dei 
condottieri ctie due secoli prima erano di 3o, 4<>> -'><> no- 
mini, sono diventate ben più considerevoli e già reggi- 
menti od anche piccole divisioni. 

— - Nell’ esercito ducale il Sandto conta meglio di go ca- 
pitani 0 condottieri, tra i quali mollissimi che sono prin- 
cipi ; cosi non è maraviglia se in que’ cosi deformi eserciti 
vi regnava spesso la discordia. {JTrad.) 
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lo passò egli, e si recò verso al Manlovano. Il 
marchese di Mantova incalzò il Piccinino di soc- 
correre a lui ^ ma non appena i diicheschi furono 
sulla destra riva che i veneti ripassarono dalia 
sinistra , s' impodestarono' del posto di Soave , 
aprirono una libera comunicazione tra Padova c 
Vicenza, e fu appieno sgomberata la fronte della 
piazza di Verona. 

IX. (1439). Stavano in grande fastidio di Bre- 
scia , la quale abbandonata al coraggio del pre- 
sidio e alia fedeltà degli abitanti , già da nove 
mesi più non comunicava colla metropoli. Era 
ben certo che vi doveva essere da lungo tempo 
difetto di viveri , vole^asi dunque ad ogni costo 

f ji’ovvedernela^ ma per giugnere sino a colà per 
a via retta uopo era non meno di uno sforzo di 
tutto r esercito. Piccinino che sulla mancina del- 
l’Adige s’ era mantenuto immobile nelle sue trin- 
cee, da poi si trovava sulla destra seguitava tutte 
le mosse che P esercito dello Sforza faceva lungo 
quel fiume. I veneziani potevano passare su cia- 
scun ponte di Verona, ma sboccando fuori biso- 
gnava venirne a battaglia. Rinascevano le difficoltà 
quand’ anco si tentasse un passaggio altrove c si 
riuscisse, dovendosi attraversare il Mantovano e 
varcare il Mincio tra Mantova e Peschiera , le 
quali fortezze erano in mano dei nemici. In ul- 
timo altri fiumi al di là del Mincio potevano far 
obice ai soccorsi che a Brescia recare si voleva- 
no. I convogli non potevano dunque passare per 
una così ben munita via. L’ esercito avrebbe do- 
vuto rifare quel travaglioso viaggio, quantunque 
volte v’ era un convoglio da scortare. 
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Muno diflQcile era lo aprirsi atta via pel lago di 
Garda. La costa orientale è formata dal Verone- 
se : e se i viveri potevano imbarcarsi e fare ese- 
guir loro il traverso del lago , poche forze basta- 
vano per iscortarli dalla riva occidentale sino alle 
porte di Brescia, dove uno sforzo del presidio 
ne av rebbe agevolato Tingresso : e se per impedire 

a uel provvigionamento il Piccinino recavasi tra 
lago e la città , lasciava alio scoperto la via 
retta da Brescia a Verona. 

Queste riflessioni promossero il desiderio di 
poter comunicare con Brescia pel lago di Garda. 
Ma come navigarlo? Non v’ era pure una barca 
armata: il nemico teneva unWmatetta a Peschie- 
ra e un posto sul promontorio di Sirmio dove fu 
già la villeggiatura di Catullo ('). 

X. Bisognava dunque dar principio col signo- 
reggiare la navigazione del lago, al qual 6ne bi- 
sognava condur colà un' armatetta, cosa che ez'a 
facile quando P alleanza col signore di Mantova 
acconsentiva il passaggio pel Mincio, e che adesco 
sembrava impossibile dapoichè non potevasi più 
giungere al Iago che per la via di terra. Eppure 
fu questo modo proposto da un candiotto detto 
Sorbolo , dicendo potersi le barche trasportare 
dai monti. Dopo le tante obbiezioni che i peritosi 
di solito oppongono ad ogni audace ìntraprendi- 
mento, fu deciso di conGdar lui venticinque barche 
e sei galere, due delle quali di prima grandezza. 

L' autore di questo progettò condusse questa 
armatelta alle foci dclrAdige , e risali pel Gume 

(i) Peninsularum Sirmio insularumque eie- 
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sin quasi a Roveredo , la qual cosa fare non sa- 
rebbesi potuto se lo Sforza nou padroneggiava 
almeno una delie sponde. Giunto a quei sito, non 
distava dalla terra di Torbole .se non dodici o 
quindici miglia , al settentrione dei lago , ai con- 
fini del paese di Trento. Ma questo intervallo era 
occupato dalle montagne che il lago dalla valle 
dell’Adige disgiungono. In mezzo a queste mon- 
tagne e alle falde della catena del monte Baldo 
eravi un picciol lago detto di sant’Andrea. Sor- 
bolo pensò di trarre le sue navi per terra dall’A- 
dige in quei bacino , al qual uopo si assembra- 
rono da due mila buoi , abbisognandone da due 
a trecento per ogni galera. Furono poste su tra- 
nelli^ duemila operai sgomberavano i borri, co- 
sti'uivano ponti, paravano via i massi, spianavano 
la strada, e riuscirono alla perfine coll’armatetta 
al lago sant* Andrea. Bisognava superare il monte 
Baldo : si fecero strada pel letto di un torrente, 
e l’umana industria riuscì a renderlo praticabile^ 
ma ripido era , tortuoso e spesse volte angusto : vi 
si cacciarono dentro, e dopo sforzi assaissimi i ve- 
neziani pervennero sulla vetta del monte, donde 
non rimaneva più che lanciarli nel lago di Garda, 
del quale stavano per insignorirsi. La discesa verso 
il lago fu pure difficilissima. 

Le Rarcbc su quel ripido pendìo erano legate 
agli alberi ed ai macigni, e l’argano stretto sal- 
damente lasciava scorrere a poco a poco le funi 
che le tenevano sospese sui precipizi. Finalmente 
dopo quindici giorni di viaggio per terra Panna- 
tetta giunse senza alcun sinistro sino a Torbole, 
dove fu lanciata in acqua e munita. Quest’intra- 
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presa costò alla repubblica meglio che quindici 

mila ducali, senza contare le mule. 

Narratori eufatici fecero paragone di questo al 
passaggio delle alpi di Annibaie : ma comparare 
una cosa ad altre affatto sproporzionale è lo stesso 
che darne una falsa idea. L’intrapresa di Sorbo- 
Jo, per certo bellissima , non era che il pensa- 
mento di un capace ingegnere ^ e la marcia di 
Annibaie a traverso i Pirenei e le Alpi è quella 
di un gran capitano. Quando si parla di quel pas- 
saggio famoso non si citano che gli elefanti per- 
chè più d’ ogni altro l’ immaginazione feriscono. 
Certo è che era assai meno malagevole il far pas- 
sare su per le rupi degli elefanti che delle navi^ 
ma fu questa appunto la minore delle difOcoltà 
che il generale punico sormontare doveva. Biso- 
gnava valicar monti, a que’ tempi senza indizio di 
strada, avventurarsi tra sconosciuti deserti, farvi 
sussistere un esei'cito sempre In faccia ad un ne- 
mico qual era il popolo romano. La repubblica 
di Venezia , gli Sforza, i Visconti e le contese 
loro non hanno mai potuto attirarsi quell’ atten- 
zione concitata dai popoli , le armi de’ quali (is- 
sarono i destini del mondo ('). 


(i) Questa riflessione ha nulla a ehe fare coi tliic faUi 
jjosli a confronto. La ritirata dei diecimila grec^ condotti 
da Senofonte, sebbene di nessuna influenza sulle cose del- 
l'Oriente, non è perciò meno Iodata ed ammirata. Le con- 
^ seguenze possono dare più o meno celebrità ad un’azione, 
ma non far si clic fosse più o meno ardua a condursi .a 
fine. Nè si può negare che il pensamento di Sorbolo non 
abbia avuto un non so ohe di strano e di gigantesco tanto, 
che è rimasto, credo, senza imitatori. Ardimentosa certa- 
mente fu l’intrapresa di Annibaie j ma fu ripetuta molti 
secoli dopo da Napoleone in guisa più ardimentosa c più 
difflcile. [7'rutl.) 
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Tanta molestia per condurre quelle galere nel 
lago di Garda, sebbene riuscito felicemente, non fu- 
rono ebe fatiche e spese inutili 5 slantechè Piccinino 
accorse a Peschiera, approvvigionò e munì lutti i 
suoi posti sulP una e P altra riva, fece uscire la 
sua piccola squadra , attaccò alla spartita i basti- 
menti veneti e giunse a distruggerli quasi al tutto. 

XI. La condizione di Brescia peggiorava di 
giorno in giorao. La fame vi aveva accagionata 
la p>esle (•). Il senato instava al vivo perchè lo 
Sforza vi si recasse^ al che non rimaneva più al- 
tra via che quella nell’antecedente campagna per- 
corsa da Gatta-Melata pei monti del Trentino. Ma 
salire cotanto a settentrione del lago , valeva 
quanto scoprire Verona e fors’anco esporla. Non 

f >erciò il senato si rimoveva, reiterò gli ordini e 
’ esercito si pose in cammino. Il Piccinino poi- 
ché se ne avvide, s’imbarcò a Peschiera per at- 
traversare il lago da ostro a tramontana onde 
giugnere sui monti non meno pronto de’vcncziani, 
e contenderne loro il passo. In fondo al lago i 
duebesebi tenevano Riva, alle bocche della Sarca ^ 
ma dopo che il Piccinino pigliò terra, trovò che 
ei'a già stato dai nimici sopravanzato. Sforza era 
entrato per una stretta, difesa dal castello di Tcn, 
già assediava questo castello ed in Brescia aveva 
già spedili alcuni convogli di viveri. 

(i) « O quanta carestia! o quanta fame! O quanto stro 
•> inizio era nei cittadini, e a tutto il popolo a comperar 
u la biada a lire trenta la soma ! Ma diciamo della povera 
M gente oome stavano, ne moriva per le strade di fame. Avre- 
» sti veduto sulla piazza cento fantolini gridare: pane, 
»> pane per amor di Dio ». ( Istoria Bresciana di Cristo- 
foro Da Soldo. B. I. Script., t. xai, pag. 819). 

Dabd, T. hi. i 5 
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Il generale oiilauese, cui molto importava miei 
eastellu , corse adosso al nemico e T assal|.ò il 9 
novembre i 4 %* Intanto che lo Sforza in un silo 
poco vantaggioso combatteva , un distaccamento 
del presidio di Brescia comparve sulle rupi alle 
«piali si appoggiava l’ esercito del Piccinino. Que- 
st' assalto improvviso sbigoll't al tulio i .ducali: 
jnena fu la vittoria dei veneitiani : i loro nemici 
perdettero cento uomini d' arme , quattrocento 
cavalli e molta infanteria. Restò prigione il figlio 
del marchese di Mantova^ lo stesso Piccinino, dis- 
giunto da’ suoi, fu costretto gettarsi nel castello 
di Ten. 

Xil. La sua posizione sembrava disperata : la 
seguente notte uscì dal forte chiuso in un sacco 
e portato in sulle spalle da un robusto servito- 
re ('), attraversò il campo de’ veneziani , si rendè 
a Riva . e le reliquie del suo esercito raggranellò. 
Gli era ogginiai impossibile di poter difendere 
gli approcci di Brescia^ ma inteso da alcuni pri- 
gioni veneti come a Verona in buona fiducia si 
vivesse , s’ imbarca, traversa il lago, ritorna a Pe- 
schiera, trovavi delle truppe , marcia su V'erona, 
scala i bastioni, e Sorprende nella notte del 16 la 
terra , intanto che i veronesi e lo stesso Sforza lo 
credevano ramingo nelle montagne o chiuso nel 
castello di Ten , e che a Venezia il cannone e le 
campane con segni di -letizia la rotta ne annun- 
ziavano. 

Verona era assai bene presidiata^ ma sapevasi 
i ducali essere nei monti del Trentino, essere scon- 


( 1 ) JlvcHUVBLLO, Storie fiorentine, lib. 5. 
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filLi ^ rigidissima la stagione, negligenti le guardie, 
solito cifetto dì una piena securtà. Le quali cir* 
eostan/.e di certo furono al Piccinino favorevoli ^ 

• ma quando cou tanP audacia e celerità si trae 
conio dair occasione, il merito della riuscita non 
si lascia tutto alla fortuna , e di codesla sorpresa 
di Verona ragionando, il Machiavello fa questa 
bella riilessìooe..Mche nella guerra ninna impresa 
» è tanto riuscibile, quanto quella che il nemico 
» non crede cUe tu possa fare» ('). 

La città di Verona componesi della Verona pro- 
priamente detta, della Veronetta e di tre castelli 
di cui l’uuo, la cittadella vecchia, domina il ponte 
sull'Adige intanto che le altre due, cioè rocca san 
Pietro c rocca san Felice sulla montagna che guarda 
la città s' innalzano. L'assalto loro fu dai duche- 
schi tentato per Veronetta , e fu tanto subito che 
i veneziani non ebbero il tempo di rannodarsi : 
la mura fu scalala , rotta la poa'ta , Veronctta 
presa, Verona al saccheggio, intanto che la dis- 
persa guernigione accorreva coi comandanti ve- 
*1 ueti per chiudersi nella cittadella. Piccinino si dis- 
pose di punto ad attaccarli. 

XIII. Ma egli adoperava contro un avversario 
di lui non meno audace cd attivo. Lo Sfoi'za 
seppe la perdita di Verona la notte del 17 no- 
vembre, il 18 partì senza ncmanco acconsentire 
il tempo di pigliarsi de’viveri, abbandonando Pas- 
sedio della rocca di Tcn e Brescia. In tre gior- 
nale superò monti coperti di neve ^ il 20 al tra- 
montare del sole era alle porte della rocca san Fc- 


( 1 ) Machiavello, Storie fiorentine, lib. 5. 


aSa LIBRO XV 

lice, e la stessa sera era già padrone di quella 
parte di città, che è sulla destra dell’Adige. Pic- 
cinino, sorpreso alla volta sua, raccolse ogni sua 
forza in Veronetta. Per assalirlo Sforza non aspettò 
che facesse giorno, ma avvantaggiandosi del ter- 
rore che la subitanea apparizione di lui prodotto 
avea, passò i ponti, fe^ sgomberare Veronetta, e 
inseguì i ducali sin nella pianura. Una battaglia 
notturna sempre trae seco disordini , e Piccinino 
costretto a lasciare la terra , durò gran fatica a 
raggranellare i fuggiaschi , e solo a Mantova potè 
riordinare l’ esercito. 

Lo Sforza, al quale questa vittoria aveva meri- 
tato di essere inscritto nel libro d’oro, concedette 
alcuna sosta alle sue truppe nel mese di decem- 
bre. Usò di quel fratempo a raccoglier viveri 
per provvederne Brescia, all’ incominciar di gen- 
najo del i44^ rimise in marcia, e stretta di 
nuovo la rocca di Ten , diresse de’ convogli che 
al loro destino pervennero. 

L’instancabile Piccinino si presentò alcuni gior- 
ni dopo su quelle montagne per interrompere le 
fazioni de’ veneti. Accaddero molte avvisaglie^ ma 
poco decisive : finché la stagione si fece rigida 
cotanto che i due generali risolvettero di l’i- 
condurre le loro bande sotto piu comportabii 
cielo. Piccinino attraversò ancora una volta il lago 
e si attestò ai confini del Milanese, intanto che 
il generale veneto ripassava le montagne arri- 
schiando poco meno di essere inghiottito dalle 
valanghe, e andò a pigliare le stanze d’inverno in- 
torno a Verona, dopo avere ordinata un’ arma- 
tetta a Torboli affine di padroneggiare il lago di 
Garda. 
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XIV. (i44^)* questa campagna i veneziani 
avevano riacquistato il Vicentino e il Veronese , 
riprovveduta ma non liberata Brescia. Il duca avea 
avuto alqtumto il di sotto ^ ma P attività .del suo 
generale seppe mantenere in bilico la capacità 
dello Sforza, e le frontiere del Milanese per anco 
minacciale non erano, stantechè prima di pensare 
ad assalirle, i veneziani dovevano tuttavia ricu- 
perare due provincia. Quando si trattò nel con- 
/Hiiglio del Visconti di Gssare il piano della se- 
guente campagna , si convenne essere pressantis- 
simo di allontanare lo Sforza dalP attuale campo 
di guerra , cosa che potevasi otteuere con una 
diversione nella Toscana. Fu mandato al Picci- 
nino che vi desse «dOpera. Sbigottiti i fiorentini, 

f )ressai'Ouo il ritorno uel capace generale che tutte 
e forze della confederazione governava^ ma la 
Signoria non istimò bene di accondiscendervi , 
soltanto spedì colà alcuni rinforzi ^ e intanto che 
il Piccinino mandava a guasto la Toscana, i ve- 
neti passavano POglio, battevano il poco esercito 
^ducale condotto dai marchese di Mantova, delle 
terre di Soncino, degli Orci-?iovi,.e di Peschiera 
s’insignorivano, Cremona taglieggiavano, il domi- 
nio del lago di Garda recavano a sé distruggen- 
done Parmatetta milanese, liberavano Brescia, la 
popolazione di cui in tre anni di ossidione e di 
patimenti era scemala alla metà , e penetravano 
nella provincia bergamasca: tutte le (|uali cose 
iutervenivano nel breve spazio di pochi mesi. 

La repubblica sendo in debito di guiderdonare 
i bresciani, acconsentì alla città alcuni molini che 
davano al fisco un' entrata di ventimila ducati, e 
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a cento nobili del paese l’esenzione di ogni gia- 
vezza per essi ci' foro discendenti^ c' il valoroso 
Barbaro, al quale la militare bravura aggiogo evo 
splendore alla sua reputazione letteraria * ' ' . re- 
catosi a Venezia vi fu onoralo! del pubblico ap- 
plauso. ' • •’ ■- • !"i •' 

Il duca sentì il fallo commesso coll’ allontana- 
mento del Piccinino.' Questi speravasi da prima 
alcuni buoni accidenti, corrompendo il cardinale 
Vitellescbi che governava il piccolo esercito pa- 
pale; ma nulla ne trasse da quella sua postura; 
perchè avvisatone il papa del tradimento del car- 
dinale, lo fece arrestare, ed esso fu indovino 
quando disse che non s’incarceravano i suoi pari 
per rilasciarli da poi. Infatti morì pochi giorni ap- 
presso Fu surrogato da un altro, e Piccinino 
anziché trovare , come sperava , un cooperatore , 
non trovò più che nemici ^ e patì pei’fino un ro- 
vescio intanto che, richiamato dal duca, dispone- 
vasi a ripassare gli Appennini (3). Arrivando -sulla 
destra del Po all’ incominciare di luglio , trovò i 
veneziani nel Mantovano e nel -Cremonese diffnsì, 
pigliata Peschiera dopo Ireutaquattro giorni d’as- 

l.>- . Vi > ■-! .1 i 


(i) Era stimato il più esperto grecista de’ suoi tempi; 
c conferma quest’opinione una sua traduzione di alcune 
vite di Plutarco. 

(a') Codesto cardinale eccitava le truppe alle devast.-i- 
zioni, gratincando ron cento giorni d’ indulgenza nel pur- 
gatorio ogni soldato ebe aticrrava un olivo. Il SrsMO>ni , 
al quale devo quest’aneddoto, lo trae dal giórnale napo- 
letano. ( //erum Italicarum Scriptores , tom. xxit. * 

(3) E la battaglia d’ùugliinri dei fiorentini, della quale 
narra il Machiavello , clic costò la vita a un solo uomo 
caduto da cavatto. 
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sedio , e disposti a passar TAdila , ultima difesa 
del Milanese. :i « i 

Di soverchio assottigliato era T esercito che il 
Piccinino riconduceva, perchè potesse, anco rac- 
colto colle fonte sopravanzate nella Lombardia, 
tener fronte contro ai venenani. Usò dunque ogni 
arte per ingrossarlo, per rimontarne la cavalleria, 
al qual uopo un poi colle buone, un po’ per fòrza 
taglieggiò in trecento mila scudi d’oro le provin- 
cic del duca^ peroefaè que’ generali poco meno 
che indipendenti dal principe a cui Servivano , 
fatti una volta necessari, non ponevano più modo 
alcuno alle pretese loro. Preteslando la difesa de- 
gli stati di lui, gliene chiedevano ilo smembramen- 
to^ stantechè il Piccinino domandasse perse Pia- 
cenza, Novara un altro, Tortona un terzo, tanto 
che Filippo Maria .non trovò più riparo' se non 
ne’componimenti. Tentato inutilmente di. staccare 
lo Sforza dagli stipendi della' repubblica, gli fe’ 
proporre d’essere il mezzano, o meglio 1’ arbitro 
della pace: delle quali cose rese egli conto al se- 
nato, e fece anzi un viaggio a Venezia sì per sen- 
tire su quelle pratiche, sì per chiedere i mezzi onde 
ristorare 1’ esercito. Ma nulla più potè avere di 
un sussidio di cinquantamila ducati , tolti su gli 
ebrei (0. (M r i ’ • >., i 

XV. Assente lui , i ducheschi passavano l’ Adda 
e r Oglio nel febbrajo 1 44 * ^ ’ Piccinino prese il 
borgo di Chiari , fece depor P armi » un drap- 
pello di due mila uomini d’arnie,' cacciava i ve- 
neziani dal Cremonese e dal Mantovano « ripiglia- 

I • < . il ili • . (I 

(i) MoRosuri , Storia di Fenetia ,’ìib. i. ' ‘ 


Digitized by Google 



a3G LIBRO XV 

va il conquisto delle provincie di Brescia e di Ber'* 
gamo^ le quali notizie furono di tanto maggior 
isbigottimento a Venezia, quanto erano alieni dallo 
aspettarsi un così vigoroso attacco. Sforza senza 
darsi il tempo di raccogliere i suoi, partì a furia 
per Brescia^ la sola sua presenza obbligò. il Pic- 
cinino ad essere più circospetto, ed ambedue con- 
sumarono il resto deir inverno a riordinare gli 
eserciti loro. Ma nutrivano lusinghe di pa;:e, e 
così fatte speranze fanno quasi sempre negligere 
gli apprestamenti dispendiosi che l’esito della guer- 
ra certiGcare potrebbono. Il senato di Venezia sii 
era così a stento indotto a nuovi sacrifìzi, che al 
mese di giugno il suo capitano generale non con- 
tava per anco nel suo esercito che sei mila fanti 
e quindici mila cavalli. Il nS attaccò il Piccinino, 
che s’ era attcstato in un sito vantaggioso con 
dieci mille cavalli e tre mila fanti, senza che nè 
potesse cacciarlo da quel posto, nè fuori al pia- 
no adescarlo. ' 

Quando lo Sforza volle passar l’Oglio per en- 
trare nelle terre di Brescia e di Cremona, Picci- 
nino che si era posti que’ Gami tra lui e i vene- 
ziani, a lungo gliene contese il passo : in ultimo 
n’ebbe la riscossa, ed essi varcale quelle acque 
andarono ad assediare la terra di Martinengo cui 
presidiavano due mila cinquecento uomini d’arme. 

Non appena s’era Io Sforza stanziato nel suo 
campo, che il Piccinino si aGacciò schierando un 
esercito che strinse i veneziani nelle proprie di- 
fese, e in pochi di alla fame gli condusse. Non 
v’ era più modo nè di uscirne senza esserne tri- 
bolati, nò di procacciarsi provvigione alcuna: ogni 
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notte erano assaliti, e il nemico a una zuffa ge- 
nerale indurre non potevano. 

XVI. (i44‘) tapina condizione lo 

Sforza s'era deciso di levare da Martinengo l’as- 
sedio e farsi strada tra mezzo le guardie dei du- 
cheschi, allorché fu sopravenuto da un messo del 
Visconti il quale, rammentando lui ognuno dei pe- 
ricoli che all’esercito veneto sovrastavano nell’ at- 
tuai posizione , proponevali di por modo alla 
guerra a giuste condizioni, aggiugnendo, Filippo 
acconsentirgli le nozze colla figliuola di lui e la cit- 
tà di Cremona per dote. Il generale non aveva 
poteri per trattare, ma se doveva da Venezia 
aspettarli, arrischiava che 1’ aggiustamento n’ an- 
dasse a vuoto stante la naturale mobilità del du- 
ca. Entrò in conferenza , gli articoli preliminari 
discusse, firmò un armistizio in onta alle oppo- 
sizioni del Piccinino, disperato che il suo avver- 
sario gli sguizzasse di mano, e ridusse l’esercito 
sull’ Oglio intanto che le sue squadre s’ insignori- 
vano de’ luoghi, per la consegna de’ quali s’era già 
stipulato. 

,^'on era certo che il’ governo della repubblica 
volesse approvare la condotta di un generale, che 
dalle sue facoltà cotanto allargato si era e che 
aveva persino, senza saputa del provveditore, trat- 
tato. li duca scriveva lui che non andasse a Ve- 
nezia^ era in fatti -molesto l’esempio del Carma- 
gnola : ma il generale non volle pigliar consiglio 
che dal generoso animo suo. Si presentò al se- 
nato, dichiarò le imperiose circostanze che a trat- 
tare col nemico, tutto che senza autorità , obbli- 
gato lo avevano, dimostrò i vantaggi che dai con- 
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venuti preliminari ne ritraeva la repuL!)lica, slan- 
techè r esercito era salvo e ricuperato ogni suo 
territorio. 

La sua opera fn applaudita^ la pace fermata 
il dicembre i44*ì ripigliati dalla repubblica 
gli antichi suoi possessi, e acquistò Lonato, Va- 
leggio e Peschiera che il marchese di Mantova fu 
costretto di cederle. Francesco Sforza diventò ge- 
nero di quel principe, a cui una così terribil guerra 
fatta avea,' e la principessa Biauca fu il pegno della 
pace che il trattato di Cavriana dava istantanea- 
mente alP Italia. 

A turbarla primo fu il papa. Incollerito con- 
tro al negoziatore principale che a lui non aveva 
fatto render Bologna , si ristrinse col duca di 
Milano , e questi due sovrani alcuni mesi dopo 
si accordai’ono in comune alla rovina dello Sforza, 
antico generale dell’uno, c pur ora ammesso nella 
parentela dell’ altro. Gli mossero guerra per ispo- 
gliarlo della Marca di Ancona. Per una conse- 
guenza degli accidenti che all’umana prudenza 
non è dato di prevedere , questa guerra aliena 
dalla storia veneta, decise la contesa che da oltre 
vent’anni a cagione del trono di Napoli fervea tra 
. la casa d’ Aragona e quella di Angiò. Si guerreggiò, 
si rappaciarono, la ruppero di nuovo, tn mezzo a 
queste scissioni Bologna, tenuta dal duca, dopo 
averla a lungo protetta contro al papa, si ribellò 
a lui coir assentimento, e sussidiata persino dai ve- 
neziani^ i quali eziandio allo Sforza porsero ajuti, 
che con forze molto dispari lottava contro ai 
duca’ di Milano, al papa, e ad Alfonso di Ara- 
gona re di- Napoli. 
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- XVII. Tra vaglia vniK) qnesli accidenti nella Ro- 
magna j quando i vene/.iani si visovvemiero die 
l’erede della Signoria di Ravenna fatto maggiore, 
aveva nell’ ultima guerra parteggiato pel duca di 
Milano : lo die era una sconoscenza verso a’ tu- 
tori datigli dai padre, e che nella miuoi’ità di lui 
le cose sue amministrato avevano. La repubblica 
stimò che conveniva gastigarlo. Dopo lui n’ era 
essa r erede ^ ma un giovane poteva tirar mollo in 
lungo, nè era probabile che morisse senza prole, 
seudochè aveva già un figliuolo. Uopo era dun- 
que di trovare uuo spedieule per onestare l’usur- 
pazione a cui intendevasi. 

Infinsero il timore, non potesse lo stato essere 
assalito da un vicino potente. Alcuni influenti uo- 
mini guadagnati col danaro seppero commovere 
il popolo a lagnarsi dell’incapacità del suo signore, 
a gridare J^iva san Marco^ e a deporre il principe 
per recarsi alla dizione della repubblica : la qual 
domanda fu da essa accolla come se legittima fosse: 
si mandarono saldati che di Ravenna s’ insigno- 
rh’ono. Per una sprta di tratlato fu convenuto, là 
città, conservasse il suo arcivescovo j‘ le saline, di 
cui la vicinità era insalubre, distruggesse^ che ia 
ogni luogo del veneto dominio potesse importare 
grani; i beni del principe e della sua donna, onde 
cancellarne appieno la memoria, fossero venduti; 
in ultimo che Venezia mandasse a Ravenna degli 
ebrei a prestanzare denaro a chi ne abbisognas- 
se ('). Il signore andò vilmente a Venezia a impe- 

- - f* 

(0 “ Cives Ravennatea priraariì, narti m-bis dedendae 
»> occasionem, convcntti habito rpf|ue conatituta, duni po- 
»pulus festum dicm MoUiiae apostolo dic-alum cclobraret. 
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trare una provvistone: ne fu tosto sbandeggiato . 

e mandato colla moglie e il Ggliuolo con dugento 

» armo a parto virginis i 44 '> arma capiunt. Ad nobilioruiu 
tumultuin accurrit populns ; lactisque vocibus divuni 
» Marcum et senatum venetum undiqiie conclamat : con- 
» fcstimque ad senatum Venetias miss! qui rem signiBca- 
» rcnt. Dccrevit igitur senatus urbem suscipere, ncque am* 
>9 plius tam propcnsam amantissimorum civiura voluntatem 
>j refcllcndam aut parvi facicndam putavit, rum pracscrtim 
n non absque salutis multorum ingenti pcriculo , res ad 
» Hortasium redire posse videretur. 'Itaque per litteras 
» Ravennatcs ccrtiores farit civitatem se recepisse. Quibus 
» acceptis litteris, cogitatione consequi longe facilius est , 
f> quantum laetitiac et hilaritatis animos omnium compie* 
» verit, qiinm scriptis explicare. Legati statìm a Ravenna- 
» tibus Venetias ad Franciscum Foscarum ducem et rem- 
» publicain missi, qui civitatis ditionem praesentes facercnt. 
» Eos cum amanter Franciscus dux esset complexus, quae 
*9 in mandatis habebant, omnia prolixe et liberaliter XI li 
>9 kal. aprilis concessit: illud autem fiiit caput, ut Horta* 
99 sius, ejusque uxor et filius in insulam Crctam , ne qua 
99 posset suspicio oriri , amandarentur; cum prò ea qua 
99 praediti erant malevolcntia, Hortasius, conjux, consortes- 
99 que suspectos quotidie Venetis reddere Ravennates quaere- 
>9 rent. Ad baec se curaturos ut manerct Ravennac archie* 
99 piscopus; et salioas prope Ravennam, quibus corrompi coeli 
>9 salubritas consuesset, destrui: frumeutum quo yellent, ad 
99 loca Venetae ditioni s'ubjuncta,devebere Ravennatcs posse: 
99 fundos et cactera Hortasii et uxoria bona, ut memoria eo* 
«9 rum oronis tollerctur, vendi: Judaeos Ravennam mitti, qui, 
99 danda foenori pecunia, aliqua,ratione egentium sublcva* 
99 rent inopiam. Nec diu post Hortasius, Ginevra uxor Hicro- 
99 nymusqiic filius, quatuor annos natiis, in Cretam insulam, 
99 publico decreto, ablegati sunt. Quod eo etiam libentius a 
99 Venetis factum est, quia, cum adhuc ipsi cum Pbilippo 
99 Vicecomite bellnm gererent, Hortasius, qui erat Taurisii, 
99 ad bostes profugerat. Ne autem omnino absque imperio 
99 esset, illi publica stipe nummi aurei octingenti, ab senato 
99 veneto quotannis, in praesidio insulse collocato, consti* 
99 luti sunt. Verum brevi post tempore, Hortasium ,.pxprein, 
99 ac filium mors ex bominum vita abstulit. (Hieronjmi Ru- 
99 BEI , Historiarum Ravennalum , lib. 7 ). ^ ^ 
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ducati annui nell’isola di Candia, dove questi e 
quella vissero poco ('). 

Subito dopo gli acquisti della repubblica sul 
continente ci tocca sempre di narrare alcun di- 
sastro pel suo commercio di oltremare. I corsari 
infestavano il littorale Adriaco, e le spedizioni 
che si facevano, quando ne avevano il tempo, non 
sempre erano avventurose (a). 

Il soldano di Egitto non veggendo più formi- 
dabili armate sulle sue costiere per farvi rispet- 
tare la‘ bandiera di san Marco, scontento che gli 
armatori veneti non trafBcassero salvo che nelle 
sue rade, e da quella circospezione traendo mo- 
tivo della debolezza loro , cacciò tutti i sudditi 
della repubblica dai porti di Alessandria , Tripoli, 
Berito , Damasco, e dichiarò volere in seguito ri- 
servare a sè solo il commercio esclusivo del pepe ^ 
e quanto essi ne possedevano nella Siria e nel- 
r Egitto fu posto a sequestro: perdita per essi di 
dugento trenlacinque mila ducati (3). 

XVIII. La chiesa era allora governata o per 
dir maglio scissa fra due papi, Eugenio IV e quello 
strano Amedeo che lasciato spontaneo il trono, 
non potè resistere all’ ambizione nel voluttuoso 
ritiro di Ripaglia. Avvegnaché 1’ Occidente fosse 
da uno scisma scompigliato, fu predicata ed intra- 
presa una crociata a prò della chiesa greca , che 
aveva fatto mostra di sottomettersi o di riunirsi 


(1) Giovanni Simorbta dire : « Miscus in insulam Crr- 

intra p.iucos dica, cum unico filio, cxlinctns est >». 
( Storia di Francesco S/brxa , lib. 5 ). 

(2) Sabbllico, dee. 3, lib. 4- 
(3j Sarlto , in F. Fosc;\ri. 
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alia chiesa Ialina. L'imperaìore di Costantiaopoli 
e il suo patriarca erano andati a Venezia, a Fer- 
rara, a Fiorenza, dove in onta allo scandalo acca- 
gionato da due papi e da due concili cUe a vi- 
cenda si maledicevano c si dannavauo a nome 
dello Spirito Santo, riconobbero la supremazia della 
romana chiesa , e confessarono lo Spirito Santo 
procedere dal Padre e dal Figliuolo. - - i: 

Mirava quel loro viaggio ad alcuni -soccorsi per 
allontanare P inevitabile istante, in cui Costanti- 
nopoli doveva soccombere sotto le prove dei tur- 
chi. Capo di quella crociata fu il re di Unghe- 
ria, (0 ed ebbe da prima sì fattamente il disopra 
col sultano Amuratte , che Hrmò questi uua tre- 
gua di due anni prima che Tarmata cristiana, che 
assecondare doveva le mosse dell’esercito unga- 
resc, fosse uscita dai porti. Compouevauo quel- 
T armata settanta vcle^ ma i veneziani solo dieci 
galere foruiroao^ -tanto i loro tesori erano assor- 
biti dalla guerra.. di terra ferma. 

Il cardinale Condolmier, nipote di papa Euge- 
nio, che governava quella flotta, e il legatQi pon- 
tificio in Ungheria, mossero gran biasmo contro 
ul re per la pace, dopo la vittoria, agi’ infedeli 
acconsentita^ e vollero eh’ ei rompesse la tregua 
-•1 »;)>•:: . 

|i) <> 3o luglio i44^; il cardinale di sant’ Angelo scrive 
« che tiene promessa dei re c dei principi del settentrione 
«per 1 - 0,000 cavalli, oltre, un’ innumerevole quantità di 
»» gente a piede. Il despoto Giorgio di Russia vi sta per 
« ao,oou, i signori di Unglieria, indipendenti del re, per 
» 3o,ooo ». 

Cronaca di V enezia el come la fu edificata et in che 
tempo e da chi fino all’anno :44<>. (3IS. della bibliolera 
di san Marco, n. ai, foglio i47)- 


Digitized by Goo^jlc 



LIBRO XV 243 

giurata ^ nò potendo comprendere come uno sper- 
giuro essere potesse alto legittimo , il legato ne 
dissipò gli scrupoli con una decisione fondata sulle 
seguenti massime. 

E lecito violare la data parola, quando fa con- 
' trarre un obbligo al pubblico bene contrario. 

Un giusto giuramento obbliga ^ ma uu giura- 
mento che tende alia comune rovina è nullo. 

Disapprova Iddio ogni insensata promessa, e da 
quella per conseguenza ci slega. 

A seconda di questi principi! , il cardinale pro- 
sciolse d’ogni colpa il re e T esercito. Si ^ripre- 
sero r armi , si marciò contro a’ turchi : Amu- 
latte dall’Asia ripassò in Europa, in onta all’ar- 
mata cristiana che non seppe custodire lo stretto , 
trovò ’i crociali presso a Varna, e trionfò di una 
sanguinosa battaglia nella quale il re ed il cardi- 
nale restarono fra i morti. 

Dicesi che all’ incominciare della zuffa il sni- 
dano traesse dal seno il trattato che i suoi ne- 
mici violavano, e .sollevandolo verso il cielo scia- 
masse: « 0 Cristo, vedi il trattalo che in nome 
n tuo giurarono^ se è vero che tu sia Dio tocca 
a te di gastigame gli spergiuri ». 

Questa sconfìtta pose fine alla crociata, e l'im- 
pei'ator greco fu hen avventuroso per conservare 
tuttavia un residuo di esistenza. 


LIBRO XYI. 




Guerra nel Milanese. — Morte di Filippo Maria / 7 - 
scon/i. — Guerra de’ veneziani contro a’ milanesi e 
a Francesco Sforza. — Pace per la quale la repub- 
blica acquista la provincia di Cremona. — Nuova 
guerra contro lo Sforza. — È coronato duca di Mi- 
lano, i44*">4^o. — Guerra de’ veneziani contro lo 
Sforza duca di Milano. — / francesi ausiliari del 
duca. — Pace generale, lega italiana, 1 45 1 1 454 - — 
Costantinopoli presa dai turchi. — Trattato tra la 
repubblica e Maometto II. — Transazione col pa- 
triarca di Aquilea. — La sede patriarcale di Grado 
trasferita a F enezia. — Disgrazie e deposizione di 
Francesco Foscari. — Creazione degH inquisitori 
di staio , 1 453 - 1 457 . 


i. (i44^) -La lotta tanto dispari sostenuta da 
Francesco Sforza doveva riuscire a due cose am- 
1)0 probabilissime, cioè la ruina di codesto nuovo 
principe, e l’accrescimento di potestà di Alfonso 
<r Aragona nell’Italia. Il duca di Milano s’ era 
dato con calore a perseguitare il suo genero^ ma 
non conveniva a’ suoi interessi di perderlo, e me- 
nu ancora a far sì che il re di Napoli delle 'cose 
dell’Italia superiore si mescolasse, di che. nc lo 
fece accorto eziandio lo Sforza. Alle preghiere 
di lui aggiugnendo forza i veneziani , il duca si ~ 
collegò col suo genero c colle quallro rcpubbli- 
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che di Venezia, Genova, Fiorenza e Bologna. Que- 
st' alleanza, fermata li 24 settembre i44^; dovea 
durare per dieci anni. 

Queste frequenti variazioni erano tra le qualità 
della politica italiana. Stimavano in sé capacità 
somma quando nella complicata catena degli ac- 
cidenti scorgevano repentinamente nuove contin- 
genze, e pensavano di dar prove di avvedutezza 
mutando spesso di parte^ effettualmente non ob- 
bedivano che alla paura inspirata loro da un ri- 
vale tolto in cima dalla fortuna, o alla speranza 
di fiaccare l’uno con F altro i vicini. 

In questa guerra i veneziani non furono che 
ausiliari , non trattandosi d’ immediati loro inte- 
ressi , ma solamente se lo Sforza doveva conser- 
vare i suoi stati nella Romagna. Le poche cerne 
speditegli dalla repubblica non erano giunte per 
anco, quando il io novembre i44^ trionfò di una 
piena vittoria a Monteloro sovra Piccinino, antico 
competitore di lui e a que’ tempi generale degli 
eserciti pontificii. L’ anno seguente trovandosi in 
guerra col figlio del Piccinino , lo fece prigione , 
sì che il padre di cruccio ne mori. 

Queste due vittorie., furono cagione di una pace 
della quale i veneti furono mediatori. Il papa ac- 
consenti allo Sforza quanto da prima dato lui 
stesso gli aveva , e quanto da poi s’ era colParmi 
procacciato r ma il seguente anno (i 44^) Filippo 
Maria si brigò di nuovo col genero, e sorse nuova 
lega tra il papa, re di ^^apoli e duca di Milano, 
li papa scomunicò lo Sforza e i confederati di 
hii, tra i quali i veneziani, che pure non vi ebbero 
che un dcbol merito, sendochè il signore della Ro- 
DAtr, T. III. 16 
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raagaa appena di alcuni scarsi ajuti per difendere 
i suoi possedimenti provveduto avevano: uè fe-^ 
cero mostra di qualche vigore se nou quando il 
duca tentò di ripigliarsi il Cremonese conceduto 
in dote alla sua fìglia, pretendendo quella dote 
poterla trasmutare in cento mila ducati che prof- 
feriva di depositare a Venezia. La repubblica ri- 
spose a quella proposta, essere mallevadrice del 
trattato tra il duca ed il suo genero concluso , 
e che sosterrebbe i diritti di quella tra le due 
parti al danno di cui lo si volesse infrangere. 
Questa contesa fu cagione di una guerra tra i 
veneziani e i milanesi, di cui Cremona ne fu il 
campo ^ ma erano i milanesi che in questa guer- 
ra assediavano Cremona , fatta città nemica da 
poi che allo Sforza apparteneva^ erano i veneziani 
che agognandola da gran tempo, protestavano vo- 
lerla liberare. Michele Altendolo, detto dal paese 
natio, di Cotignola, parente dello Sforza e loro ge- 
nerale battè i nemici in un^ isola di Po vicina a 
Casal Maggiore. Francesco Piccinino snccedulo al- 
P illustre suo padre nel comando degli eserciti du- 
cali, aveva scelto per suo Campo quelP isola e col 
mezzo di due ponti gettati a destra ed a sinistra 
speravasi in quel posto di godere il doppio van- 
taggio di essere inespugnabile e di poter usare a 
piacer suo sovr’ ambedue le rive. 

I siti che si stimano inapprendibili non sono 
i più idonei a sostenersi a lungo, perchè effettual- 
mente le diffese materiali non hanno foi'za alcuna 
repulsiva : sopravviene quasi sempre un qualche 
accidente non preveduto : quella svista P imma- 
ginazione scompiglia, e tanto si manca di pron- 
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tezza , quanto (la prima sicuro stimavasi. Tutto 
fu adoperato per essere dal sito difesi, ma poiché 
per li contrari ha quello bisogno di essere difeso , 
nasce la voglia di abbandonarlo. Questo è quanto 
' avvenne alla battaglia di Casal Maggiore data il 28 
settembre i44^* 

'Francesco Piccinino appostando in un'’ isola fra» 
mezzo a un gran fiume, aveva dimostro a’ soldati 
che non potevano essere assaliti che dal ponte, del 
quale con molta cura n’aveva affortificata la te- 
sta ^ forzata la quale il passo era tuttavia impos- 
sibile a superarsi stante l’artiglieria che fulmi- 
nava chiunque osasse affacciarsi, in ultimo un’ar- 
co reciso interdiceva agli, assalitori ogni via di 
giugncre sino all’isola. 

In fatti quando i veneziani s’ appropinquarono 
per assalire il ponte, che alla macca riva appog- 
giavasi, incontrarono una vigorosa resistenza^ ma 
durante questa zuffa, i ducali s’accorsero che la ca- 
valleria (lei Cotignola buttavasi nell’acqua a guado^* 
e quegli stessi che alla testa di ponte con tanto 
valore combattevano, fallirono d’ ogni ardire a 
quella vista. 1 veneziani seguono tosto que’ primi, 
e .senza conceder tempo che si levi il ponte, pas- 
sano l’arco reciso e l’isola sorprendono. Tutto 
è disordine, e Francesco Piccinino si salva sulla 
destra riva facendo tagliare dietro di sé 1’ altro 
ponte. Di tutto il suo esercito a lui non rimane- 
vano mille cinquecento cavalli (,'•). Per questa vit- 


ti) E(x:o come questa battaglia è narrata in un MS. della 
biblioteca di san Marco, intitolato ; Cronaca di Venezia et 
come la Ju edificata , et in che tempo e da chi fino al- 
V anno i446. 

n Li 28 settembre i44^' Battaglia di Casal Maggiore tra 
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toria Cotignola s’ insignorì della slnislra sponda 
del Po , soltomlse tutta la provincia di Crema 
tranne la capitale, passò l’Adda^ fe' capitolare 
Cassano, e le sue truppe leggieri toccarono quasi 
alle porte di Milano. 

Filippo Maria impetrò da ogni parte a)uti^ scon- 
giurò il re di Napoli che mandasse a lui il suo 
esercito^ cercò di trarre dalla sua Carlo VII re 
di Francia^ si diresse al medesimo Sforza pro- 
ponendo lui un componimento, che era di comune 
interesse. Era questi scontentissimo de’ veneziani 
che dopo la vittoria loro non si curavano più di 
sussidiarlo. Mancava egli massimamente di denaro: 
il suocero gliene promise e diede ordine di far- 

w veneziani comandati da Michele Cotignola e le genti del 
« duca di Milano. Questi avevano fatto un ponte sul Po 
n a Mezian dove hanno messo otto galeoni con gran quan- 
» tità di archibusieri, balestrieri, fanti, lance che erano in 
» tutto più di otto mila e con bastie e fosse d’ mia gran 
«forza; perchè vedendo questo Michele Cotignola chiamè 
» il 25 settembre tutti li capitani , e volle sentire come 
»> la pensassero, e trovandoli favorevoli ordinò che si pre- 
« parassero c si facessero le squadre c le battaglie: e tutto 
»> questo fu fatto nel nome di Dio e del vangelista niesser 
»> san Marco; il 28 settembre a un ora di giorno, dopo scn- 
« tita la messa fece suonare le trombe c tutti i suoi met- 
« tcre in battaglia, c cominciò a mandare avanti a tastare 
« il guado del Po, c mandò là molta pedonaglia , di più, 
u sostenuto da pertugiane c da lancio leggieri a cavallo , 
«andò in giù verso il Po morto, quieto, dormiente, gri> 
» dando con molta forza IHarco , Marco , e così anche i 
« nemici vennero contro i nostri con ugu::l ardimento per 
« impedire che non si togliesse il ponte , ed erano tante 
« le saette e i vercttoni che pareva ne piovesse. Questa zuffa 
« durò più di due ore e mezza, e come piacque a Dio e al- 
« P evangelista messer san Marco che i nostri prendessero 
« il ponte , e che i fanti montassero su e che le lancio 
« attraversando il Po arrivassero al Mezian , c all’ argine 
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gli un considerevol sborso, la quale offerta indusse 
lo Sforza ad abbandonare la lega delle repubbli- 
che per diventare il difensore de’ milanesi. (‘) ' 

Non appena si fu così determinato, che il duca 
fe’ sospendere il pagamento dé’ fondi promessi , 
slealtà ohe ritardò la marcia del genero e diede 
tempo a’ veneziani di proseguire le conquiste loro 
nel Milanese : ilnchè il papa Nicolò V recise le 
diffìcultà, e mediante trentacinque mila scudi d’oro 
indusse lo Sforza a dimettere ciascuna sua pre- 
tesa sulle terre della Romagna per darsi tutto a 
salvare gli stati del suocero di lui. 

II. Questo generale appena s’ era posto in cam- 
mino quando il i3 agosto i447 morì il duca Fi- 

n dove combattevano a mano a mano col nemico ; fìnal- 
n mente il nome di Messer Gesù Cristo li diede la vit* 
M toria , e tutte le genti del duca di Milano furono rotte 
»> e messe in fuga. Gli uni fiiggiv.ino, gli altri rendevano 
» le armi ed altri si gettavano nel Fo c ne annegarono 
n più di 5 oo. E questa fu certamente una delle più belle 
n nattaglie che si facessero da molto tempo nella Lom- 
n bardia , e fu fatta con grande prudenza e fedcltii alla 
M lode di Dio e del glorioso messer san Marco. Per il si- 
ty gnor capitano e condottieri , devo dire che hanno tutti 
n operato virtuosamente e meritano di essere raccoman- 
n dati. 11 bottino fu diviso facendo moneta fittizia di ca- 
•y valli (*;. Se non m’inganno, Cotignola ebbe per sua parte 
» cavalli 800, Guglielmo di Monfcrato 100, Gentile de Gat- 
» ta-Mclata 800, il marchese Taddeo da Este 600, i fanti 
M insieme 5 oo, li uomini a cavallo del conte Francesco 200 : 
V in tutto il valore di 4^oo cavalli, oltre le provvisioni e 
n le donne che si trovavano ». 

(*) Essendo 1 cavalli la parte più grossa del bollino, cosi 
preso un cavallo per un prezzo convenuto , ogni cosa si 
stimò con questo prezzo, e invece di dire per esempio, che 
valeva un ducato, 0 mezzo ducato, si disse che valeva un 
cavallo, mezzo cavallo. ' 
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lippo Maria Visconti in età solanleute di cinquan- 
lacinquc anni: ina un voluttuoso vivere aveva 
anticipato in lui le debilità della vecchiaja. Era 
r ultimo, non del nome, ma del ramo Visconti che 
aveva signoreggiata per cencinquantadue anni una 
molto bella parte deir Italia. Ambizioso senza co- 
raggio , aveva recate frequenti guerre sulle sue 
male avventurose proviricie, delle quali molte 
ne perdette, e parve si fosse assunto l’impegno 
di fasciare dopo di sè una lunga rcda di mali 
a’ suoi sudditi. 

Quattro erano i suoi testamenti. Lasciava col 
più antico la corona ad Antonio Visconti, suo cu- 
gino. Col secondo preferì Giacomo' altro suo pa- 
rente. Il terzo cliiauiava ad erede di lui 1 ’ unica 
sua figliuola Bianca, donna di Francesco Sforza. 
Finalmente alcuni giorni prima di morire, e ap- 
punto quando riconciliavasi col genero, ne aveva 
dettato un quarto per cui diseredava la figlia e 
chiamava a succedergli Alfonso d’ Aragona re di 
Napoli. Ma un duca di Milano non aveva già il 
diritto di disporre di un principato siccome di un 
patrimonio , anzi non v’ era alcuna regola , ne- 
raanco per 1 ’ ordine di successione , e i Visconti 
occupando il trono sino dal 1277, se lo era sem- 
pre fatto suo il più forte in onta alle ragioni 
della primogenitura. 

Non era qui tutto, e v’ erano ben altri preten- 
denti. L’imperatore Federigo III allegava il dirit- 
to di poter disporne, perche quel ducato era un 
feudo dell’impero. Il re di Francia faceva spalla 
alle pretese che Valentina Visconti aveva recate 
alla casa d’ Orleans. Finalmente l’ambiziosa re- 
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pubblica pretendeva al diritto di conquista. Fra 
tante rivali ambizióni la città di JVlilano levò T in- 
segna della libertà dichiarandosi repubblica e si- 
gnora di tutte le altre città della Lombardia, e a 
questo modo era già stata riconosciuta da Ales- 
sandria, Novara e Como: ma Piacenza, Lodi e 
san Colombano sperano date ai veneziani che to- 
stauamente le cittadelle occuparono. Ne imitavano 
r esempio Crema e Pizzighettone , se non che 
Sforza accorso per sostenervi coll* armi le ragioni 
proprie, impedì rcflctto di quella risoluzione, e 
presidiò di guardie quelle due terre. 

111. Gli accidenti sperano in un attimo mutati. 
Prima che il duca morisse i veneziani erano col- 
legati collo Sforza, subito dopo morto ne furono 
nimici. Codesto .pretendente che appena tenevasi 
la contea di Cremona, era assolutamente non al 
caso di sottomettere le grandi città che lui ricu- 
savano, e di guerreggiare in egual tempo con una 
potenza com’era la repubblica di Venezia, Si de- 
cise dunque di comporsi coi milanesi, di farsi loro 
alleato , sicché potesse poi diventarne il padrone. 
In quel trattato con molta imprudenza si parti- 
rono le conquiste da farsi , e si convenne che se 
.s’ impodestavano soltanto di Brescia, sarebbe data 
interamente allo Sforza, ma se conquistavano ezian- 
dio Verona, questa sarebbe allo Sforza e la prima 
della nuova repubblica di Milano. 

Non appena fermato questo accordo che quelli 
alleati si brigarono per la città di Pavia, che la- 
cerata dalle sette aprì le sue porte allo Sforza , 
che in suo nome ne pigliò il possesso. Nel qual 
atto i milanesi videro una violazione del diritto 
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arrogatosi da loro sa tutte le città della Lombar- 
dia. Spediroao commessari al generale veneziano 
proponendo pace ed alleanza fra le due repub* 
bliclie, a patto che i veneziani le terre del MiU- 
nese che occupavano restituissero : la qual propo- 
sta fu rigettata, nel che è facile a veaei^rcbe la 
Signoria si allontanò allora dalla consueta sua po- 
litica: stantecbè nulla di meglio potevasi deside- 
rare per lei, che una o più repubbliche si stabi- 
lissero a’suoi confini, anziché un principe possente 
e della capacità di Francesco Sforza, il quale non" 
poteva essere che un pericoloso vicino , c uemanco 
bisognava ridurre i milanesi a darsi in balìa di 
un padrone, come appunto intervenne a cagione 
di quel rifiuto. I milanesi restarono uniti alio 
Sforza per non essere in guerra ad un tempo con 
tutti. Perchè il marchese di Ferrara attaccavali nel 
Parmigiano, i genovesi oltre Appennino, il duca 
di Savoja e il marchese di Monferrato dal lato 
di Novara, e un esercito di Francia che sosteneva 
i dintti del duca d^ Orleans, già signore di Asti 
cedutogli dal duca Filippo, s^cra impodestato di 
Alessandria e marciava per a Tortona. 

'! IV. (1447) Sfoi-za in onta alla mala fiducia che 
regnava fra lui e i soli alleati che a lui rimane- 
vano, era da tanto per trionfare in una lotta così 
dispari. Cogli accordi fe’ sostare le mosse del duca 
di Savoja, del marchese di Monferrato, de’ ge- 
novesi e de’ francesi. Così furono salve Pavia , Tor- 
tona e le frontiere occidentali della Lombardia. 
Fe’ capitolare san Colombano, passò il Po e strinse 
Piacenza che, come fu detto, s’ era a dizione dei 
veneziani recata. Audace era P intrapresa. Tene- 
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vano la città quattro mila soldati veneti e sci mila 
cittadini armati. Sforaa si tenne in guardia perchè 
nessuna armata ascendesse il Po, uè passare lo 
potesse P esercito del Cotignola , che l’aveva in 
fallo già tentato due volte. Permise, i veneziani che 
devastassero la mancina riva del fiume, e spinse 
con tanto calore l’ossidione, che il i4 novembre 
i 447) dopo un mese di strettura, diede l’assal- 
to , salì egli stesso sulla breccia e se ne impadronì. 
La cittadella capitolò all’ indomani. Il vincitore 
ricondusse il suo esercito ne’ dintorni di Cremona, 
dove svernò in presenza di quello del Cotignola 
attestato fra l’Oglio ed il Mincio. È tale la suc- 
cessione degli accidenti a questo mondo che l’uma- 
na prudenza è quasi sempre .errata ne’ suoi pen- 
samenti. Il conquisto di Piacenza maucò poco non 
costasse allo Sforza l’ alleanza co’ milanesi. 

Gerardo Dandolo podestà veneto che governa- 
va Piacenza, non avendo potuto salvare questa 
città, si trovò per convenzione prigioniero dello 
Sforza. Durante la sua dimora nel campo nemico 
entrò in pratiche con due figliuoli del Piccinino, 
che a malincuore servivano l’antico rivale del pa- 
dre loro. Le conferenze divennero accordi, si cor- 
rispose con Milano, si rinovò il progetto di una 
alleanza fra le due repubbliche, stuntechè amen- 
riae fossero dei paro sbigottite per gli avanzamenti 
dello ^orza. Questa volta i veneziani non furono 
tanto difiìcili , e i deputati milanesi andarono se- 
gretamente a Bergamo, dove firmarono un trat- 
tato, coi plenipotenziari di Venezia. 

Sforza n’ebbe avviso, e quando i magistrati della 
repubblica di Milano si assembrarono per rati- 
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ijcare il trattalo furono circondati da una turba 
faziosa che gridava: « Nessuna pace coi vene- 
» ziani nemici del conte Sforza » . Bisognò cedere 
e fu rotto il trattato. 

V. (i44^) ®cn vedesi che il conto era in Mi- 
lano già possente ^ ma se incominciava a parlare 
da padrone, sapeva altresì operare da gran prin- 
cipe. Assembl ò tutti i navigli che trovare potè, e 
ordinò a Cremona un^ armatetta. La campagna 
del i44^ incominciò colla conquista di Cassano, 
dopo dieci giorni di assedio. Intanto che som- 
mettera la riva sinistra dell' Adda, l'armata ve- 
neta guidata da Andrea Querini aveva risalito il 
Po da Casal Maggiore sino a Cremona , assalì 
quest’ ultima per a^hi'uciarvi il ponte e Tarma- 
tetta. 

Improvviso. fu l’attacco, basse erano le acque 
del fiume e sporgevano sotto agli archi del ponte 
alcuni banchi a secco. Su questi saltarono i ve- 
neziani, scalarono gli archi, vi piantarono l’in- 
segna di san Marco, e a furia si adoperavano a 
rompere i piloni quando la contessa Sforza , che 
era in quella città, sporse sull’alto delle :nura, 
assembrò le poche cerne che vi erano, fece ap- 
puntare i cannoni contro l’armata c trasse eoa 
un fuoco tanto esiziale, che, i veneziani furono co- 
stretti di abbandonare la loro preda ed allonta- 
narsi. A questa nuova lo Sforza si recò col nerbo 
delle sue forze sul fiume in onta alle sclamazioni 
de’ milanesi che rimproveravanlo di lasciare il loro 
paese aperto ai veneziani , ai raggiri dei due Pic- 
cinino che in ogni suo progetto provavansi a ter- 
giversarlo, e ai clamori de’ suoi mercenari i quali 
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f >agare noa poteva altrimeoti che acconsentendo 
oro il sacco delle proprie terre. 

Giunto sotto Casalmaggiore, dove il Queriui ri- 
parato s'era, fe' tempestare le sue batterie su i na- 
vigli veneziani e discendere la sua armatetta da 
Cremona per 'impedire al nemico di fuggirsi. 
L' esèrcito della repubblica accorreva in ajuto del- 
Farmata, ma troppo tardi. Per un intiero dì le 
batterie avevano fatto un così tembil fuoco sul 
ponte, che non era più possibile di star fermo in 
quel sito, nè era possibile di navigar oltre senza 
esporsi ancor più : dimodoché fu indotto Queri- 
ni, piagnendo per rabbioso dispetto, a sbarcare 
le sue ciurme, e a dare alle fiamme quel navilio 
composto di ben ottanta legni. 

Quel suo infortunio, ossia P errore da lui com- 
messo nello stringersi entro il porto di Casale, fu 
castigato con tre anni di carcere e colia perpetua 
esclusione da tutti i pubblici uffici. 

Distrutta la flotta nemica. Sforza imprese P as- 
sedio di Caravaggio , che dovea esserli strada alla 
conquista di Lodi. Cotignola con diecisette mila 
uomini tra’ quali dodici mila lance, si attestava 
dinanzi a lui, e mentre Puno assediava la terra 
l'altro gli assediatori sti’ingeva, ed amendue in- 
nalzavano bastie per non essere dal loro posto 
cacciati. 

VI. (i44^) mese e mezzo i due eser- 

citi si spiavano, si aflbrtificavano, e venivano ad 
avvisaglie di nessuna importanza. In quei mezzo 
le batterie degli assediatori avevano ne’ bastioni 
di Caravaggio aperta una larga breccia, e Sforza 
trattenevasi dall’ assalto pel solo timore non co- 
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gliessero i veneziani il punto per dirigere contro 

di lui una battaglia generale. 

Infine al i4 settembre i44^ uscirono essi dal 
«loro campo contro gli assediatovi. Furiosa fu la 
battaglia, rotte furono le prime file degli sfor> 
zeschi , i veneziani pervennero sino alle trincee , 
dove lo Sforza mezzo armato, combatteva alla 
testa de’ suoi per resistere all’ assalto governato 
dal Cotignola in persona: e intanto che l’esito era 
tuttavia in sospeso fece uscire da’ suoi ripari al- 
cune truppe che presero i veneziani alla schiena 
c gli obbligarono a dare indietro. Allora tutto il 
nerbo de’ sforzeschi calò al piano e cacciò i ne- 
mici sin entro le proprie difese , i quali di colà 
trassero con sì micidiale tempesta che alla volta 
loro gli sforzeschi dovettero rinculare , ed essi 
inseguirli^ ma Sforza accorso con alcune squadre 
in buon ordine , diede la carica a quelli che nella 
foga dell’ inseguire s’ erano dalle loro file allon- 
tanati, fece loro dar di volta, gli oppresse senza 
che resistessero • e insieme coi fuggenti penetrò 
nel vallo de’ veneziani^ cavalli, artiglieria, quindici 
mila soldati-^i-quali, poiché disarmati^ furono al- 
l’indomani lasciati liberi, gli ufficiali, i generali, i 
provveditori medesimi, tutto (0 insomma fu preso, 
tranne il Cotignola, che' con due mila uomini riu- 

(i) «Mai non fu veduta una rotta cosi grande^ nè così 
» aspra, uè cosi per affato come fu quella, di quanti ca- 
u pitani li erano, eh’ erano più di sedici, tutti quanti fu- 
« rono svaligiati ... e non credere tu che leggi qui eh’ io 
» scriva per fiorire il detto; ma per Dio onnipotente scrivo 
» la verità. S’ erano in campo cavalli dodici mila, non ne 
» scamparono mille cinquecento *>. 

{Storia di Brescia, di Cristoforo Da Soldo). 
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sci a farsi strada, in mezzo a lanla rovina. Fra 
qae’ provveditori uno era tutto tremante e pieno 
di paura, scndochc gonfio de’ pregiudizi del suo 
ceto aveva sempre dello Sforaa parlato con di- 
sprezzo, stimando colle contumelie d’uomo plebeo, 
di bastardo, clic potesse offuscare la gloria che quei 
prode acquistata si avea; così quando si vide ca- 
duto in potere di lui. quel veneto patrizio passò 
dall’ insolenza alla viltà gettandosi a’ piedi del vin- 
citore. e implorandone la clemenza. Riferiscono i 
conl^poranei (') la risposta dello Sforza, il quale 
rialzato quel supplice e confortatolo a sperar bene 
gli disse; «,clie si maravigliava che un uomo di 
» quella prudenza c gravità che voleva essere le- 
nulo egli, fosse caduto in tanto errore di par- 
li lare così vilmente di coloro che non lo merita- 
li vano. £ quanto apparteneva alle cose che quello 
» gli aveva rimproverate, che non sapeva quello 
•1 che Sforza suo padre s’ avesse con madonna 
n Lucia sua madre operato, perchè non vi era, 
» e non aveva potuto a’ loro modi del tpngiugnersì 
» provvedere, talmente che di quello che si fa- 
ll cessero ei non credeva poterne biasimo o lode 
Il riportare^ ma che sapeva bene che di quello 
n aveva avuto a operare egli, s’era governato in 
>1 modo che niuno lo poteva riprendere, di che 
Il egli ed il suo senato ne potevano fare vera e 
» fresca testimonianza. Conforlolio ad essere in av- 
» venire più modesto nel parlare d’altrui e più 
M cauto nelle imprese sue n. 

VII. (i44^) Il generale veneto ritiravasi alla 


(i) ìIIacbì/lvello, Storie Jiorentine lib. 6. 
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volta dì Brescia , Sforza lo seguiva da presso ed 
assediavnio, e la repubblica aveva l’uno dopo l’al- 
tro perduto l’armata e l’esercito. Così entrò in 
due contrarie conferenze : coi milanesi inquietis- 
simi per le vittorie dello Sforza^ e collo Sforza col 
mezzo del provveditore Pasquale Malipieri che era 
tra i prigioni: più sicura era la lega coi primi, più 
proficua quella col secondo. I veneziani eh’ erano 
vinti non erano in istalo di esigere sacrifizi dai 
milanesi, laddove collo Sforza era fondamento al 
ti’attato la partizione dei domiuii della nuova re- 
pubblica: e il generale milanese o temendo di essere 
sopravanzato ed abbandonato da quelli, o fosse 
stanco di servire a coloro de’ quali aspirava a farsi 
il padrone, fei'mò separatamente la sua pace il 
iQ ottobre. Erano i patti, restituisse a’ veneziani 
tutte le conquiste fatte da lui nelle provincie di 
Bergamo e di Brescia, e cedesse a loro tutta la 
provincia di Crema. Dal canto suo la repubblica 
riconoscevalo per sovrano di tutti gli altri stati di 
Filippo M^ria e ne garantiva a lui il possesso^ 
oltre a ciò per sommettcrli fornirebbelo di sei 
mila uomini e di tredici mila ducati al mese, fino 
al pieno conquisto di Milano. 

Fa maraviglia la fortuna delia repubblica che 
dopo la dispersione del navilio e dell’esercito, 
sia riuscita con un trattato pel quale ampliavasi 
di una provincia*, la qual fortuna era dovuta alla 
gelosia ond’ erano animati i nimici di lei. 

La pacificazione collo Sforza traeva i veueziani 
nella nimistà del re di Napoli, uno tra i preten- 
denti ai trono di Milano , il quale dichiarò ad essi 
la guerra e gli sbandeggiò da’ suoi stati. Luigi 
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Loredano, onde trav vendelta di quell’oltraggio, 
s’ afl'acciò a Messina con quarantacinque galere 
vi abbruciò l’arsenale e dodici galere siciliane, fece 
altretanto a Siracusa e costrinse Alfonso alla pace. 

Il i 449 nell’alta Italia occupato dalle due 
parti contraenti col mettersi in possesso delle ter- 
re a vicenda cedutesi. I veneziani rientrarono in 
ciascun luogo delle provincie di Brescia e di Ber- 
gamo, tutto il Cremasco occuparono, e strinsero, 
la capitale della provincia deliberata a difendersi 
lungamente. 

Sforza assecondato dalle forze della repubblica 
sottomise alla lesta Novara, Tortona, Parma, Vi- 
gevano, Pizzighettone e Lodi, assediava Monza e 
mandava a guasto i contorni di Milano , la quale 
città, vasta di soverchio per essere da un esercito 
come quello dello Sfoi*za assediata, era ogni dì vie 
più ristretta nel territorio donde traeva i suoi vi- 
veri. 1 milanesi furenti perchè un generale , il 
quale prima della sua diserzione era ai loro sti- 

{ )endi, trattasseli da ribelli, risoluti a difendere 
a propria libertà, non punto sfidavansi di poter 
disciogliere la lega dei nimici loro e mandarono 
segretamente un emissario a Venezia (0 (*) 

Vili. ( 1449 ) Paghi di quanto era loro toccato. 


(1) li Magriatbllo, (Star. Fior. lib. 6.) dice che dopo que- 
sto accordo tra’ venexiani e lo Sforza, grandissini» fu il dis- 
gusto de’ milanesi di ogni ceto che il conte cliiamavano 
' traditore e disleale , e mandarono al conte ambasciatori 
al quale tennero un discorsa assai forte e pieno di spi- 
riti repubblicani. Tutte le circostanze di questa guerra 
sono dal Machuvello narrate colla solita sua rapidità e 
sentenziosa eloquenza , c il nostro autore, copiandolo, in 
più d’ un luogo lo guasta. (Trad.) 
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i veneziani nulla tanto desideravano che di sce- 
mare la parte dello Sfoi'za , e invece di uno stato 
solo, del Milanese farne due. La data parola, la 
promessa guarcntia, non gl’ inciampavano pulito^ 
ma non volevano trarsi la maschera se non tene- 
vano prima Crema, pigliar la quale sarebbe stato 
assai più arduo se Sforza era nemico. Finalmente 
questa piazza capitolò il i5 settembre, c diccsi 
fino che fosse data pe^ tradimento. Allora i ve- 
neziani , in possesso di quanto a loro era stato 
dal trattato promesso . fecero intendere al loro 
alleato bisognare che ribattesse alcun che dalla 
sua parte ^ la città di Milano fosse libera, e tol- 
tone Pavia, possiedesse ella quanto è tra l’Adda, il 
Ticino, il Po e le Alpi ^ e fosse a lui il restante, 
cioè Parma, Piacenza, Pavia, Cremona, Alessan- 
dria, Tortona e Novara^ essersi la Signoria, per 
sostenere quel componimento, alleata col Papa, 
Napoli , Savoja e fiorentini , e acconsentirsi a lui 
tre settimane per decidersi. 

Un carattere come quello dello Sforza a una 
dichiarazione così imperiosa dell’accordo fatto 
tra’ suol alleati senza sua saputa, con suo dan- 
no^ all’ingratitudine di quel governo a cui la pace 
ed una provincia acconsentito aveva ^ a tanta alte- 
ngia e a tanta mala fede, era ben giusto se stima- 
vasi profondamente oltraggiato. Da prima si provò 
del ridurre i veneziani ai doveri de^a giustizia, poi 
offerse loro dispensameli dal sussidio in denai o, 
che i soldati loro dal suo esercito ritirassero, nè 
d’altro chiedevali che di neutralità. Mandò a Ve- 
nezia suo fratello per comporre questa faccenda , 
a cui la Signoria intimò, se non firmava pel tal 
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giorno la delta convenzione sarebbe intenebrato 
io un carcere. Il trattato fu etFeltualraente sotto- 
scritto dal plenipotenziario^ ma Io Sforza fu fer- 
mo nel ricusarne la ratifica. Atto degno dell’ alto 
suo animo ! Un conquistatore che ricusi la metà 
del ducato di Milano, perchè stima aver ra- 
gioni sul tutto, non potrebb’ essere che un ambi- 
zioso ^ ma il bast.ardo di un soldato di fortuna, 
USbe, ^tuttavia quasi senza .dominio, ardisce' far te- 
sta contro tutt’ Italia anziché soscrivere alla sua 
spogliazione, no, costui non , può essere che un 
uomo straordinario. Si alzarono clamori di sdegno 
perchè lo Sforza non voleva accettare il trattato 
^ soscritto da suo fratello^ sostencvasi che l’im- 
pegno assunto dal suo plenipotenziario obbligava 
anche lui, e accusavanlo di violata fede. Que- 
ste accuse certo che non erano giuste, dapoi- 
chè il plenipotenziario non s’era piegato che alla 
forza ^ ma è però vero, che Io Sforaa per allen- 
tare gli apprestamenti de’ veneziani s’era infinto 
disposto ad una composizione e acconsentito ai 
milanesi l’armistizio di un mese. In fatti questa 
' astuzia addormentando la vigilanza de’ suoi nemi- 
ci , fu cagione della sua vittoria (0. Ai veneziani 
che tradito lo avevano non toccava il rimprove- 
rar lui di doppiezza , ma egli stimò bene dover- 
sene giustificare, come se fosse cosa inusitata nella 
politica italiana^ e dottissimi teologi chiamati da 
lui a consiglio, trovarono la via di proscioglier- 
lo, e fatta nota per l’Italia la decisione di quelli, ' 
riprese il blocco di Milano. 


(i) Machiavello, Stor. Fior. lib. 6. 

Darò, T, III. 17 
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Alla vanità della repubblica era già nno smac- 
co il dovere pigliare T armi dopo un tanto altiero 
linguaggio. Voleva spedire un oratore al popolo 
di Milano per dargli animo alia difesa prometten- 
dolo di pronti ajuti; ma erano tulli i passi custo- 
diti, bisognò chiedere allo Sforza un salvocon- 
dotto, e r umiliazione fu tanto più sensitiva che 
fu acconsentito senza difEcoltà. a 

IX. U45o) La campagna incominciò verso glf 
ultimi del dicembre i449‘ miravano i veneziani 
ad appropinquarsi a Milano, perché non si desse 
allo Sforza^ ma bisognava passar P Adda, e lo Sfor- 
za era accorso da Cassano per interporsi tra 
essi e i milanesi. ' • 

L’Adda da quel luogo dov’è chiusa tra i monti 
sino al disotto di Lodi non presenta ovunque 
che un dilBcil passaggio: l^{ude acque, profondi 
vortici, scoscese rive^ ntìB bòschi che nascondano 
ravvicinarsi, non isoie^che agevolino un ponte, 
non 'siti che si possano affortifìcare dopo eseguito 
il passaggio. Questi luoghi, ^à teatro di tante guer- 
re, li descrìvo forse senza alcuna necessità, ma' 
non ho potuto desistere dal sostare alquanto su 
di essi. Se quando apparirà questa istoria, rimarrà 
ancora taluno di quei prodi che quelle rive hanno 
fatte rosse del sangue loro , e se la leggeranno , 
forse che nel riconoscere que’ siti dove hanno 
combattuto mi scuseranno dell’avere in loro ri- 
desta la rimembranza dei passati verdi anni, cui 
sarebbe ingiusto invidiar ad essi perchè sarà mista 
di crudele amarezza. ^ 

1 veneziani per eseguire più agevolmente il pas- 
so , s’ appropinquarono ai monti , gettarono un 
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ponte protetto dalla piccola rocca di BrevI^ ma 
appena quel loro antiguardo schieravasi sulla de- 
stra sponda, fu assalito dallo Sforza che costrin- 
selo in tutta fretta a ripassare. 

Il dopo domani, avendo saputo che un nerbo 
di otto mila uomini condotto da Jacopo Piccinino 
era partito da Monza per andare ad unirsi coll’e- 
sercito di san Marco, gli andò incontro, lo rup- 
pe, sino a Monza lo inseguì, e la stessa sera ritornò 
in riva all’ Adda ove trovò i veneziani che un’al- 
tra volta passata l’avevano, e che al suo appro- 
pinquarsi diedero in dietro: mille uomini che sì 
erano già sulla riva appostati, dovettero calare lo 
armi. 

Questo gran capitano durò per un mese, com- 
pensando il poco suo nerbo colla celerità delle 
mosse, talora ad impedire i milanesi che al fiume 
si appressassero, e talora ai veneziani che sulla 
riva destra non pigliassero sito. In ultimo all’ in- 
cominciare del febbrajo i4òo, effettuarono deci- 
samente questi il passo ^ ma non ardirono com- 
mettei'si con un sì formidabil nemico, e speran- 
dosi la faine doverlo forzare a sloggiare da quel 
posto intermedio in cui s’ era trincerato , se ne 
stettero affatto inerti. ^ 

X. (i4^o) Intanto Milano era agli estremi, nes- 
suna cosa poteva entrarvi, nessuna persona uscir- 
ne. Il moggio di frumento vendevasi dieci ducali 
d’oro (O: così quella popolosa città pativa tutti 


(i) L’abbate LACCian dice che le biade vendevansi al mog- 
gio ao,ooo scudi; ma è certo un’errore di stampa. Vbbdiz- 
20TTI dice ao ducati d’oro, e il duc.ito d’ oro valeva 17 
franchi. L’ altro storico Nicolò Docliomi, lib. 7, dice ven- 
dersi lo stajo di fruramlo ao dueati. 
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gli orrori della fame. I provveditori veneziani, e 
Sigismondo Malalesta signore di RImiuI, che aveva 
il governo dell’ esercito della repubblica, trovavano 
sempre una qualche ragione per non si movere. 
Jiuouo era il sito, certe le sussistenze, una bat- 
taglia poteva riuscir fatale : era dunque il più si- 
curo partito aspettare dagli accidenti. Sforza era 
trincerato , ma non si approvvigionava che a sten- 
to: quanto a Milano era probabilissimo che la fa- 
me la obbligasse ad arrendersi, ma era eziandio 
non meno possibile che in tanta distretta, si desse 
a’ veneziani più presto che allo Sforza. Confer- 
mavano quest’ ahbominevole raziocinio i dispacci 
di Leonardo Venier oratore de’ veneziani a Milano. 

In quella capitale per gli incredibili patimenti 
del popolo i magistrati non serbavano più auto- 
rità alcuna. L’inazione dei veneti, la barbara in- 
differenza loro , erano cagione di giusti clamori , 
che scambiaronsi tosto in maledizioni^ Guchè un 
dì senza poterne indovinare il perchè , tutta la 
bassa plebe di un rione prese l’armi e si suonò a 
martello, e fu forza disperdere quella furente mol- 
titudine con varie scariche , che molta gente fe- 
rirono e la calma no:i riprodussero che per un 
solo istante. Perchè il disordine ricominciò da 
capo, e la turba inondò gli atrii del palazzo. Non 
vi avea disegno, non cosa da chiedere, e la sedi- 
zione era generale. L’ambasciatore veneto pensò 
colla sua presenza che poteva reprimere i faziosi , 
fece loro qualche rimprovero, fu massacrato. Da 
quel 'punto ogni autorità regolare cadde in fallo: 
il popolo s’ insignorì delle porte , i magistrati 
uccise^ sol uno, detto Gasparre da Vicomercato, 
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era da quella disordinata gente avuto in qualche 
rispetto, e cercava anche di dare un certo ordine 
a quei loro movimenti. Aveva egli militato sotto 
allo Sforza. • 

LMndomani si accolsero in tumulto per deci- 
dersi ad un partito. Fra le tante proposte più o 
meno disennate, avanzate in quel tempestoso co- 
mìzio , ciascuno era d^ accordo che bisognava ar- 
rendersi. Ma a chi? Chi diceva al re di Francia, 
chi a quello di Napoli, chi al papa, chi al duca 
di Savoia. Nessuno pronunziava il nome dello Sfor- 
za, de’ veneziani ciascuno accennava con orrore. 

Gasparre da Vicomercato pose ad esame que- 
ste differenti proposte. Non era diffìcile dimo- 
strare* che il papa , i re di Francia e di Napoli ^ 
il duca di Savoia non erano a mezzo di soccor- 
rere alla città in così urgente pericolo. Bisognava 
dunque HcegHerc tra Sforza e veneziani: si abbo- 
minavano questi siccome nemici eterni del popolo 
milanese, e pur ora se n’era massacrato l’orato- 
re: riceverli dunque nella città valeva quanto darsi 
ad implacabili padroni. Per Io converso Sforza era 
un eroe, era il genero, l’erede dell’ultimo duca: 
il grido di Viva Sforza chiuse que.st’ aringa, e il 
nuovo duca fu acclamato da ciascuno con molto 
remore. 

Si corse a dargli conto di quella rivoluzione : 
egli era in camminò, ed era tanto sicuro delle bri- 
ghe de’ suoi partigiani che faceva con seco recar 
de’ viveri da distribuire a quel popolo affamato , 
che a lui sommeltevasi. 

11 26 di febbrajo giunse a Porta Nuova , dove 
alcuni generosi cittadini, tra i quali citasi Àmbro- 
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gio Trivulzio, domandarono non toccasse alle im- 
munità del paese, ma impose loro silenzio e spro- 
nato il cavallo entrò senza patti, discese alla porta 
del Duomo , fece una breve preghiera , ripartì i 
suoi nella città , fe' disarmare il pOpòlo, distribuire 
de’ viveri e ritornò al campo. Kcl mese di marzo 
sottomise il restante delle città lombarde, fu da 
ciascuna potenza, eccetto il re di Francia e l’im- 
peratore, riconosciuto^ c il a5 marzo fece 

il suo ingresso solenne, seguito da Bianca Visconti 
sua donna e da’ suoi figli. CU fu condotto un coc- 
chio « un baldacchino, ma volle entrare a ca- 
vallo, levò dall’altare la corona, lo scettro e la 
spada, ricevette il giuramento della fedeltà dei 
nobili e della comunanza, e la sua corte fu tosto 
piena di ambasciatori. > 

XI. (i4^0 Appena udita la rivoluzione di Mi- 
lano , le truppe venete affreltaronsi a ripassar 
l’Adda e ritrassersi nel terintorio di Bergamo, dove 
furono ingrossate da qualche nerbo per l’ innanzi 
agli stipendi della repubblica di Milano, condotti 
8 loro da qualche capo malcontento fra cui Ja- 
copo Piccinino. Ma anziché ripigliare le ostilità, 
la Signoria si occupò di una nuova lega , nell a 

J ruale trasse il duca di Savoja, marchese di Mon- 
errato, le città di Bologna e di Perugia, e prin- 
cipale alleato di questa fu l’ aragonese Alfonso r e 
di Napoli. I fiorentini, diretti allora da Cosimo 
de’ Medici, ricusarono di entrarvi e furono avuti 
nOD altrimenti che nemici, ed ebbero ordine dì 
uscire dagli stati della repubblica quanti di essi 
colà si trovavano. 

Le provvisioni di questa guerra in cui si vole- 
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vano dispofre quindici mila cavalli ed, otto mila 
fanti, costarono alla repubblica trecento mila buo- 
ni ducati. Ottanta mila gli diedero le provincie 
di terra ferma , il di più fu esatto per nuove gra- 
vezze : e prelestando il progetto di una nuova cro- 
ciata il clero fu obbligato a dare la metà delle 
sue rendite. Sul fluire della campagna abbisognò 
un nuovo fondo di un milione di ducati (0. 

Le ostilità incominciarono nel ì ^ 5 ì . I vene- 
ziani confidarono il governo di quella guerra a 
Gentile Leonissa , generale che s' era acquistata 
celebrità nelle precedenti campagne, e che giu- 
sliGcò appieno la fiducia loro^ perchè sebbene non 
riportasse egli nessun luminoso vantaggio, non era 
già poco il metter sosta ai progressi di un avver- 
sario che alla capacità di uno Sforza univa la po- 
tenza di uu duca di Milano. Tutto Tanno fu con- 
sumato in marnie ed accampamenti coUa mii-a cta- 
scuno di portare il teatro della guerra sul terri- 
torio del suo nemico. Talora Sforza recavasi nei 
dintorni di Brescia , (aloi-a Leonissa mandava a 
guasto le terre di Lodi e di Cremona per ade- 
scarlo colà: sempre osservavansi , e le loro posi- 
zioni con tanta destrezza sceglievansi che impru- 
dentissimo sarebbe stato un assalto. 

Codesto modo di trarre in lungo era assai più 
favoi'evole a una potestà nelle sue conquiste so- 
lidamente affrancata e che nelT interno nulla ave- 
va a temere, che ad un principe chiamalo al tro- 

(0 Marin Sakttto, f'iVe de’ duchi, F. Foscari. Quest’au- 
tore stima la spesa annua durante quella guerra a du- 
cati 670,000 di cui 550;000 per l’ esercito | 130,000 per 
r armata. 
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no solo da' suoi talenti, e collocatovi da iin mo« 
vimento popolare. Per il che Sforza era impa- 
zientissimo di allettare il generale veneto ad una 
decisiva battaglia, nè potendo costringervelo colle 
sue mosse , lo provocò con una sfida. Mandò per 
un trombetta un guanto insanguinato a Leonissa 
con la lettera che io riporto qui , perchè molto 
piace il cavar giudizio de' costumi dalle parole 
e dagli scritti de’ personaggi illustri. 

. « Noi chiamiamo in testimonio il cielo e la terra 

M che non l’ambizione o l’odio ci hanno postele 
armi in mano. Dio che legge nei nostri cuori 
31 è giudice, che, provocati ingiustamente, fummo 
» costretti alla guerra. Non giova che si rammenti 
e quanto abbiamo fatto per isfuggirla e quanto 
r> poco vantaggiosa fu a coloro che l’ hanno volu- 
33 ta. Ma questa lacrimabil guerra è un flagello pei 
v> popoli, ed c nostro dovere di porvi modo. Per 
y> questo proponiamo noi una battaglia gene- 
33 ralc fra > dne eserciti acciò la vittoria tra noi e 
» voi decida. È pur cosa che v’ interessa per li- 
33 berare la provincia di firescia dalle uue e le al- 
» tre armi, che del paro la devastano. Molti tra 
-33 i vostri hanno fatto mostra di bramarlo, nè vo- 
33 gliamo noi cadere nel rimprovero di esserci ri- 
33 fiutali. Per il che scegliete il giorno : per campo 
33 di battaglia noi vi proponiamo il piano di Mon- 
33 tecbiaro : colà ci troverete. Dal nostro campo di 
33 Calvisano li 3i ottobre i^5“ì 33 . 1 

Cosi risposero i generali veneziani: « Abbiamo 
» ricevuta la vostra lettera. Voi c’invitate a una 
33 battaglia uiai sempre desiderata da noi. Il prossi- 
33 mo lunedi ci troveremo al luogo da voi itidica- 
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» io ^ e in pegno della nostra parola noi vi mandia- 
n mo due guanti e due lance insanguinate, acciò 
» sappiate che Gentile di Leonissa , Jacopo Piccini- 
» no e Carlo Gonzaga, principali di questo esercito, 
7> sono disposti a combattere, per la gloria della 
» Signoria di Venezia, i tiranni che la nostra cai'n 
t> Italia devastano, i troni usurpano, e i beueGcii 
» dalla repùbblica ricevuti fanno servire alla loro 
M ambizione. Giusta è la guerra che vi fu fatta, 
» perochè nessuna pace era fermata con voi, e spe> 
M riamo bene che Dio si manifesterà, dando a noi 
y> la vittoria. Dal nostro campo diGedo, il calen 
fi di novembre ». 

Questa sfida era un belP omaggio che il primo 
capitano del secolo rendeva al suo prudente av> 
versarlo ^ e Leonissa nella risposta pagando ua 
tributo ai costumi de^ suoi tempi , non dimen» 
ticavasi che con un nemico provveduto parca- 
mente di mezzi per conlimiare la guerra , bisogna 
'tirarla in lungo, nè mai avventurare il successo 
negli accidenti di una battaglia. Il dì Gssato giunse 
egli col suo esercito sulle alture di Montechiaro; 
quello dello Sfoi'za stava già attestato^ ma o fosse 
cautela, o obbedienza alle istruzioni (■), o che un 

(i) « fnlrrea clarissimus vir Francisrus Barbarus ad 
« naagnillcum Gcntilcm , rxcrcitus gubcrnalorein, luculen- 
ii tam ac gravem epistolani scripsil in liane seiitentiain ; 
» quod cura indictum sit bclluin a srnatu Veneto in An- 
» nibalem prO pace Italiac, cunique ad cara rem ipse de- 
li lectus sit exercitus gubernator, oimiiuni senaturum suf- 
» fragiis admonet alque hortatur honiinein. ne collatis si- 
» gnis, aul ab Annibaie vocatus, aiit inconsulto, dimicar« 
» audeat, praesertiin cura ipse vclit , ut cura sibi ipse lo- 
» cura delegerit, nisi occasio se obtulcrit rei bene geren- 
•> dac ; ayl si acquo loco dimicctur ; ostcndens pluribus 
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temporale scoppiato in quel punto non acconsen* • 

tisse la battaglia senza svantaggio , i veneziani non 


ti verbis, ingrnium plcruwque viribis anteponi , et Vene- 
tt torum imperium non tam militum numero , et auxilio- 
n rum multitudine, quam virtute stare et sapicutia; prae- 
n sertim cum nec commeatus , nec stipendium , nec so- 
*> ciorum vires, nec dcmum Tiscera caritatis sibi defuta- 
n rae suiit: ponens propterea ante oculos, non deesse sibi 
» clarissimos duces, et veteranorum utriusque ordinis mi- 
» litum copias. qui sint virtute, fìde et militari gloria prae- 
» stantes. Addit quin etiam futurae victoriae hujus belli 
M spem ne parvam quidem , cum brevi putet commeatus, 
» supplemcnta rerum , pccuniam, mìlites etiam pcrpetuos 
i> hosti drfuluros; immo vlctum Aunibalem humanis ne- 
» ccssitatibus ab agro Brixicnsi, in quo nec castra locat , 
tt cedendo Gentili discesstim, propterea quod a fronte , a 
n tergo et a latore sociali bello distrahetur, quod ne auro 
» quidem curo Venetis certare potest, quod nuflura rcgnum 
n violentum potest £rmum esse et diuturnum. Concludit 
** tandem plurimorum imperatorum cxemplo, ut voto hostis 
w pugnare non debeat; sed ubi hostis non vull, tunc illum, 
n si modo pnssit, dtmlrare cogat, cum victoriae hujus belli 
« ait tota tare Gallia, ot para non parva Haliae praemium. Ite- 
ft rum atquc ileriim admonet , ne quid cum hoste temere 
» agatur, qui militando consenuit. Hisliteris, serenissime rex, 
» tanti fit ab hoste Annihal, ut magni Pompeji, et Caji Cae- 
tf saris anctoritate par ac superior esse videatar. Primum 
M quidem praerautnm ait ad tanti exercitus gubernatorem, 
M ne nisi data occasione cura hoste ferrum tractet ; ne cum 
M velitmanus conserat; vocatusadpugnam non eat, ne iniquo 
»» loco intercipiatur ; videat propterea, ne quid cum hoste 
ti inconsulto agat. llli per insidias insislamus, quod ea ille 
»» militari arte vincatur , qua saepe victor exslit. Saepe 
n de hostis auctoritate cogitemus, nec parva de re bellum 
f> geri. Denique cogitet rcmpubblicam Venetornm Italiae 
» dignitatem , salutrin tot provinciarum ac sociorum suis 
» huraeris sustinere, suaeque fidei ac virtuti esse mandata. 
'»* Postremum est, haec non esse dieta illius monendi gra- 
•t tia , cum nihii eum fugiat, quod speclet ad diseiplinam 
tt inilitarem , sed quod suae laudi et amplitudini suae di- 
•> gnitatis perlibenter favet, etiam causa patriae , ne quid 
» in hoc bello detrimenti, aut ignavia, aut temeritate pa- 
» Iriatur ». (yita di Jacopo Piccinino, del Porcsllo, lib. a ). 
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calarono nella pianura. Sforza fece innalzare una 
colonna ,a cui attaccò le due lance mandateli da 
Lconissa ^ poi le due parti si accusarono a vicenda 
che la pugna riGutata avessero. 

Per ultimo , questa campagna Gnì senza che il 
duca di Milano si fosse di nulla avvantaggiato , 
e senza che la repubblica avesse perduto alcun 
sito importante, o l’esercito suo indebolito. Ma 
esauste erano già le Gnanze dello Sforza : fu par- 
camente sussidiato «da’ Gorentiui, che si obbliga- 
rono a pagargli ottanta mila scudi per sei mila 
uomini che spediva loro, onde ajutarli a difen- 
dersi contro Alfonso di Aragona. 

^ Leonissa non gioì lungamente della gloria di 
avere conlrapesata la fortuna del più grand’uo- 
mo di guerra dell’ Italia, perchè cadde morto 
all’ assalto di una piccola terra , ed ebbe a suc- 
cessore nell’ ufGcio di capitan generale Jacopo Pic- 
cinino, di lui più intraprendente assai, ael che 
dovette più d’uoa volta- pentirsi. L .0 siesso Sforza 
temperò la solita sua attività nella prima metà 
della campagna del i4ò3. S’ era indebolito per 
un distaccamento mandato in Toscana, ma aspet- 
tava per opera de’ Gorentiui d’ingrossare consi- 
derevolmente l’esercito. 

XII. (i4^3) Cosimo de’ Medici aveva concetto 
e tratto a buon Gne il disegno d’indurre il re di 
Francia a entrare in lega col duca di Milano. Te- 
neva la casa di Francia due interessi opposti In 
Italia : il ramo di Angiò richiamava il trono di 
Napoli, quello d’Orleaus pretendeva al ducato di 
Milano, i competitori de’ quali due stati. Alfonso 
di Aragona e lo Sforza, n’ erano già iu possesso 
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ed anche in guerra Ira loro. Attaccarli amendue 
in un tratto fors’era troppo*, far la guerra ad un 
solo valeva quanto essere l’alleato dell’altro e dar 
modo che prosperasse. Tratlavasi dunque di sa- 
pere a cui il re di Francia dichiarerebbe la guer- 
ra , e ponendo egli maggiore importanza nella 
corona di Napoli che in quella di Milano, i fio- 
rentini e lo Sforza promisero di ajutarlo a cac- 
ciare dall’Italia Alfonso d’ Aragona. Fiorenza prof- 
fersc un sussidio di centoventi mila scudi dei 
quali il re di Francia aveva sommo bisogno, e 
Itinieri d’ Angiò passò le Alpi. Primi a nodrire il 

f )ensamento di opporre quel principe ad Alfonso, 
’ambiziorie del quale minacciava l’Italia, furono 
i veneziani , al quale oggetto avevano spedita una 
ambasciata a Firenze , ma gli animi non erano 
per anco disposti a una tanto fortunosa intrapre- 
sa', com’era il chiamare d’ oltremonti i francesi. 
Da poi furono i fiorentini che i veneziani incal- 
zarono di entrare in quella lega, i quali mutato 
consiglio , senza al tutto ricusarvisi, eludevano 
con pretesti diversi la conclusione del trattato (•). 

Così senza il loro consentimento Rinieri di An- 
giò passò le Alpi (^). Questo suo arrivo produsse 
il buono effetto di obbligare il duca di Savoja e 
il marchese di Monferrato a restar neutri anziché 
romoreggiare su’ confini occidentali del Milanese. 
Verso la metà di ottobre quel piccolo esercito si 


'(0 Questo negoziato è molto dinfusamente riferito dal 
Naldi nella vita del senatore fiorentino MancUi, clic u’ era 
il negoziatore. 

(.a) SabutOj in F. Foscari. 
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aggiunse sulla manca riva dell' Oglio con gli sfor- 
zeschi, e alcuni giorni poi fu fatto T assedio di 
Ponte- Vico. 

1 due popoli erano cotanto impazienti di far 
mostra ciascuno del proprio coraggio, che si ven- 
np all’assalto prima che lo Sforza ne desse il se- 
gno. Alcuni de’ ducali vi avevano dato principio, 
ma' i francesi avvisavano che a loro si apparte- 
nesse l’onore di montare i primi ^ nè v’era più 
modo di trattenere truppe già balzate all’impre- 
sa. Questa disputa singolare fu primitiva cagione 
di qualche mala intelligenza. Le lande di Rinieri 
d’Angiù smontarono da cavallo, s’appropinqua- 
rono verso le mura , e scelsero appunto il luogo 
dov’ era meno accessibile : perdettero tempo e gen- 
te assai: in fine gl’italiani vi entrarono da un’al- 
tra parte, la città fu espugnata e i primi ad en- 
trarvi fecero saccomanno. 

Enti’ativi anche i francesi, la rabbia di essere 
< stati sopravanzati trasmutò il loro valore in cru- 
deltà: piombarono sul presidio, sugli abitanti,! 
quali datisi alla protezione de’ ducali , si venne 
ad una zuffa generale, e i francesi in tutti que- 
gl’italiani non veggendo che nemici, assalirono e 
questi e quelli. Grande fu l’accanimento, e ia 
mezzo a quell’ orrendo scompiglio l’incendio si 
manifestò nella città, e questo e la presenza dello 
Sforza separò finalmente i combattitori. 

I francesi esordivano con principio crudele ed In- 
sensato, di modo che il loro nome divenne tosto in 
orrore a tutta la Lombardia^ ma quel terribile 
esempio intimidì si fattamente le altre città tenute 
daU’aruii della repubblica, che nessuna osò esporsi 
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ad essere tolta di assalto (<). Altronde quel avre» 
uimento era prorotto in mala intelligenza non so- 
lamente tra' soldati francesi e sforzeschi , ma ezian- 
dio fra i capitani loro. Rinieri lasciò T esercito 
dello Sforza e, pretestando di andare alle stanze 
d’inverno nella Provenza, ripassò leAlpi co’ suoi, 
più non si curando che calato era in Italia per 
conquistare il regno di Napoli. 

Narra uno storico che nel calore di quella 
guerra il governo veneziano tentò per ben due 
%’olte di sbrigarsi del formidabile Sforza col ferro 
e col veleno. Così fatte accuse non devono essere 
udite se non dopo maturo esame ^ ma pure noa 
si hanno a tacere, se riferite da uno storico di 
autorità : e questo istorico è un contemporaneo ,* 
un uomo di stalo, è Neri Capponi, più volte am- 
basciatore iìurenlino a Venezia, il qual ci rag- 
guaglia del disegno, della qualità dei tossico, della 
somma promessa dal consiglio di Dieci in com- 
penso di quel delitto: nondimanco giova conside- 
rare esser egli autor fiorentino , quindi sospetto 
di parzialità contro a’’veneziaui ^ essere inverosi- 
mile il suo racconto sendochè dica che volevast 
spegner il duca gettando nel fuoco una droga, che 
doveva spandere un fumo mortale : non accen- 
nare quel fatto lo storico medesimo dello Sforza, 
suo segretario, che pure doveva saperlo, se come 

j.- !•- 

(i) <« E qui la ferocità de’ francesi usò gran crudeltà con- 
I) tro de’ castellani. La qual cosa tanto spaventò 1’ animo 
» de’ popoli che tutto quello che i nostri avevano nel Cre- 
M monese e nel Bresciano, salvo Soncino c Romanengo, noq 
»» aspettando il venire de’ nemici , in pochi giorni si rcn- 
» dcr loro ». (Sìkcto iùiJ.) 
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dice Capponi, la postura fu scoperta. In ultimo 
potrei io citare altre circostanze in cui il governo 
della repubblica rigettò simili proposte per trarsi 
d’ impaccio da’ suoi nemici , bastando già che per 
ammettere una così grave accusa sia troppo poco 
un testimonio solo. 

XIII. ((4^4) L’incertezza si fa maggiore se sì 
pensa che seguendo il racconto delio storico 6o« 
Tentino, questo fatto sembra doversi riferire alla 
6ne del i453, nel qual tempo la repubblica te- 
neva segrete pratiche col duca medesimo^ al qual 
uopo aveagli inviato con proposte di pace fra Si- 
mone da Camerino. Doveasi dilBnire a chi reste- 
rebbono Bergamo, Brescia, Crema e Cremona. 
Acconsentivano i Dieci a cedere la seconda^ ma 
perchè non ne avessero biasimo, s’ erano accor- 
dati perchè la terra fosse dagli sfoi*zeschi sor- 
presa:, il qual componimento fu accelerato per la 
diserzione di alcuni partigiani dell’ esercito del 
duca. Paolo Barbo andò allo Sforza in veste da 
frate minore, e le due potenze si accordarono co- 
gli articoli seguenti sottoscritti il 5 aprile i4^4 ^ 
Lodi (<). 

La repubblica riconosceva Io Sforza siccome 
duca di Milano ^ egli sgomberava ogni suo con- 
quisto nelle provincie di Brescia s di Bergamo: 
Crema e il suo circuito, per la repubblica^ ma ri- 
tenevasi il duca tutte le terre di cui s’era impo- 
destato tra l’Adda e l’Oglio: e la piena autorità 
di usare ogni mezzo per farsi restituire quanto 

(0 Questo trattato é riferito dal MoRAToai. A. i. Script, 
l. XVI, p. 1009. 
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eragli stato tolto dai marchese di Mouferrato e 

duca di Savoja. 

Di questo trattato segretamente conchiuso la 
repubblica non fe’ parte a’ fiorentìu! , nè lo co- 
nobbero che per l’ accidente che fe’ cascare in 
un’imboscata un segretario diretto all’ambascia- 
tore veneto a Firenze, il quale stretto’ alla colla, 
consegnò i dispacci , ed essi poiché del trattato 
certificati furono, n’ebbero tanta ira che spogliato 
quel segretario , lo flagellarono con verghe e lutto 
sanguigno all’ ambasciatore il mandarono CO. Non- 
dimanco dopo tali violenze bisognò bene che la 
Toscana accettasse la pace. 

Lo Sforza ornai rallermo sul trono dei Viscon- 
ti, concepì un progetto degno di un grani prin- 
cipe e che doveva renderlo il benefattore dell’ Ita- 
lia. Propose a Cosimo de’ Medici di formare una 
generale confederazione di tutte le potenze ita- 
liane, colla doppia mira di conservare tra loro 
una pace costante, e di non permettere a’ fore- 
stieri di mescolarsene. Medici abbracciò quel pro- 
zìi u Eoitpiii fere tempore ab srn.itii ad leg.itum duo 
» tabcllarii vcneraiit, quorum alter littcras afferebat, qui- 
» bus paeem transartaiii si^nifìcubatnr , alter quibus Icga- 
n tus jubebatur ab coiiduccndis militìbus et a pccunila 
» rrogandis supetsedere. Ili ea usi cclcritatc dicuntur, ut, 
n nisi in bostium insidias praeeipitatis morae non nihìt es- 
M set allatum, triduo ad lef^aUiin , CCC millibus passuum 
«confeetis, perve.nire polueriiit. Cum a mililibus qui iu 
»> insidiis delituerant , qiiaestioni subderenliir , vi coacti , 
n litteras ostendunt, ac paeem intcr principes factam edo- 
n cent. Quod unum omnium illi aegerrime ferentcs , ta- 
n bellarios male mulctalos , cuin nudati ac virga caesi 
» prope ad noccin fuissent , cruore et sanguine niadeutes 
» et Icgatum sine lilteris diinittunt », 

(Fraucisci Costìreni, Uistovia Hetvuviae, lib. i ). 
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getto colla caldezza di un uomo capace egli pure 
di pensamenti sublimi, nè con minor ardore lo 
accarezzò il consiglio di Venezia; durossi qual- 
che fatica a indurvi Alfonso di Aragona: i duchi 
di Savoja e di Modena ^ i marchesi di Monfer- 
rato e di Mantova-, Siena, Lucca, Bologna, città 
libere, vi accedettero : questa pace generale fu sug- 
gellata dair autorità pontifìcia ^ dopo un secolo di 
battaglie i -popoli di queste belle 'contrade respi- 
rarono alfine un’aura di pace, e il bastardo di 
un contadino fu l’autore e il capo dell’italica lega. 
Uno storico francese (0 disse di lui , che nessun 
altro usurpatore diventò mai miglior sovrano. L’an- 
titesi non è giusta: lo sposo della erede di Milano 
non poteva essere considerato siccome un usur- 

S atore , massimamente in un paese dove sì male 
iilGnite erano le regole di successione al trono (=*). 
X'IV. (i453) Fervea maggiormente la guerra in 
Italia, quando Maometto II salito al trono di 
Amuratte suo padre pose compimento alla rivo- 
luzione che da luogo tempo ndl’ Oriente dispone- 
vasi. Fuchi anni pi-ima Amuratte aveva assalita 
la Morea della quale i veneziani tenevano l’adito 
e le costiere: e per chiudere l’istmo di Corinto 
immaginarono una muraglia lunga più leghe , 
modo di difesa disconvenevole alla condizione 

(i) V’abiilas. 

(a) Di vero non è questo un buon argomento per pro- 
vare la legittima potestà dello Sforza sui milanesi. Ne sa- 
rebbe stato mio migliore se avesse detto che Francesco 
.icquistò il suo trono con quegli stessi modi che tutti gli 
altri sovrani del mondo, in origine, acquistarono il loro : 
ì quali modi Alfieri difliui molto bene per un’ ingiustizia 
antica. ^ (Traci.) 

Darò, T. Ili i8 

» 

« 
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attuale dell' arte militare^ pergliè per difeiidere 
quella trincea uopo era di mi molto grosso eser- 
cito^ e un grosso esercito nou deve attestarsi die- 
tro a una mUì'aglia. I turchi superarono quel de- 
bole ostacolo e inondarono la penisola o). Co- 
Slaulino Paleologo Dragozi, in mano a cui dovea 
spezzarsi lo scettro degrimperatori d’ Oriente, vi- 
stosi minacciato da trecento mila turchi, indarno 
invocava tutta la cristianità in suo ajuto. 

Questo principe tuttavia nubile cercava di farsi 
spalla per qualche parentela^ diffìcii cosa ad ot- 
tenersi nell’infortunio. Da prima volle sposarsi 
colia vedova del sultano Amiiratte, flgliuola dei 
despoto della Servia, e matrigna del nuovo sul- 
tano, la quale ricusò la mano di lui. Intanto che 
gli ambasciatori visitavano tutte le corti vicine 
per provvederlo di una sposa, egli rivolse le sue 
sjveranze verso la repubblica di Venezia, e Gssù 
gli sguai’di sopra una figlia del doge Francesco 
Foscari, ma non fu fatta la domanda. Senza dub- 
bio che la politica Veneta sarebbesi dato premura 
di coglieré quest’occasione per acquistare alcuni 
eventuali diritti sull’impero. Perciò fu punta al 
vivo per l’orgoglio della corte imperiale, che ebbe 
a sdegno quel parentado. A cotal rancore fu at- 
tribuita la sorta d’mdifierenza onde i veneziani 
mirarono poco stante gli avanzamenti de’ turchi , 
e gl’infortjini de’ greci 


(i) Vedasi Storia turca di Saadud-din-Mcheined Hassam, 
tradotta da Gallano. Regno di Amuratte 11. MS. della bi- 
blioteca del re. — N. io5j8. 

(a) Continuazione della Storia dei Datso Impero di 
Ambiluoh, lib. ii8, § 37. 
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Nondimanco Io storico Sandi (O riferisce che 
nell’ imminente pericolo deli’ impero orientale fu 
trattato nel consiglio di Venezia se, avuto riguar- 
do all’ impossibilità di potere ad un tempo di- 
fendere gl’interessi della repubblica oltre mare e 
in terra ferma, se non conveniva forse di rinun- 
ciare ai conquisti dell’Italia, per rivolgersi lutto 
al conservare le colonie e il traflìco del Levante. 
Gli acquisti di terra ferma assorbivano i capitali , 
facevano negligere la marina e il commercio, gua- 
stavano lo spirilo nazionale , trapiantavano nella 
repubblica i vizi degl’italiani e la trattenevano in 
rovinose guerre. Sembra che Venezia prevedesse 
il pericolo di que’conquisti sul continente, quando 
nei 12^4 vietò a’ cittadini di avervi alcuno stabi- 
le: la quale opinione pareva fissata eziandio nel 
popolo, dicendosi, alcuni geroglifici che ornavano 
la chiesa di san Marco significare che la repubblica 
non sarebbe possente se non se conservando la 
sua forza navale ri) 

Tarde di soverchio erano queste considerazio- 
ni. Presentivasi , le nuove conquiste sulla terra 
ferma farsi ogni dì più difficili^ uon potersele ot- 
tenere eccetto col prezzo di mollo sangue e smu- 
gneudo i tesori dello stato ^ sicurissimo frutto di 
quelle conquiste essere l’inimicizia de’ popoli vi- 
cini: nonostante, sebbene convinto da queste ve- 
rità, il consiglio non volle rinunciare al suo modo 
di ampliarsi. Il duca di Milano non era ancora ben 


(i) Storia cibile di Venezia, lib. 8, cap. 9. 
ri) Relazione di Venezia di M. Deiìhaye ambasciatore 
di Francia. 

— Vedi anche la nota a pag. i83. 
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raffermo sul Irono ^ ecco una cagione di speranze: 
i turchi non per anco signori di Costantinopoli^ 
e' potevano fallire nelP impresa: dichiarar loro la 
guerra era imprudenza, eravi tempo per opporsi 
ai progressi loro: e quel sapiente consesso abban- 
donatosi a cotali illusioni permise che fosse op- 
presso il greco impero. 

Nessun principe occidentale era allora in grado 
di misurarsi colla possanza ottomana, essendo tutti 
quanti esinaniti da intestine querele. Soli i nego- 
zianti di Pera fecero alcuni sforzi, manco per di- 
fendere la capitale dell’ impero , che per salvare i 
loro banchi. Cinque galere armate a Venezia non 
giunsero sino a Costantinopoli : ben vi penetra- 
rono quattro navi di Genova. Ecco tutti gli ajuti 
forniti dall’Europa all’impero d’ Oriente, e que- 
sti eziandio colla promessa di cedere a’ genovesi 
l’isola di Lenno. 

Giovanni Giustiniani, genovese, capo di due mila 
forestieri l’idotti a corpo armalo , si recò in mano, 
sotto l’ispezione dell’imperatore, il governo di 
quell’ immensa città, la perdita della quale era 
inevitabile. L’assedio incominciò nell’aprile 
1 torchi che la tempestavano con quella grossa ar- 
tiglieria che l’ignoranza dell’arte aveva a loro, 
come ad ogni altro popolo di que’ tempi , fatta 
adottare, vollero altresì batterla dalla banda del 
porto, ma n’era chiuso l’ ingresso da forti catene. 
Ottanta galere e meglio che sessanta barche furono 
in una notte tratte a secco, e condotte per una lega 
entro terra , indi lanciate di nuovo in fondo al 
golfo, del porto tostamente s’ impodestarono. 

L’ assalto avvenne il 29 maggio: si pugnò tutto 


Dìoilize d by Goo^lc 


\ 


LIBRO XVl 23 1 

il giorno. Le circostanze di quell’avvenimento sono 
riferite in vario modo; ma io. generale conviensi 
nel dire che i dieci mila uomini a cui era affidata 
la guardia di quel vasto ricinto fecero un’ onore- 
vole resistenza. Per ultimo i turchi superarono 
ogni ostacolo; la città inondarono: Giustiniani op- 
presso dalle ferite scampò per morire alcuni giorni 
dopo: l’imperatore fu trovato tra i morti; qua- 
rantamila cittadini, dicesi, furono massacrati; in 
maggior numero tratti a ischiavitù (0. 

.Ali’ indomani capitolarono i negozianti di Pera ; 
e il sultano fatto a sè venire il bailo di Venezia, 
credutolo capo di quella colonia di cristiani lo 
fece decapitare W: posti in ferri quanti veneziaui 
trovavansi in Pera, tra i quali diecinove patrizi; 
meglio di venti nobili erano stati uccisi: più altri 
sudditi della Signoria s’ erano fortunatamente sal- 
vati sulle navi. La repubblica perdette allora ol- 
tre a dugento mila ducali. 

XV. (i4^4) 1^1^ di importanza era la 

mina dello stabilimento medesimo. Per il che co- 
sternata Venezia di tanta disgrazia non ebbe più 
altro rifugio che nelle sommissioni al sultano. Bar- 
tolommeo Marcello, incaricato di quella missione, 
negoziò per ben un anno e, dopo riscattati i suoi 
concittadini, ottenne le condizioni stipulate nel 
trattato seguente (3): 

(i) Vedi la narrazione di queU’assedio nella Storia turca 
di Hassak su citata. 

(a) Lo storico Sakdi, lib. 8 cap. g, dice soltanto che il 
bailo fu posto in ferri. 

(3) Riferisco questo trattato sulla fede di Marin Sascto. 
Trovasi pure nella Cronica di Bologna. II. I. Script, t. XVII), 

p. -jOiJ. 

— Di codesto trattato il Dabd non apporta che la so- 
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«Io gran Signore e grniurEaiir soldtino Mulia- 
med-bei, figliuolo del gran Signore e grand’ Emir 
Murat-bei, giuro in Dio creatore de’ cieli e della 
terra, nel gran profeta Maometto, ne’ sette Mu- 
safì (martiri) che tenghiamo e confessiamo noi 
musulmani, nei ventiquattro profeti di Dìo, più 
o meno, nella fede in cui io credo, nell’anima 
di mio padre, nell’anima mia e nella spada che 
lo cingo». 

L’Illustrissima éd eccellentissima ducale Signoria 
di Venezia, avendo voluto far nuovo sagramento 
di pace ed amicizia colla mia Signoria, ha qui 
mandato il glorioso, nobilissimo e onorato genti- 
luomo, ambasciatore degno della predetta illustris- 
sima Signoria di Venezia , messcr Bartolommeo 
Marcello, onde confermare quanto fu già conve- 
nuto nel trattato di Andrinopoli , e riformarlo 
eziandio con nuove dichiarazioni come apparirà 
ne’ sottoscritti capitoli ^ però io gran Signore e 
grand’Emir soldano Muhamed-bei prometto e giu- 
ro pei suddetti sagramenti, che com’era la pace 
ed amicizia per avanti coll’ illustrissima Signoria 
di Venezia, suoi sudditi e collegati, ho fatto e 
fo fedele, buona, retta e pura pace e senza dolo 
per mare e per terra, città, terre, isole e luoghi 
che levano il gonfalone di san Marco o che lo 
leveranno in seguito ec. ^ che nessuno mio sud- 
dito o soggetto ai mio dominio possa recar danno 

stanza; tua io, sì per quello che si dirà netta nota (J.) in 
tine at votume, e sì perché i capitoli di questa pare fu- 
rono come il fondamento di tutte le relazioni posteriori 
de’ veneziani colla Porla Ottomana, ho stimato bene di ri- 
ferirli come stanno in Sasuto, se non che ne ho abbre- 
viata la dieitiira ovunque Iio potuto farlo senza nuocere 
all' integrità d<'l documculo. {^Trad.) 
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0 impedimenlo, o permetta che si rechi al comune 
di Veneiia, la qual cosa ove avvenga e se ne fac- 
cia richiamo, io punirò con gastigo condecente al 
delitto. Lo stesso farà la Signoria di Vene/.ia verso 

1 miei sudditi. 

«Che nè l’uno nè l’altro debba ricettare nelle 
sue terre nessun reo di delitto di stato , o di 
furto, e capitando debbano farsene la reciproca 
consegna rolla restituzione delle robe. 

« Che sia lecito a’ mercatanti delle due nazioni 
di frequentare amendue gli stati, andare, venire 
e trafficare liberamente in m.ire ed in terra senza 
che loro frapongasi ostacolo alcuno. 

» Che il duca di Nasso co’ suoi sudditi e depen- 
denti siano compresi in questa pace, e in qualità 
di sudditi veneziani obbligati a nessuno servizio 
o tributo verso la Sublime Porta. 

« Che le navi dell’ una nazione trovandosi negli 
stati o appartenenze dell’ altra debbano avere buo- 
na compagnia e pace. 

r> I veneziani pagheranno alla mia Signoria du- 
cati loo per l’entrate di Lepanto, come davano 
a mio padre, e ducati 200 nelle terre che ten- 
gono al confine del mio impero neH’Àlbania, cioè 
Scutari, Alessio eDrivasIo^mà consegnando Dri- 
vasto, pagheranno per Scutari ed Alessio duca- 
ti i 36 , in tutto 236 , che sarà obbligo del bailo 
a Costantinopoli di rimettere alla mia Signoria. 

r> Che tutti gli schiavi veneziani siano resi senza 
riscatto: ma se lo schiavo fosse diventato musulma- 
no si pagherà invece un compenso di aspri 1000 ( 0 . 

(1) L’ aspro (ogej è atlu.-ilrocntc la ccntoventesiniB parte 
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A questi articoli furono poi aggiunti i se- 
guenti, cioè: « che oltre alla nuova conferma di 
una piena libertà di trafSeo de’ veneziani in tutto 
r impero ottomano, che debbano pagare il due 
per cento su tutte le mercatanzie che da loro 
saranno vendute. Alla stessa legge saranno sog- 
getti i mercatanti turchi che faranno il trallQco 
ne’ luoghi de’ veneziani. 

n Che tutti i navigli d’ ogni sorta nell’ andata e 
ritorno del mar Nero debbano fermare nel porto 
di Costantinopoli, e abbisognando possano prov- 
vedersi di Ogni cosa e partirsi liberamente. 

» Che tutte le cose provenienti dal mar Maggiore 
o mar Nero, appartenendo a nazione erisliana si 
possano condurre dove più aggrada, e se alcuna 
ne fosse venduta debba pagare il due per cento: 
ma sia vietato il condurre cosa di musulmani. 

Che tutti gli abitanti di Pera, (tratti! geno- 
vesi) possano essere astretti a pagare i debiti 
loro di che fossero debitori a’ veneziani^ efccetto 

J iuello o roba o valuta che il Gran Signore avesse 
atto togliere per foi*za , e che di quella roba 
fosse stato creditore un veneziano. 

n Che siano mantenute al patriarca di Costanti- 
nopoli quelle entrate che avesse in luoghi pertr- 
neuti alla Signoria di Venezia. 

» Che in caso di nave naufragata in luogo appar- 
tenente al Gran Signore, debba egli far dare con 
integrità soddisfazione dell’ avere e degli uomini 

della piastra corrente di Costantinopoli che è di circa mezzo 
franco. Ma a que’tempi dieri aspri facevano un perperi , 
c due perperi un ducato veneziano. Cosi looo aspri erano 
eguali a 5o ducati. (Trad.) 
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e delle robe scampate^ e il simile debba osservare 
la Signoria di Venezia. 

» Che tutti qiie’ veneziani che morranno ne’ luo- 
ghi sottoposti al Gran Signore senza testamento 
o idonea ordinazione , e senza erede, non sia del 
loro nessuna cosa toccata^ ma che il bailo, il cadi 
e il pascià del luogo ne facciano un vero inven- 
tario j e tutte quelle robe restino in deposito 
nelle mani del bailo: e se accadesse in luogo 
dove non vi fosse bailo, e vi fosse alcun altro ve- 
neziano, debbano restare nelle mani di questo, 
lìntanto che la Signoria di V^enezia ne disponga. 

r> Che l’ uno non possa recare sussidio o ajuto 
di veruna sorta al nemico dell’altro. 

Il Che tutti i castelli, città e fortezze chela Si- 
gnoria di Venezia ha in Romania ed Albania non 
debbano ricettare alcun nemico o traditore del 
sultano, nè dargli sussidio nè passo, nè per mare 
nè per terra ^ e se questo non si osserva sia in 
libertà del detto sultano di guerreggiare quelle 
terre e castelli a modo suo senza che la pace non 
sia interrotta, nè violata s’ intenda. Il Gran Signore 
renderà la reciproca alla Signoria di Venezia. 

» Che la stessa Signoria possa a piacer suo man- 
dare a Costantinopoli un bailo col suo seguito 
secondo l’usauza, il quale abbia libertà di reggere 
in civile, e di governare e amministrar giustizia 
tra’ suoi veneziani d’ ogni condizione : obbligan- 
dosi il sultano di fare che il pascià o seraschiere 
della Romelia, accordi ogni favore al detto bailo 
ogni volta ne sia richiesto per 'fare l’uflficio suo. 

)> Che il Gran Signore si obbliga a ristorare lutti 
i danni si nell’avere clic nella persona patiti per 
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opera di lurchi da’ veneziani nella presa di Co- 
stantinopoli. purché idoneamente jnovati. 

i> Che 1 veneziani possano introdurre nell’ im- 
pero e mettere in giro ogni specie di moneta con 
conio o in verga senza pagare alcun dazio: pur- 
ché gli argenti iu pezzi siano presentali alla zecca 
e falli bollare. 

« Che finalmente nè quelli di Costantinopoli, nè 
i veneziani non siano astretti, né si possano do- 
mandare l’un l’altro i debiti creati fino alla presa 
di quella città. Le quali cose tutte così nuove co- 
me vecchie abbiamo giurate, firmale, statuite ec. 

Questo trattato fissò molto chiaramente le re- 
lazioni che in avvenire doveano la repubblica col- 
l’impero ottomano legare. Dopo questa pace la 
Signorìa ambì di aggregare alle reliquie della Pas- 
sione precedentemente conquistate, la veste in- 
ronsuttile di Gesù Cristo, la quale faceva parte 
del tesoro di Costantinopoli venuto in potestà del 
vincitore. Furono profferii per quella dieci mille 
ducati (<): ma i lurchi la stimavano più alto, e 
il mercato andò a vuoto i^)' ma per questa com- 
pera fu messa angherìa del quarto per cento sulle 
rendite pagate dallo stato: la si lasciò sussistere. 

XVI. Il trattato coi turchi certificava ai ve- 
neziani la libertà del traffico loro ne’ porli del Le- 
vante, al modo istesso che la lega italiana garan- 
tiva loro il tranquillo possedimento delle provin- 


(i) Sasxto, in F. Foscari. 

(a) In seguito questa veste, secondo il Giot'io, fu poi da 
n.vjazelte 11 regalata con 3uo,ooo scudi a papa Alessan- 
<tro VI, a patto che Sua Santità facesse avvelenare Gcm 
fratello del Sultano; come infatti avvenne. ^Trad.) 
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rie di terra ferma. Non perlaulo una ve n’ era 
su cui i loi’o diritti non erano per un Iraltalo 
speciale acconsentili dall’antico posseditore. Que- 
.sta era il Friuli del quale spoglialo avevano il 
patriarca di Aquilea nel i4i7* I successori di 
quel patriarca avevano protestalo, il concilio di 
Basilea nc aveva comandata la restituzione^ la 
repubblica senza nettamente sconoscere quel de- 
creto l’aveva deluso: <piindi stimò uecessario di 
far legittimare quel suo possesso, al qual uopo 
trasse occasione dalle querele riprodotte da un 
nuovo patriarca. 

Gli fu fatto sentire, le «attive opere del suo an- 
tecessore avere costretta la repubblica a guen eg- 
giarlo: non pertanto non voler essa avvantaggiarsi 
del buon successo \ anzi essere presta 3 spogliarsi 
di una cosi giu.sta conquista , a patto che fosse 
compensata di tutte le spese da quella guerra ca- 
gionate. Col qual mezzo termine la restituzione di 
quella provincia dipendeva dai componimento di 
un sì fatto conto, c dal pagare una somma che 
il patriarca non avrebbe possieduto giammai^ il 
quale non poteva d’altronde sperare nessuna pro- 
tezione effìcace contro uno stato possente quanto 
la repubblica di Venezia : ma la Signoria aven- 
dogli proposto un accordo , egli calò. Riconobbe 
la Signoria siccome sovrana del Friuli^ in com- 
penso di che acconsentì la repubblica che potesse 
in pieno esercitare la sua .spirituale giurisdizio- 
ne su quella provincia, gli fissò una rendita di 
cinque mila ducati d’oro oltre alla città di Aqui- 
lea e’ castelli di san Vito e san Daniele lasciati 
a lui con dominio temporale e di alla giustizia 
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con questi tre patti: non caricasse i sudditi di 
que’ dominii oltre a cinque mila ducali , non di- 
sponesse de’ feudi riservandoli a sè la Signoria , 
e i sudditi del patriarca non altrove si prov- 
vedessero di sale che nelle saline della repub> 
blica. 

Questo componimento a cui si porsero le più 
solenni formalità, intervenne alcuni anni dopo 
gli importantissimi accidenti riferiti di sopra (0. 

Nel i45i la sedia patriarcale da ben nove se- 
coli stanziata a Grado, divenuto oramai nulla più 
che una solinga borgata, fu trasferita di colà a 
Venezia dove Gno a quest’epoca non vi fu che 
un vescovado. La sedia di Grado fu più volte oc- 
cupata da’ veneziani (^). Lorenzo Giustiniani , gran 
splendore a que’ tempi della chiesa , fu il primo 

f >atriarca di Venezia, la quale per le virtù di lui 
o ha poi tra’ suoi santi invocato. 


(1) In data del io giugno i 44 ^ e trovasi nel t. ;6. R. I. 
Script., p. gl. 

(2) Fortunato, eletto sul fine del VII secolo. 

Vitale Participazio, nel 86o. 

Marino Contarini, nel gig. 

Vitale Candiano, figliuolo del doge Pietro, nel g6o. 
( Pietro Badoaro, sul finire del XI secolo. 

Giovanni Gradenigo, nel 1102. 

Arrigo Dandolo, nel 11... 

Benedetto Falicro , nel 1201. 

Angelo Barrozzi, nel 1221. 

Leonardo Quirini, nel 1828. 

M. Quirini, nel 1872 
Leonardo DelGno. 

Biagio Molini. 

Marco Condolmieri. 

Domenico Michieli fu P ultimo patriarca di Grado, 
e morì nel i 45 i . 
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XVII. Da treni’ anni la repubblica non depo- 
neva l’armi, e s’era ampliata colle proviucie di 
Bre.scia, Bergamo, Crema e la Signoria di Raven- 
na : ma queste continue guerre disastravano molti, 
ed altri facevano malcontenti. Il doge Francesco 
Foscari, cui ciascuno accagionava ognora di essere 
stato l’autore di quelle, nel i 44 ^ s’era una se- 
conda volta, e probabilmente con sincerità migliore 
della piima, esternato di voler abdicare alla di- 
gnità sua: al che il consiglio ricusò ancora, anzi 
gii avevano fatto giurare che non avrebbe lasciato 
il dogado. Era già multo vecchio, ma conservava 
ancora gran forza di mente e di animo, ed era 
sua gloria se la repubblica, durante l’amministra- 
zione di lui, aveva allargati i termini de’ suoi do- 
minii. In mezzo a queste prosperità, gravi mole- 
stie sopravenuero a mettere alla prova la fermezza 
dell’animo suo. 

Nel 1445 suo figliuolo Jacopo fu accusalo che 
avesse ricevuti regali da alcuni o principi o signori 
forestieri, massimamente dicevasi da Filippo Maria 
Visconti, la qual cosa non solo era viltà; ma un 
infrazione alle leggi positive della repubblica. 
Non erano che quattro anni che la nobiltà e il 
popolo tutto di Venezia avevano partecipato alla 
letizia di questo medesimo accusato aggiugnendo, 
coll’immenso concorso, magnificenza alla pompa 
delle sue nozze. Il conte Francesco Sforza aveva 
bandite delle giostre a cui tutte le patrizie compar- 
vero vestite di broccato d’ oro. Il marchese da 
Este , l’illustre Gatta-Melata ne’ tornei avevano 
fatto mostra di sè medesimi. Per dieci giorni la 
piazza san Marco fu affollata da ti'cnta mila per- 


ago LIBRO XVI 

sone e illuminata la notte da fìitccole di candida 
cera. Con sì fatte pompe celebrava Venezia le noz- 
ze del figlio del suo doge^ ma quando si trattò 
di dar sentenza restò il padre sul suo trono, u 
l’accusato entrò nell’ordine d’im semplice priva- 
to. Condotto dinanzi al consiglio di Dicci, dinanzi 
al doge che non potè sottrarsi dal presiedere quel 
tribunale, fu interrogato, collato ('\ dichiarito reo, 
'ed udì dalla bocca del padre la sentenza che con- 
dannavalo ad un perpetuo esilio rilegandolo a Na- 
poli di Romania. Questa sentenza fu proclamata 
nel maggior consiglio il 20 febbrajo i444* 
siede va il doge, sul suo trono, sotto a baldacchi- 
no d’oro: stava dinanzi a lui, in ginocchio, il segre- 
tario che presentavagli la sentenza, ma a’ suoi 
fianchi i Dieci del consiglio segreto che data la 
avevano. 

Jacopo Foscari imbarcato sovra una galera per 
recarsi alla terra del suo esilio, infermò a Trie- 
ste. l’er l’interponimento del padre si ottenne non 
senza grave difficoltà, che gli fosse assegnato un 
altro luogo, il consiglio di Dieci finalmente per- 
mise lui che ritirassesi a Treviso, con obbligo di 
restarvi sotto pena di morte, e doversi Ogni giorno 
al governatore presentare. 

Erano già cinque anni che dimorava colà , 
quando uno de’ capi del consiglio di Dieci fu as- 
sassinato. I sospetti caddero in lui: un suo servo, 
veduto a Venezia, fu arrestato e posto a’ tormen- 
ti ^ i carnefici non poterono nulla cavargli. Quel 

(1) « E datogli la corda per avere la verità, chiamato il 
» consiglio de’ dieci colla giunta , nel quale fu messer lo 
» doge fu sentenziato », (Sahuto in F. Foscari). 
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terribile tribunale fecesi condurre il padrone , cui 
sottopose alle stesse pyove^ resistè agli strazii sem- 
pre attestando della propria innocenza, (') pure 
fu stimato io lui non esser altro che caparbietà , 
c poiché taceva il fatto fu concluso che quello 
esisteva^ la sua fermezza fu attribuita ad arte ma- 
gica , e relegato alla Canea. L' esule , da quella 
lontana isola, degno allora di alcuna pietà ^ mai 
non si stava dallo scrivere al padre, agli amici, 
che ottenessero qualche temperamento al suo 
bando. Non riuscendo a nulla e sapendo bene che 
il terrore inspirato dai consiglio di Dieci era sil- 
fi) « E fu tormentato., nè mai confessò cosa alcuna; 
« pure parve al consiglio de’ Dieci di confinarlo in vita 
n alla Canea ». (Ibid.) 

Ecco il testo della sentenza : u Cura Jacobus Fuscari 
» per occasioucm percussionis et mortis Ilertnolai Donati 
» fuit rctentus et c.vaminatus , et propter signifieationes , 
» testifìcationes et scripturas quae habentur contea cura , 
» dare apparct ipsiiin esse rcum criiiiinis praedicti , sed 
» propter incantationes et verba quae sibi reperta siint , 
»j de qiiibus existit indictia manifesta, videtur propter ob- 
» stinatam mentem suaio, non esse possibile extralicre ab 
»> ipso illam veritatem , quae clara est per scripturas et 
»> per testifìcationes, quoniain in fune nliquam lice voceni, 
») ncc gemitum , sed solum intra dentes voces ipse videtur 
j> et auditur infra se loqui , eie... Tamen non est stan- 
» duni in istis terminis, propter honorem status nostri et 
n prò miiltis respectibus, praesertim quod reginien nostrum 
n occupatur in liac re et qui iiiterdictuin est aniplius pro- 
»gredcre: vadit pars quod dictus Jacobus Fosenri, pio- 
*> pter ea quae h.il^-nlur de ilio , raittalur in confinium in 
» civitatc Caneac etc. » 

Notizie sul processo di Jacopo Foscari in un volume 
intitolato: Jìaccolta di memorie storiche e aneddote per 
formar la Sloria dell’ eccellenlissimo Consiglio di X dalla 
sua prima istituzione sino a’ giorni nostri-, con le diverse 
variazioni e riforme nelle varie epoche successe. 

(Archivi di Venezia). 
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fallo da non sperare che in Venèzia una sola voce 
si levasse in favor suo, scrisse al nuovo duca di 
Milano, pregandolo in memoria de’ buoni servigi 
dal capo della repubblica ricevuti, volesse' inter- 
venire a pro di un innocente. Questa lettera, se- 
condo alcuni storici, fu affidata ad un mercatante 
che promise rimetterla al duca : ma consigliandosi 
di quanto temer dovesse a farsi mezzano di quella 
corrispondenza, appena giunto a Venezia fu to^o 
a consegnarla al capo del tribunale. Altri, e foivù 
più vero , riferiscono che fu sorpreso per una spia 
che ten^vasi al pelo dell’-csule ('). 

Ecco un nuovo reato da punirsi in Jacopo Fo- 
scari, scndochè era delitto in un suddito della 
repubblica r invocare il patrocinio di un principe 
estraneo. Fu tosto mandata una galera per con- 
durlo nelle prigioni di Venezia, e appena giunto 
fu squassato colla corda (^): singoiar desUiio pel 
oilladino di una repubblica e figliuolo di un prin- 
cipe che fosse per tre volte colìalo; e questa volta 
la tortura era tanto più odiosa che era seuza scopo, 
sendo patente il fatto del quale l’ accusavano. ■ 

JNegP intervalli accordatigli da' carnefici, chiesto, 
perchè avesse scritta quella tal lettera, rispondeva 
averlo fatto appunto perchè cadesaNS' nelle,,raani . 
del tribunale, non potendo per ria far udire 
le sue querele : sapeva benùsimo che P avrebbono 
chiamato a Venezia^ imperciò a tutto 5?era'espostp 


(i) La prt'fala notizia riferisce gli 'alti di questo pro- 
cesso. 

(i) <t Ebbe prima . per sapere la verità , trenta squassi 
di corda »5. (Sabcto, ibid. ) 




Digitized by ( 



• LIBRO XVI agJ 

per avere la consolazione di vedere la moglie, il 
padre e la madre ancora una volta. 

Dietro COSI ingenua manifestazione fu confer- 
mata la sua sentenza di esilio ^ a cui aggiunsero 
che restasse per un anno in carcere. Cotanto ri- 
gore verso quel misero era certamente odioso: ma 
era però savia quella legge che a ciascun cittadino 
vietava di far intervenire gli estranei nelle cose 
interne della repubblica. Era questa fra loro una 
massima di governo, una massima inflessibile. Nar- 
ra lo storico Paolo Morosini (') che l’imperatore 
Federico 111, intanto che era ospite de’ veneziani, 
avendo chiesto per ispecial favore che un tal cit- 
tadino fosse ammesso nel maggior consiglio e la 
grazia di un antico governatore di Candia, genero 
del doge, sbandeggiato per la cattiva sua ammini- 
strazione, nè 1’ una nè l’altra cosa potè ottenere. 

Non pertanto non sj ricusò al condannato che 
rivedesse la moglie,! figliuoli, i parenti che per 
sempre abbandonar doveva. Ma questo medesimo 
estremo scontro fu dalla crudeltà accompagnato 
per la severa circospezione che reprimeva le espan- 
.sioni del dolore paterno e conjugale. Non nell’in- 
* terno de’ lari domestici, ma in una gran sala del 
• palazzo, la moglie accompagnata da quattro fi- 
gliuoletti , l’ ottuagenario genitore e la dogaressa, 
prostrati dalle infermità, vennero a dare gli ulti- 
mi addio al marito, al figliuolo, e p(>r un istante 
ebbero la misera consolazione di mescolare le pro- 
prie lagrime colle lagrime di quell’ esule infelice , 
il quale postosi a ginocchi stendeva a loro le brac- 


(i) Storia di Venezia, lib. a 3 . 

daeu, t. hi. 19 
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eia slogate dalla tortura, e supplicava per uu tem- 
])cramunto alla senteuza pronunziata contro di lui. 
Il padre ebbe tuttavia T animo di rispondere: 
« No, mio figliuolo, rispetta la tua sentenza ed 
r, ubbidisci senza mormorare ai decreti della re- 
n pubblica n co. Dopo quelle parale si separò da 
quel misero , che fu immantinente- condotto a 
Candia. 

L’ antichità ammirò e inorridì che un padre 
condannasse i propri figliuoli apertamente rei , e 
stette in forse nel decidere se quello sforzo che 
pareva superiore alla natura umana, era o sublime 
virtù o ferocia ma qui dove il primo errore 
non era che fragilità, non provalo il secondo e 
non allatto criminale il terzo , come idearsi la 


(i) Sakuto scitcsi qui, senza averne l’ intesa, di una mot- 
ti) energira espressione: « 11 doge era vecchio in decrepita 
» età e cninininava con una mazzetta. E quando gli andò, 
»> parlogli molto costantemente cìie parea che non Jbfse 
j> sito /ìf>liiiolo, licet fosse figliuolo unico; e Jacopo disse, 
»> iiiesser p.adre, vi prego che procuriate per me, acciochè io 
» torni a casa mia. 11 doge disse: Jacopo, va e ubbidisci 
V a quello che vuole la terra e non cercar più oltre n. 

{Loco dialo) 

(i) o .Azion tale che non si può condegnamente nè bia- 
n simarc, né lodare : imperocché o l’altezza della sua virtù 
» rendè il di lui animo insensibile alla passione, o la grati- 
» dezza della passione il rendè stupidissimo in modo che 
non sentiva più dolore ; nè l’una , nè l’altra delle quali 
» cose non è già piccola , ne secondo la natura degli uo- 
» mini, ma ha o nel divino o del bestiale. Égli è però ben 
» conveniente il giudicare intorno a questo fatto , sccon- 
>1 dando la gloria di un tal personaggio, piuttosto che non 
n credere la di lui virtù per fievolezza di chi ne giudica . . . 
» Com’ egli partito fa aalla piazza , tutti per lunga pezz.i 
n attoniti, inorriditi c taciturni si stettero sopra sì fatte 
n coso »j ( PtoTanco, in Publicola, trad. del Pompei). 
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costanza di un padre che vede per tre volle l’uni- 
co figlio tratto alla tortura, che l’ode condannato 
senza prove , e^rpiire non si lagtia : che non si 
allaccia a lui che per naoslrargli un volto assai più 
che compassionevole, severo, e che al punto di 
separarsi per sempre, gli fa divieto del mormo- 
rarne, e persino di sperare? Come spiegare una 
così crudele ch'cospezione se non si confessa , a 
somma nostra vergogna, che la tirannide può dal- 
1’ umana stirpe ottenere gli stessi sforzi della virtù? 
Il servaggio avrebb’ egli il suo eroismo al paro 
della libertà? 

Poco stante fu scoperto il vero autore dell’as- 
sassinio del quale Jacopo Foscari portava la pe- 
na ^ ma non era più tempo di riparare a tanto 
atroce ingiustizia : quel malarrivato era morto 
nel suo carcere. C««) 

XVIIl. Ora dirò il seguito delle sventure del 
padre, le quali la storia attribuisce all’impazienza 
de’ suoi nimici e rivali che fosse il trono vacante, 
ed accusa apertamente Jacopo Loredano, uno dei 
capi del consiglio di Dieci, d’ essersi contro a que- 
sto vecchio abbandonato alla foga di un odio ere- 
ditario e che da gran tempo tenea quelle due fa- 
miglie divise ('). 

Francesco Foscari s’era provato per istinguerlo 
offrendo di maritare la propria figliuola al figlio 
dell’illustre ammiraglio Pietro Loredano; il pa- 
reptado non fu gradito e le nimistà si accrebbero. 
% 

(i) In questo racconto seguo principalmente una Notizia 
MS. della deposizione di Francesco Foscari che sta nella 
succitata Raccolta di memorie storiche e aneddote perfor- 
mer la storia del consiglio di X. ( Archivi di Vciiezi.a ). 
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In ciascun consiglio, in ciascuna faccenda i Lo- 
redani sempre erano presti a combattere le pro- 
poste e gl’interessi del doge^ tanto che gli sfuggi 
un giorno di bocca non credersi egli principe giam- 
mai finché Pietro Loredano fosse vivo : quel prode 
morì poco stante d’un male assai sped.itivo, che 
spiegare non si potè. Non vùmancava altro per- 
chè I malevoli potessero far intendere che il doge, 
avendo quella morte desiderata, poteva bene an- 
che averla affrettata. 

Codesti romori si accrebbero ancor più colla 
morte non meno subitanea di Marco Loredano , 
fratello di Pietro, appunto nel tempo in cui io 
qualità di avogadore conosceva un processo con- 
tro Andrea Donato, genero del doge, che accusa- 
vano d’intacco di cassa. Sulla tomba dell’ ammi- 
raglio fu scritto, lui tolto alla patria dal veleno. 

Non v’era prova alcuna, non indizio di sorta 
contra il Foscari e nemanco una ragione per so- 
spettamelo^ perochè quand’anco i suoi costumi 
non ismentissero una così odiosa accusa, sapeva 
bene che il suo grado non permetteva lui nè im- 
punità, nè perdono^ come ne lo ammonivano il 
fine tragico di uno de’ suoi predecessori e i molti 
esempi della premura datasi dal consiglio di Dieci 
per deprimere il capo della repubblica. 

Intanto Jacopo Loredano, figliuolo di Pietro, 
credeva o fingeva di credere dovesse lui vendi- 
care la perdita de’ suoi ('). Nel suo libro de’ conti 

(t) «Hasce tamen injurias, quamvis immaginarias, non tam 
» ad animuna revocaverat Jacobus Lauredanus dcfuncto- 
tt rum oepos , quain in abecedarium rindictam opporlu- 
n nam *>. ( Palazzi, /«Jti ducales) 
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( sendo egli mercatante, come a que' tempi quasi 
tutti i patrizi ) aveva scritto di sua mano il doge 
nel numero de’ suoi debitori così: Francesco Fo~ 
scari per la morte di mio padre e di mio zio ( 0 : 
e dall’ altro lato del registro lasciava una pagina 
in bianco per segnarvi il pagamento del debito^ in- 
fatti dopo la caduta del doge vi scrisse su : Pha 
pagata. 

Jacopo Loredano fu scelto membro del consi« 
glio di Dieci, fu uno dei tre capi, e si avvantag- 
giò dell’ occasione per dare adempimento alla me- 
ditata vendetta. 

XIX. (1457) Il doge uscendo dalla terribil pro- 
va subita durante il processo del figlio, s’era ri- 
tirato nell’interno del suo palazzo: incapace di 
darsi agli affari, dagli affanni consunto, dalla se- 
ncltù prostrato , più non si mostrava in pubblico 
e nemanco ne’ consigli. Questo ritiro tanto facile a 
spiegarsi in un vecchione ottuagenario e tanto in- 
felice, spiacque ai decemviri, che lo supposero 
un rimprovero ai loro decreti. 

Loredano incominciò a lagnarsi co’ suoi colleghi 
del danno che gli acciacchi del doge e la sua asti- 
nenza dai consigli recavano alla spedizione degli 
affari, ed avventurò, indi riuscì a far gradire la 
proposta di deporlo. Non era la prima volta che 
il principe di Venezia era un uomo fatto caduco 
dagli anni: l’uso e le leggi vi avevano provvedu- 
to, sendocbè in quel caso il doge era supplito 
dal decano del consiglio. Ma qui tanto non ba- 
stava ai nimici del Foscari. Per rendere più so- 

(1) Palazzi, Fasti ducaUs, e Storia Feneta del Viàvolli. 
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Icnne quella deliberazione il consiglio di Dieci si 
fece dare una giunta di venticinque senatori^ ma 
siccome dell’ oggetto nulla dicevasi e il maggior 
consiglio era ben lontano dal sospettarlo, interven- 
ne che Marco Foscari, fratello del doge, fosse tra 
gli aggiunti. Invece di ammetterlo alla discussione, 
o di richiedersi contro quella scelta, fu chiuso in 
una camera appartata, dopo avergli fatto giurare 
di nulla dire di quell’ esclusione, pena della vita, 
comechè in calce al decreto vi s’ inscrivesse il 
suo nome come se vi avesse avuto parte CO. 

Venuti alla discussione Loredano parlò di que- 
sto tenore (2) : « Se l’ utilità pubblica deve far ta- 
n cere ogni privato interesse, io non dubito punto 
r> che non adottiamo oggi una misura che la pa- 
n tria domanda e che noi le dobbiamo acconsen- 
« tire. Gli stati non possono conservarsi in una 
;) condizione immutabile^ per esserne convinti ba- 
» sta solamente guardare come il nostro è muta- 
» to, e come lo sarebbe ancor più se non vi fosse 
r> un’autorità ferma abbastanza per recarvi rime- 
« dio. Mi fa vergogna il dovervi dire quanta con- 
» fusione regni ne’ consigli, qual disordine nelle 
» deliberazioni, l’affollamento degli aflari, la su- 
» perCclalità con cui sono decisi i più gravi, la 
»> liceuza de’ nostri giovani, la poca assiduità dei 
n magistrati , l’ introduzione di novità pericolose. 
» Che n’è l’ effetto di questi disordini? di compro- 


(0 Bisogna per altro osservare che nella Notizia dov’è 
riferito questo fatto, e recata la deliberazione, sonovi no- 
minati i venticinque aggiunti, c il nomedi Marco Foscari 
non sì trova. 

(a) Questo discorso leggasi nella prefata Notizia. 
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n meticre la nostra stima. Che n^è la cagione? 
n la mancanza di un capo alto a moderare gii 
n uni, a dirìgere gli altri, a dar Tesempio a tutti, 
» e a conservare la dignità delle leggi. 

» Ove sono iti i tempi ove le nostre parti erano 
n non appena date che eseguite? che Francesco 
» da Carrara era stretto in Padova prima che sa- 
n pesse che volevamo noi fargli la guerra? Anzi 
» ci è intervenuto il contrario nelle ultime guerre 
contro il duca di Milano. Infelice quella repub- 
n blica che è senza capo ! 

» lo non vi rammento tutti questi inconvenien- 
» ti, e le sgraziate conseguenze che ne derivano 
n per rattristarvi, per atterrirvi, ma per farvi me- 
moria che voi siete i padroni , i conservatori 

V di questo stato, fondato dai vostri maggiori, e 
» di questa libertà della quale siamo ad essi de- 
79 bilori. Qui il male indica il rimedio. Noi^ ab- 
r> bìamo capo, ce ne abbisogna uno. Il principe 
» lo facciamo noi, noi dunque abbiamo il diritto 
)} di giudicare del suo merito quando vogliamo 
n eleggerlo, e della sua incapacità, quando la si 
» dichiara. Aggiungo ancora che il popolo, come 

V che non abbia il diritto d'intervenire nelle azioni 
» de’ suoi superiori, sarà molto lieto di udire que- 
» sto mutameuto^ nè dubito punto che la stessa 
9 provvidenza non gli abbia queste medesime di- 
» sposizioni ispirate, per avvisarvi che la repub- 
n blica esìge questa risoluzione, e che sta iu vo- 
» sire mani la sorte dello stato ». 

Questo discorso non provò che peritose con- 
tradizioni, nondimanco la delibera durò otto gior- 
ni. Il consesso non avvisando di poter essere tanto 
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sicuro dell’approvazione universale come l’oratore 
voleva far credere, bramava che il doge si di- 
mettesse da sè: due volte l’aveva proposto e uon 
s’era accettato. 

r^essuna legge recava la facoltà di potersi rivo- 
care il principe, al contrario era egli a vita e gli 
esempi che citare potevansi di dogi deposti pro- 
vavano cotali rivolgimenti essere stati l’opera di 
una popolare sommossa. Che se poi il doge po- 
teva essere deposto , non doveva certo essere 
1’ opera di un tribunale composto di un ristretto 
numero di membri, instituito per gastigo di de- 
litti, e appieno sfornito del diritto di rivocare 
quanto il corpo sovrano dello stato fatto aveva. 

Nondimanco fu deciso che i consiglieri della 
Signoria e i capi del consiglio di Dieci andassero 
al doge e dicessero lui, che l’eccellentissimo con- 
siglio avvisava per lo migliore dovess’egli abdi- 
care ad una dignità cui i molti anni più non per- 
mettevano lui che gli ufGci ne adempisse. Davan- 
gli i5oo ducati d’oro per sua pensione e venti- 
quattr’ore a decidersi ('|. 

Foscari rispose di punto e con molta gravità: 
due volte avere lui voluto dal suo grado dimet- 
tersi^ ed anziché acconsentire, si volle ch’ei giu- 
rasse di non più rinovare la domanda^ la prov- 
videnza avere moltiplicati i suoi anni per provarlo 
ed afìQiggerlo ^ ma non avere essi il diritto d’ incol- 
pare di una lunga vita chi per ottanta quattro 
anni aveva servito lo stato: essere presto a sa- 

fi) Il testo di questo decreto è riferito nella Notizia 
suddetta. 
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crificare alla patria gli avanzi de' suoi dì ^ ma la 
sua dignità tenerla egli daiP intiera repubblica, sui 
quale argomento risponderebbe quando fosse le> 
galmente manifesta la volontà generale. 

Air indomani all’ora indicata i consiglieri e i 
capi de’ Dieci si presentarono: non volle dar al- 
tra risposta, li consiglio si assembrò in sul punto ^ 
mandò, durante la seduta, a chiederlo micora di 
una sua risoluzione : rispose come prima: fu dun- 
que fatta la parte o decreto, il doge essere pro- 
sciolto dal suo giuramento e dalla dignità depo- 
sto : assegnavanli una pensione di 1 5oo ducati 
d’oro con ordine che dal palazzo uscisse enti*o 
otto giorni, sotto pena che i suoi beni fossero 
confiscati (0. 

Quel decreto fu recato al doge l’indomani e 
Jacopo Loredano ebbe la barbara gioja di presen- 
targlielo. Rispose Foscari: u Se avessi potuto pre- 
» vedere la mia vecchiaja poter pregiudicare allo 
» stato , il capo della repubblica non sarebbe stato 
» tanto ingrato da preferire la dignità sua alla pa- 
» tria ^ ma questa vita seudo stata utile a lei per 
n tanti anni, io voleva consacrargliela sino all’ ul- 
n timo sospiro. Il decreto è dato, obbedirò «. 
Dopo tali parole si spogliò de’ distintivi della sua 
dignità , rimise l’ anello ducale che in sua pre- 
senza fu rotto , e il dì seguente lasciò quel pa- 
lazzo , da lui per trentacinque anni abitato , ac- 


(i) La Notizia riferiscp anche questo decreto. 

— Il Saboto dice: <• Ducati aooo d’entrata all’anno , e 
n morendo gli sia fatto onore come a doge , e che in ter- 
n mine di tre giorni debba aver sgomberato il palazzo ». 

( Ti ad.) 
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compagnato dal frateliu , dal congiunti c dagli 
amici. Un segretario che stava sull’alto della scala 
invitavalo a discendere da una scala segreta onde 
-evitare la turba cl:»!^’era ne’ cortili adoitata ^ ma 
ricusò dicendo, voler discendere domi’ era mon- 
tato e polche fu giù dalla scala de’ giganti , ap- 
poggiato alla sua mazzetta, si voltò indietro verso 
il palazzo, dicendo queste parole: « Colà fui chia- 
»> mato da’ miei servigi ^ e ne .sono mandato via 
R dalla malignità de’ miei nemici ». 

La turba che forse ne aveva desiderata la morte, 
commossa da riverenza e compassione (') si apriva 
a! suo passare , cd egli rientrato in casa racco- 
mandò alia famiglia di porre in dimenticanza le 
offese de’ nemici. Ne’ vari corpi dello stato nes- 
suno si fe’ maraviglia che fosse deposto un prin- 
cipe inamovibile senza saputa del senato e del 
corpo sovrano istesso. Solo il popolo si lasciò 
sfuggire un qualche lamento: ma una delibera- 
zione del cousiglio di Dieci impose sotto pena di 
morte il più assoluto silenzio su questa faccenda. 

Prima di eleggere un nuovo doge fu fatta nuo- 
va legge che vietava al doge di aprire e di leg- 
gere , eccetto che in presenza de’ suoi consiglie- 
ri , i dispacci degli ambasciatori delia repubblica 
e le lettere de’ principi stranieri' t^*). 

Gli elettori, entrati in conclave, elessero a doge 
Pasquale Malipiero il 3o ottobre Francesco 

Foscari, udita la campana di san Marco che a 


(0 La Notizia ha queste parole: » Se fosse stato in lo- 
»j ro potere , volontieri lo avrebbero restituito ». 

(a) Mobosiki, Slofia Veneta, lib. a4* 
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Venezia annunziava il nuovo principe, non potè 
più resistere (•), ma tanta fu la trangoscia che 
l’ indomani mori W. La repubblica ordinò gli 
fossero fatti gli stessi onori funebri come se fos- 
se morto nelTufìfìcio della sua dignità^ ma poi- 
ché andarono per pigliarne le mortali relicjule, 
la vedova, che era Marina Nani, dichiarò di non 
volerlo patire: non doversi trattare da principe, 
dopo morte, quelli che vivo fu della corona pri- 
vato, ed avendo egli i suoi beni a prò dello stato >• 
consunti, ella userebbe della propria dote per 
fare a lui rendere gli estremi onori (3). Non fu 
fatto conto di quella resistenza e malgrado le 
proteste delia vecchia dogaressa , fu pigliato il 
corpo , vestito de’ ducali ornamenti , esposto al 
pubblico , e colla solita pompa celebrate le ese- 
quie. Il nuovo doge accompagnò il corteo lo ve- 
ste senatoria. 

Non fu affatto infruttuosa la compassione de- 
stata dagl’infortuni di quel vecchione, posciaché 
un anno dopo si osò profferire, il consiglio di Dieci 
avere oltrepassata T autorità sua , e fu presa la 
parte dal maggior consiglio che proibiva a lui di 
mai più iogerìrsi in avvenire nel giudicare il prin- 
cipe, tranne il caso di fellonia (4). 

Un atto di autorità com’era la deposizione di 
un doge inamovibile, sarebbe stata cagione di 


(i) Si rnppc una vena nello stomaco, dice Sahuto. 

( Traci.) 

(i) GirsTiRiAM, Storia, lib. 8. 

(3) Storia di Eghazio , lib. 6 , cap. 7 . 

(4) Questo decreto è del a5 ottobre riferito dal- 

la Notizia. 
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un generale scompiglio o per lo meno di discor- 
die in una repubblica lutt’ altramente ordinata di 
Venezia. Ma in questa già da tre anni esisteva un 
magistrato o più presto un' autorità, innanzi a 
cui ciascuno dovea tacere. 

XX. («454) È qui il luogo di collocare l’ ori- 
gine dell’istituto degl’inquisitori di stato, che gli 
istorici (0 hanno sempre riferito all’ incominciare 
del XVI secolo, stanlechè non avessero che tra- 
dizioni vaghe. Ogni cosa in questo tribunale era 
mistero : la sua origine ignota non meno de' suoi 
ordini c delle sue forme. Esisteva .senza che chia- 
ramente sapossesi da quando, in quale occasio- 
ne, per quale autorità, con quali diritti: solo sa- 
pevasi, lui veder tutto, perdonar nulla: nessuno 
avventuravasi a fare indagini sulla sua origine, 
molto meno a sindacare i suoi atti. Basta osser- 
vare con quali cautele , con quali rispettose frasi 
gli scriiLori veneti si scusano di non poter dare 
precise notizie su quel tribunale perchè, come 
dicono essi, non è permesso a nessuno d’indagare, 
c meno aucora di far manifeste le attribuzioni di 
quello W. 

il dotto istorico della legislazione veneta, Vit- 
tor Sandi, il quale scriveva pure verso la metà 
del passato secolo, non ardisce ancor esso di ri- 
levare il velo che copriva il consiglio degl’ inqui- 
sitori di stato ( 3 ). 

(0 Specialmente Leopoldo Cchti, Memorie storiche e po- 
litiche sulla repubblica di f'enezia , parte 1 , cap. 4 « e 
Tabate Laogier, Storia di Venezia, lib. 3o. 

(a) Formaleom c l’abate Tektobi, ebe lo copia qui paro- 
la per parola. 

(3) Storia civile di Venezia, lib. 8, cap. 5. 
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u Qui dovrebbe, dio’ egli, per le nozioni cbe mi 
n esibirono i documenti presi dalli citati fonti palesi, 
» che provano i fatti di quest’opera, aver luogo suo 
«il tribunale, in Venezia e nel dominio, supremo 
« delli tre inquisitori dello stato, scelti dai suffragi 
» del consiglio dei Dieci, e del proprio corpo, incili* 
« dendovi già li consiglieri, uno de’ quali compone 
» il tribunale dei tre. Troppo è chiaro nel mondo 
« veneziano, ed appo li stranieri questo tribunale, 
« gravissimo per la sua autorità , per li diritti . e 
« materie appartenenti, non meno che per li distinti 
«particolari modi di esercitare il posto, vestito di 
« quella venerabile segretezza cbe è dovuta alla es- 
w senza, ed al frutto della cosa. Che però nè citladi- 
« no, nè suddito storico altro far dee che rispettar 
« con sagra riverenza la magistratura, senza inda* 
«garue,c moho meno esporre le appartenenze, 
« che nè ponno , nè debbono essere conosciute 
«da altri, fuorché da chi è scelto a sostenerla. 

« Ommessa pertanto eziandio la discussione di 
» que’ cronisti, che con varietà di opinioni senza 
«perù allegar fondamenti oltre il detto loro, de- 
« terminarono diversità di epoche riguardo alla isti- 
» tuzionc e all'origine, da taluni fissata poco di- 
« stante in tempo dalla stabilità data al consiglio di 
«Dieci, allorché si decretò saggiamente perpetuo^ 
« anzi tralasciando anche que’ pochi sconnessi lumi 
« non gelosi che alla compilazion delle leggi si la- 
« sciarono registrati, donde si può aver quel che 
«a notizia vulgata e comune non isconviene, li 
» quali finalmente si riducono a dar certezza che 
« sul principio del XV secolo fosse già stato il tri- 
« bunale dei Tre stabilito, e che nell’anno 1 5òg sia 
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« stato rassodalo , riconfermato solennemente , e 
» nella sua formazione con alcune vigorose leggi 
n autorizzato^ mi ristringerò unicamente, e vera- 
» racemente a rimarcare a giusta esaltazione di es- 
» sorelle se la antica repubblica di Roma, benché 
» cotanto lodata per le arti del suo governo, che 
» molli scrittori gliela attribuirono per arti di lui 
» proprie , avesse istituita una magistratura di uà- 
» ture e regole somiglianti, per umana congettura 
» può credersi ch''ella sussisterebbe ancora , nè vi 
n fossero seguite quelle corruzioni che la hanno 
n disciolta » . 

Vedesi che quest’autore fa ascendere l’istitu- 
zione degl’inquisitori di stato un secolo prima 
che comunemente non si pratica, aggiugnendo, 
quel tribunale essere stato definitivamente costi- 
tuito nel suo pieno potere nel iSdg. Non reca 
alcuna prova a sostegno di qiie’ suoi asserti die 
pure sono due sbagli di fatto ('). 

S’ intende che il consiglio di Dieci stabilito nel- 
l’ incominciare del XIV secolo con mandato di pre- 
venire, investigare e punire tutti i delitti contro 
la pubblica sicurtà, s’intende, dico, come que- 
sto consiglio tanto inclinato ad ampliare gli attri- 
buti suoi, si trovasse più volte nel caso di eleg- 
gere de’ commessari per riconoscere provvisoria- 
mente dì tale o tale altra bisogna^ che questi com- 
inessari 6n dal principio assunsero il nome d’iu- 
quisitorì: infatti sino dal i3i 3 trovasi un decreto 


(i) Non è vero che il Sakoi non citi alcuna prova di 
quanto asserisce, perchè cita la stessa compilazione delle 
leggi del consiglio di X. (Trad.) 
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di questo consiglio che ne determina i poteri (>). 
£ se ne parla anche in altri decreti del i 4 > i ? 
,4.2, .432 (^). Ma fin qui que’ commessari non 
avevano altro incarico che di scoprire coloro che 
i segreti dello stato palesavano ed operando in 
qualità di membri del consiglio di Dieci perchè 
delegali da lui, e tenuti a riferire con esso, non 
erano per allora una magistratura a parte, indi- 
pendente, e a quello stesso consiglio superiore: 
così F istituzione di lui deesi riputare dal momento 
in cui tale divenne. 

Ora noi abbiamo le leggi ohe lo stabilirono e 
gii statuti che diede a sè stesso. \Nessuno scrit- 
tore italiano o francese , per quanto io sappia , 
non ne ha parlato : non m’ era ignota la circo- 
spezione degli storici veneti ^ ma non poteva com- 
prendere come potesse esistere una istituzione co- 
tanto importante , senza che avesse ricevuta una 
forma legale. Ho poi trovati a Parigi i suoi sta- 
tuti scritti a mano e restati finora, almeno al pub- 
blico, ignoti (. 3 )^ in pari tempo ebbi la prova di 

( 1 ) Codice delle leggi attinenti al consiglio di X e a’ suoi 
tribunali, raccolte da Pietro Franceschi, segretario de^ cor- 
rettori nell’anno tj6i (,ArcliÌTÌ di Venezia'). 

(•>) Ibid. 

(3) Statuti, leggi ed ordini delli signori inquisitori di 
Stato, tanto nella erezione loro , quanto np tempi mo- 
derni , nF quali resta prescritto il modo del governo, cosi 
dentro, come Juori della città , e tanto con ministri de’ prin- 
cipi , quanto con proprii ambasciatori , diffusi in cala- 
toli io3 ( Biblioteca del re). 

Sta in seguito a un MS. dell’ opera di fra Paolo sul go- 
verno di Venezia, n.® io46a-, in 4“ 

3 3 

Questo MS. proviene dalla biblioteca dell’arcivescovo di 
Reiins, LeTELLÌEB di Louvois. 
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loro autenticità dal confronto di tre esemplari 
perfettamente simili, c dai passi riferiti, tratti cer- 
tamente da altre copie, da uno scrittore del seco- 
lo XVn, nobile veneto, di casa ducale, il cavaliere 
Soraii7.o insomma che lasciò manoscritto un trat- 
tato del governo di Venezia, l’opera migliore che 
io conosca su questo argomento (.') (”h 

In questi diversi manoscritti trovasi una parte 
dal maggior consiglio presa il i6 giugno i4^4) 
nella quale considerata l’ utilità della istituzione 
permanente del consiglio di Dieci, e la difficoltà 
di convocarlo ogni volta che il suo intervento fosse 
necessario , lo autorizza a capparc tre de’ suoi 
membri , uno de’ quali potrà essere preso dai 

H 

Secondo esemplare in fog.j ii.® IO IO in seguito al- 

264 

la stessa opera di fra Paolo , e proviene dalla biblioteca 
d'Harlay. ^ 

Terzo esemplare, biblioteca di Monsieur, n.° 53 , in fog., 
legato con l'opera di fra Paolo. 

Darò questi statuti insieme coi pezzi giustificativi di 
questa storia. 

Esiste a Firenze nella biblioteca Riccardi un manoscrit- 
to degli Statuti dell’inquisizione di Stato, il quale, come 
i succitati, incomincia colle parti del maggior consigli'o e 
del consiglio di Dieci, che precedono gli ordini datisi da 
sé stessi dalli inquisitori di Stato : ma codesti tre pezzi 
anziché essere del 16, 19 e u 3 giugno 1404 portano la d<r- 
ta del 16, 19 e a 3 giugno i 5 o 4 . 

Questo manoscritto é degno di minor conBdenzadi quelli 
elle sono a Parigi: i.° perche è molto posteriore a quel- 
li, stimandosi lui del secolo XVJl in sulla line e fuis’aii- 
co del XVill: 2.® perché c imperfetto, stanteché il primo 
statuto anziché contare 48 articoli, non ne conta die 44* 
ne trovasi il secondo snpplimcnto. 

(1) 11 Governo dello stalo f^eneta del cavalier SoaAKZo, 
(bibl. di Monsieur, n.® 54 , in fog.) , 
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comiglferi del doge, per adoperare col nome d’ in- 
quisitori di stato alla sopravigilanza e alla giu- 
stizia repressiva, delle quali era quel consiglio in- 
earicato. In quel decreto dicesi, gP inquisitori di 
stalo doversi mantenere in quella magistratura fin- 
ché siedessero nel consiglio di Dieci, ma appena 
usciti di carica sarebbono di punto rimpiazzati: 
le attribuzioni doversi fissare una volta per sem- 
pre dal prefato consiglio: non dover essere gl’in- 
quisitori a nessuna formalità sottoposti: gli avo- 
gadori non dover intervenire nelle cose prese a 
riconoscere da quel tribunale: la sua autorità, il- 
limitata ^ sendo ce^ti che sempre ne userebbe con- 
forme alia. giustizia e all’interesse dello stato. 

• ; Ecco dunque F atto dell’ aiitoi’ità sovrana che 
quella noova magistratura istituisce. Il terzo gior- 
no seguente, cioè il ig di quel mese, il consiglio 
di Dieci, dopo aver scelti gl’inquisitori, dichiarò 
quel tribunale investito ’di tutta l’autorità che a 
esso consiglio appartiene : che stendesi la sua giu- 
risdizione su ciascnuo individuo, nobile, ecclesia- 
stico o suddito, non fatta eccezione di quelli del 
consiglio di Dieci: la sua autorità, sino a condan- 
nare alia morte, pubblica o secreta, purché siino 
concordi i tre membi’i di quel tribunale: gli arresti 
si possano ordinare da un solo, purché ne istrui- 
sca da poi i colleghi: possa disporre dei fondi di 
cassa del consiglio di Dieci senz’ obbligo di darne 
conto a nessuno: e corrispondere con tutti i ret- 
tori, governatori, capitani di terra e di mare, 
ambasciatori ed altri , e dar loro eziandio degli 
ordini: in ultimo potesse fare i propri statuti, 
rinovarli, modilìcarii secondochè stimasse conve- 
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Dire di piu. I quali statuti furono da quel tribu- 
nale decretati quattro giorni dopo, cioè il a3 giu- 
gno. Da prima non erano che quarant'otto arti- 
coli^ ma poi ne furono altri aggiunti sino al nu- 
mero di cento tre. Erano scritti di mano di uno 
degP inquisitori, e, ignoti pei'sino ai loro segre- 
tari, stavano chiusi in una cassetta, la chiave di 
cui era serbata da uno dei tre. 

Tante, precauzioni impedirono per molto tempo 
che gli arcani di quel tribunale si divulgassero^ 
e coloro che per ufficio gli conoscevano, sapeano 
meglio di ogni altro quanto vi fosse pericolo a 
manifestarli. ^ 

Questo mostruoso tribunale esisteva, come ve- 
desi, legalmente: perpetua n'era la durata, tem- 
poranei i membri, assoluta l’autorità, le forme 
arbitrarie^ le esecuzioni , segrete ogni volta a loro 
piacesse ^ e de’ loro alti non restava indizio al- 
cuno , nemeno quello del sangue versato. Dispa- 
riva un uomo, e se nasceva appena appena il so- 
spetto fosse caduto in mano dell’inquisizione, i 
suoi prossimani paventavano dal chiederne notizia. 
Gli uomini di quella terribile magistratura inve- 
stiti , non erano di nessuna cosa mallevadori^ ma 
essi pure non vollero essere immuni dal terrore 
che inspiravano, cunciosiacbè eravi un quarto per 
supplire ai numero, dato il caso che due inquisi- 
tori dovessero giudicare il terzo loro collega. 

• Non mi allargherò di soverchio su questa ma- 
gistratura della quale farò conoscere gli statuti, 
essendomi qui limitato a fissar l’epoca della sua 
istituzione: la qual magistratura poco stette dal 
recare in gran reputazione la polizia veneta, sen- 
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dochè venticinque anni poi Luigi XI scrivesse ad 
uno de’ suoi ambascialori : « Volendo io metter 
9» órdine alle cose della giustizia e della polizia nel 
» mio regno, vi prego che addomandiate il pie- 
n colo fiorentino per sapere delli costumi di Fio- 
* reoza e di Venezia, e fattelo giurare di tenere 
li il segreto acciò vi dica il meglio che sa e lo 
y> metta hene in ìscrittura n (■). 

XXL Puossi riferire a questi tempi il passaggio 
di aleuni principi viaggiatori, che andando nell’ Ita- 
lia, a Venezia si fermarono: tra i quali ve ne sono 
due , il ricevimento di cui merita per le circo- 
stanze di essere notato. 

Nel i438 Giovanni Paleologo II imperatore di 
Costantinopoli, venne, come dissi già, per riunire 
colla sua sommessione al papa la chiesa greca colia 
chiesa latina. Sbarcò a Venezia seguito da cin- 
quecento persone, fra le quali il patriarca greco. 
11 doge con tutta la Signoria andò a riceverlo a 
san Niccolò del Lido. Nell’ incontrarsi coll’impe- 
ratore il doge si levò il corno ducale , e Giovanni 
Paleologo scopri egli pure la testa. Diverso fu il 
cerimoniale col patriarca , il quale stava seduto 
quando la Signoria si presentò : appena si alzò un 
poco quando giunse, ma non si scoprì, come che 
il doge gli parlasse a capo scoperto. Il senatore 
Leonardo Giustiniani, per le profonde sue cogni- 
zioni della lingua greca, fu scelto a fare gli onori 
di Venezia all’augusto viaggiatore, ed adempiè 
tanto bene la sua commissione che sarebbesi pi- 


(O Lettera di Luiei XI del 5 agosto 1^79; pezzi giusti- 
Beativi della Storia ai Luigi XI, di Dccios. 
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gliato y dicesi , per uuo tra i più illuininàli perso*^ 

naggi della corte d’ Oriente. ’t* 

Federico III imperator d' Occidente visitò quella 
capitale nel i4^a. Andava ad animogiiarsi a Na- 
poli e a ricevere a Roma la corona da uno dei 
due papi, cerimonia che tenevasi ancora siccome 
il compimento della dignità imperiale , comechè 
afTatto inutile, e che nulla aggiungeva nè alla di- 
gnità nè alla possanza degl' imperatori. Ben più 'di 
questa importava all' imperatore la corona terrea 
de’ re lombardi, conservata a Monza, segno del* 
l'alto dominio, degl'imperatori su* tutta l’Italia 
settentrionale. Sforza, allora duca di Milano a mal- 
grado di Federico, colse quell’occasione per ap- 
pacciarsi con lui , e fecelo pregare di venire anche 
a Milano a pigliarvi la corona ferrea, la qual 
cosa Federico ricusò , stimando meglio far ma- 
nifesto il suo corruccio contro lo Sforza che con- 
fermare, per quel nuovo atto, i diritti della prò* 
pria autorità. < p 

• 1 II goverao di Venezia accolse quell’ospite illu- 
stre col rispetto e l'onore che si conveniva. Ri- 
cevè la Signoria stando in trono : alla sua destra 
erano il re d’ Ungheria suo nipote, e il duca d'Au- 
stria suo fratello, alla sinistra il doge. i 
f ; Secondo l’uso furono presentati regali all’augu- 
sto viaggiatore, e in quella occasione i yeneziani 
vollero far mostra della perfezione delle loro "ma- 
nifatture. Tra le cose offerte all’imperatore eravi 
un magnifico servizio di cristallo, lavoro della ma- 
nifattura di Murano a un mezzo miglio da Vene- 
zia, che già da due secoli provvedeva di specchi 
tutta l’Europa. 
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Federico accennò al suo bufihne, che rovesciò 
il tavolo su cui erano que^ vasellami disposti, e 
r imperatore credè di far pompa d' ingegno di- 
cendo, se quelli fossero stali d'oro non sareb- 
bonsi spezzati. Al suo ritorno gli furono offerti 
doni più degni di lui (>). 

Que' lavori di cristallo, fatti a Murano, erano 
ammiratissimi dalle altre nazioni meno industrio- 
se , e vendevansi a prezzo grandissimo. Lo ,slo- 
ricò Sanuto parla di una fontana di cristallo ador- 
nata di argento comperata dal duca di Milano per 
tre mila cinquecento ducali. Anche nell'arte de' 
mosaici erano i veneziani molto esperti (>), sen« 

(>) Questa sconcia azione di Federico dimostra; primo 
l’insigne sua barbarie, dapoichè non avea la minima co- 
gnizione di quanto si meritino le arti e l’industria; poi la 
meschinità e bassezza dell’animo suo ; ma bisogna consi- 
derare che i tedeschi a que’ tempi erano un popolo semi- 
selvaggio e ignaro delle arti , e lontanissimo dalla civiltà 
dell’ Italia e de’ veneziani in ispecie. I baroni abitavano 
in rozzi castelli sulle rupi o in mezzo ai boschi in com- 
pagnia dei gufi e dei lupi. Infatti vedremo più sotto che 
questi baroni medesimi facevano un delitto che que’ mer- 
canti veneziani abitassero in palagi di marmi e usassero 
mobili sontuosi; mentre essi, baroni dell’imperatore, 
vestivano di buffalo, si ubbriacavano di cervogia e dormi- 
vano entro una stamberga mal riparata nelle loro rocche. 
Aggiugne poi il Sjjiuto, che ritornato l’ imperatore, fu dalla 
Signoria « mandata a donare all’imperatrice una corona 
M d’oro con gemme ornata , di valore di ducati a6oo.... e 
M per essere gravida, le fu donata una coperta e un co- 
M pertoio da culla di cremisino lavorato con perle e gioie». 

( Trad. ) 

(a) Parlando dei progressi nelle arti fatti da questo por 
polo, io non intendo dive dell’ invenzione delle arti medcr 
sime, contese per lo più inestricabili. Per esempio l’arte 
del mosaicista era nell’ Italia molto anticamente. M. di 
SAjai-MASo nella sua Storia Italia, tom i, pag. 56, parla 
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done coperta la loro chiesa eli san Marco ('). Fab- 
bricavano eziandio bellissime armi, l’esportazione 
delle quali doveva essere approvata dal governo. 

Verso qu e’ tempi l’Italia si affrancò di un In- 
bnto pagato sino allora alle regioni occupate dai 
turchi per l’esportazione dell’allume, articolo di 
commercio importantissimo per il molto uso che 
ne fanno le arti, massimamente la tintoria, sen- 
dochè s’incominciasse allora ad esfrarne da una 
montagna presso Volterra, nella Toscana. Tale 
scoperta è dovuta a un genovese. 

XXIT. Nel dogado di Francesco Foscari furo- 
no ricostrutte quasi tutte le cisterne pubbliche , 
destinate ad approvigionare Venezia di acqua 
potabile. Fu incrostata di marmo la porta grande 
del palazzo ducale. Alcuni altri ediGzi di quei 
tempi fanno testimonio della niagnilìcenza e buon 
gusto di allora. Il più utile fu il Lazzaretto sta- 
bilito in un’isola poco lontana da Venezia con 
tutte le necessarie dipendenze per l’ importante 
uso di lui. 

A Venezia era moltissimo onorata l’ architettu- 


di due statue di Teodorico re degli ostrogoti, composte di 
piccoli pezzi congiunti ; ma quella era scultura in mosai- 
co c non pittura Del resto Mcratori nel secondo volume - 
delle Antichità <P Italia pubblicò un manoscritto sulla pit- 
tura a mosaico cb’egli crede del IX secolo. 

(!) Memorie di Commikes , lib. 7 , cap. i5. PretendesL 
quella basilica essere stata sino dall' XI secolo decorata di 
mosaici eseguiti da artisti greci , com’ è detto in questi 
versi ; 

Historìis, aurrt, forma, specie tabularum 
Hoc templum Marci fore die decus ecclesiarum. 
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ra (Ori ponti che ì vari canali attraversano^ fino 
allora di legno, furono ricostruiti di sasso. Può 
vedersi nel racconto della sua ambasciata a Vene- 
via, quanto del Canal Grande si maravigliasse Fi- 
lippo di Comines dicendo, « essere la j)iù bella 
r> contrada in tutto il mondo e la meglio costrut- 
» ta. I casamenti sono grandi, e alti e di buon sas- 
» so: quelle che sono antiche, dipinte^ le altre da 
» cento anni in qua hanno tutta la facciata di 
» marmo bianco , ed anche adornate con pezzi 
n di porfido e di serpentina. £ la città più trion- 
» fante, t che io abbia veduta mai, e che meglio 
M di ogni altra saviamente si governa ^ e dove il 
n servigio di Dio si fa più che altrove solenne- 
» mente » (*). 

- La costruzione del palazzo ducale e di molte 
belle chiese vi trasse o vi fe’ nascere artisti in 
Ogni genere. Gentile e Giovanni Bellino decora- 
vano quel palazzo coi loro dipinti. Maometto 11 
rese una sorta di omaggio alla repubblica quando 
chiamò a sò il primo di que' pittori, che regalò 
di molto ricchi doni. 

Ben vedesi i veneziani essere già molto innanzi 
in varie arti. Una nuova ed importantissiiba ne 
nacque in quel secolo, vuoMire la stampa. Non 
fu inventata dai veneziani, ma essi la perfezio- 
narono (3) e diventò per essi una nuova fonte di 

(i) Doouoin, Storia f'eneziana, lib, 9. Vshsizotti, Fatti 
Veneti, lib. 28. ‘ 

■ ( 9 ) Memorie di CoMMiass , lib. 7, eap. 1 5 . 

, (3) » Nicolaus Jenson , quem veneta civitai sortita est, 
ss omnes alios in eo genere ìaudis post se proeul reliqtiit n, 

(Sabbllico, 111 deca, lib, 8. Vedasi anche Mario Saboto 
in P. Malipiero). 
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gloria e di ricchezza. Non erano passali ancora 
dodici anni da che fu scoperto il modo di stam- 
pare con caratteri mobili, che essi vi chiamarono 
Vendelino da Spira, che nel 1469 pubblicò le sue^ 
prime edizioni. Altre oflicine iucoraggite da un 
privilegio furono colà stabilite iu quel torno me- 
desimo da Giovanni di Colonia e Nicola Janson, 
e dai torchi de’ veneziani uscirono immediatamen- 
te Cicerone, Cesare, Tacito, Quinto Curzio, Plau- 
to, Virgilio, Plinio, Plutarco ed altri di minor 
fama. Quelle prime edizioni erano già bellissime. 
Venti anni poi il celebre Aldo Manuzio incomin- 
ciò le sue grandi opere , spiegò Omero ed Ora- 
zio e fu il tronco di varie generazioni di dotti ti- 
pografi. Codesti uomini capaci, perfezionati i fon- 
damenti delTai te loro, formarono vari stabilimenti 
utili non meno alle lettere che al commercio. Ve- 
nezia ha l’ onore di essere stata la prima città 
dell’Italia, d’onde uscirono libri stampati. 

Con ugual premura dava animo ai letterati. Ri- 
feriscono gl’ istorici (•> l’accoglimento fatto a Gior- 
gio di Trebisonda, dotto caudiotto, che presentò 
al doge una traduzione latina delle leggi di Pla- 
tone,^ che la Signoria compensò con una cattedra 
di professore colla provvisione di cento cinquanta 
ducati, per il che potè egli com[)orre un trattato 
di reltorica. L’ università di Venezia cominciava 
già ad esser celebre. 

La biblioteca di san Marco si arricchiva. Pon- 
chi anni poi fu notabilmente accresciuta , per il 
dono fattole dal cardinale Bessarione, greco, tra 


(i) Sastito in P. Malipiero. 
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i. più dotti uomini di quel secolo^ il quale aveva 
consumata la lunga sua vita nello studio e nella 
ricerca di preziosi manoscritti; e temendo dopo 
la sua morte non fosse così bella collezione di- 
spersa, scelse Venezia per il luogo dove poteva 
essere con più utilità e sicurezza collocata, e ne 
fece dono alla biblipteca di san Marco, fondata 
un secolo innanzi da un altro celebre, il Petrar- 
ca. La storia ha conservata . la lettera scritta a 

3 uestO proposito dal'Bessàrionè e la risposta del 
oge^ 'e Pupa e raltra.’dél parò onorano' il do- 
natore e la répubblica (*>. ''*• 

^ BibliOtecariò del cardinale erà un dotto italiano 
detto Marc'Antònio l'.occio Sàbellico, che dal go- 
verno fu chiamato a' suoi stipendi e -incaricato 
degli annali di Venezia, la qual opera esegui da 
buon scrittore, se puossi meritare questo titolo chi 
scrive |ajStpria( non seiua,par^alUa.'La è un mo- 
numeutp;e^C^tq;.dla gléWa dalla repubblica da una 
mano ,qapaqé , , ma i pagata, / LI esito ottenuto > dal- 
opera, Sabellico ,dec>si^ i i vepèziani a creare 
allora in poi l\u,(lGcio d'istoripgrafo, quasi sem- 
pre tenpto .da uoipìpi di naerito, ma sempre patri^ 


-j;>l -I- ' s / ■■■>!: ■> li ^ ' ■( ' . ■ ■ 

(1') Sajsuto , Jn C. Moro. È pioffolare che la lettera è 
del 3 i magp'io 14^)8 è la risposta ilef io agusto , ci& che 
indica la lentezza ‘delle formalità dell’ ammÌDÌstrazione 
veneta., 1 . •; 
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Tratiato di commercio col sultano di Egitto. — Gucr- 
~ ra contro a* turchi nella Morta. — Progetto di una 
crociata. — Perdita di Negroponte. — Alleanza 
colla Persia . — Guerra nelP Asia Minore e nelP Al- 
bania. — Bella difesa di Scutari, 1457-1479- — 
, Cose di Cipro: quel regno è acquistato dalla repub- 
. blica. — Le isole di V egia e lo Zante sotto il do- 
< minio peneiOf 1469-1484* ‘ ‘ ' 

1 ' • 

■ I. Ij accidente che condosse al trono di Mi- 
lano Francesco Sforza , fu tra i maggiori benefizi 
che 'salì’ ItaJia potesse versare la provvidenza. Par- 
ve che quell’eroe nob avesse avuto guerra eoa 
tutti i’ potentati della penisola, che per dar loro 
una pace la quale dorò ancora vent’anni dopo di 
lui , e che non fu intorbidata se non da pochi nu- 
voli momentanei, l soli genovesi erano stati esclùsi 
dal coufederamento generale a cagione della ni- 
mistà che tra loro e il re di Napoli sussisteva , per 
la q^ual cosa così isolati dovettero darsi tuttavia 
tra le braccia della Francia^ ma incapaci di patire 
quel giogo scambiarono, e alcuni anni dopo ( nel 
i 464 ) furono alla dizione del duca di Milano. I 
quali due mutamenti non potè Venezia considerare 
con occhio d’indifierenza: che se non le conve- 
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nìva dovesse la Francia aver stanza al di qua 
delle Alpi, tanto meno andavale a verso che si 
attecchisse la potenza di un principe, come lo Sfor> 
za già tanto temuto. Imperò si ristrinsero con 
Carlo VII re di Francia , per indurlo ad opporsi 
air ampliamento del duca^ ma nell’ egual- tempo 
il Belano, che fu poi Luigi XI, manteneva collo 
Sforza segréte pratiche, e davali animo a togliere 
alla Francia il possésso di Genova. La fortuna 
dello Sforza trionfò d’ogni opposizione e la pace 
dall’Italia non fu punto rotta. 

Pioill, nuovo papa, aveva recata sulla sedia 
pontìGcia quello zelo impetuoso che non sospgt- 
lavasi certo nel dotto uomo che, col nome di Enea 
Silvio Piccolomini, aveva nel concilio di Easilea 
combattute con tanta dottrina e solidità le strane 
pretese della curia romana (O^ le quali poi, salito al 
trono, adottò e difese con molta' caldezza. Fatto va- 
cante il vescovado di Padova, ei ne trasse occa> 
alone per invocare a sè il diritto di conferire i 
benefìci ecclesiastici nel dominio della repubbli- 
ca, e si fe’ premura di nominare a quella catte- 
. dra , intanto che il governo dal canto suo faceva 
un’altra scelta^ dei che ne intervenne che il ve- 

0 ) Questo pap» , uno di;’ più belli e spiritosi ingegni 
del suo tempo , scrìsse moltissime cose in difesa del con- 
cilio di Basilea e contro Eugenio IV; ma salito sulla cat- 
tedra pontifìcia mutò parere , pubblicò la bolla Execra- 
bilis contro gli appelli del futuro concilio da esso lui prima 
sostenuti ; indi una bolla dove confutò e si ritrattò di 
quanto scrisse in favore del prefato concilio di Basilea; e 
queste ultime opere, per essere divenute rarissime e d’al- 
tronde molto importanti per la storia ecclesiastica e dei 
tempi , meriterebbono che fossero di bei nuovo riprodotte. 

( TraduUare ) 
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scovo nominato dai veneziani non potè dal papa 
ottenere la bolla, e il protetto dal papa non potè 
andare al posto della sua sede. Il protetto dal 
papa era un veneziano che risiedeva a Roma: la 
Signoria calò agli accordi con lui per farlo desi- 
stere^ ma egli ricusando , fu sbandeggiata la sua 
casa, e mandarono agli ambasciatori veneti il di- 
vieto di riconoscerlo, di parlargli e persino di sa- 
lutarlo, e per averlo fatto n’ebbero severo gasli- 
go. Il vescovado di Padova restò per più anni 
senza pastorej fintantoché il cardinale, vinto dalle 
preghiere de’ suoi congiunti ai quali era di graa 
rovina l’ostinazione di lui, rinunciò ai diritti con- 
feritigli dalla nomina del papa, ed al suo compe- 
titore cedette la cattedra <■). 

Il grande rivolgimento che s’era fatto lo Oriente 
per la presa di Costantinopoli , traeva per neces- 
sità da quella parte l’attenzione de’ popoli traf- 
(jcatori. Il sultano di Egitto, timoroso anch’egli 
dei turchi, iuchiuava a ristringersi in qualche modo 


(i) Marin Samjto in P. Malipiero. Ecco come il senatore 
autore dell’ l/ìstoria di f^enetia dalPanno i457 alPanno i 5 oo 
("MS. della bibl. del re, n.“ 9960") riferisce quest’aneddoto 
nella V garte : « Dandolo , vescovo di Fadoa , mancò di 
«questa vita: Pietro Barbo, cardinale di san Marco, ve- 
ri scovo di Vicenza, ha ottenuto il vescovado dal papa 
n senza l’assenso del consiglio de’ Hregadi , e è andato al 
« possesso contro il volere della terra; talché é sta intimà 
« a Paolo Barbo che subito el vada a Roma a trovarlo e 
« a operar eh’ el renane! al vescovado in termine di un ^ 
«mese: altramente rsso Paolo Barbo sia bandito in per- 
r> petuo da Venezia e delle terre e luoghi nostri c che 
tf sia conBscà i beni. Paolo Barbo , inteso il decreto , ha 
n risposto lagrimando che 1’ eseguirà quanto gle è co- 
ir manda n. 
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cogli occidentali. I '^veneziani fecero un trattato 
con lui, e la seguente lettera (') che scriss’ egli 
allora al doge, porge un’ idea delle relazioni che 
tra quelle due potenze esistevano. 

II. Soprascritta. — a lo nome di Dio. A mes» 
7 » ser lo doge, grande., possente e più apprezzalo 
M uomo di gran prudenza , Pasqual Malipiero , 
» maggiore nella fede di Cristo , e più onorato da 
n quelli che adorano* la croce, doge di Venezia, 
T> colonna di tutti i cristiani, amico de^soldani ed 
» emiri delF Islamismo, che Iddio gli mantenga n . 

Corpo della lettera. — « L’ Emir snidano Me- 
» lech Elmaydi, Emir-el-Omara W di tutto Plsla* 
» mismo, difensor de' pupilli, validatore e man« 
» tenitore della giustizia con grande egualità, con- 
t> quistatore e sempre vincitore de' suoi nimici 
» eribelli, ereditario della soldania, re degli ara- 
>9 bi e persi , servo dei due santi luogliì della 
» Mecca e di Gerusalemme, re sopra quei che 
y> portano corona in testa , assicuratore dei caro* 
» mini (3) e delle facoltà di tutti que' che vivono 
» sotto l'ombra della sua santa Signoria, Abulfetah 
» Ahmet soldano Elmaydi , figliuolo del snidano 

(i) Ho riferita questa lettera non mutilata e come sta 
in SAscrro, per dare anche un’idea dello stile epistolare 
degli orientali. Ne ho però corretti alla meglio i nomi 
arabi. {^J'rad.) 

(a) Emir-éUOmara , cioè principe dei principi. Sulj 
tana in lingua araba significa signore: i turchi lo danno 
a chìchesia; ma gli arabi non lo danno che ai loro capi. 
MtUch nella stessa lingua araba signifìca re. i seguenti 
nomi arabi significano Àb'uìjetah vittorioso, Àhmed loda* 
tissimo, Asceraf nobilissimo : al è 1’ artìcolo 

(3) 11 Dervengì-Patcià , ossia assicuratore delle atrade, 
è tuttavia una carica e un titolo onorevole fra i turchi. 
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»* venturoso Al-Asceraf Aynel, die Iddio e il pro- 
fy feta santo sostenga nella sua Signoria, e diali 
* vittoria contro a’ suoi nimici, e intelletto a fare 
n i suoi comandamenti. 

u Dalla presenza tua, doge di Venezia, gran- 
» de, possente ec. (che Iddio mantenga nella tua 
» Signoria, e ti dia vita lunga c grazia di molti- 
» plicarla a piacer tuo) al tempo di nostro padre 
» avventuroso il soldano Al-Asccraf Aynel , che 
» Iddio dia paradiso alla sua ànima è stato il 
t) tuo ambasciatore alla sua presenza , chiamato 
fi per nome MafTeo Michel, uomo molto savio e 
» di gran prudenza , il cpiale al presente torna 
» alla tua Signoria: e abbiamo saputo delle let- 
f> tere, che presentò per nome della tua Signo- 
» ria al soldan nostro padre, e abbiamo coman- 
» dato di farti risposta, e di signiGearti, che tutto 
fi quello che il detto ambasciatore ha domanda- 
» to , gli è stato conceduto , salvo che il prezzo 
fi del pepe, del quale mai non volle il soldano 
fi nostro padre contentarsi di calare il prezzo di 
fi un denaro dei cento ducati la sporta. Impe- 
tì rochù il detto pepe non appartiene solo a’ mer- 
» catanti veneziani, ma a tutti i inori, e alle altre 
fi nazioni CO. Dapoichè fu morto nostro padre, 
fi e che ci siamo iermati nella sua sede santa del- 
fi la soldania , il tuo ambasciatore è stato alle 
» nostre porte sante e ha domandata la no- 


to Parrebbe quasi da questo che i veneziani avessero 
in Egitto alcuni altri articoli di assoluta loro privativa. 

{TraJ.) 

(a) In Europa dicesi recarsi a corte, trattare gli ajffari 
alla corte} in Oriente invece di corte dicesi la Porta, dé- 
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» sira santa limosina per parie della tua Sigooria. 
y> £ quello ch'egli ci ha domandato per parie tua 
» gli abbiamo conceduto, come tu hai per le tue 
» lettere domandato per il detto tuo ambascia- 
wtore, e com’egli ha voluto, così gli abbiamo 
lì conceduto ^ e abbiamo comandato che sia il 
lì prezzo della sporta del pepe a sarafi 85 ('): e que- 
» sto per contentare la tua volontà e farti buon 
» cuore. E abbiam mandalo il nostro comanda- 
mento santo sopi’a la delta cagione e sopra le 
lì altre cose che ha domandato il detto ambascia- 
lì tore in nome della tua Signoria. E si è scritto 
lì e fermato il nostro comandamento santo e ab- 
» biam data al tuo ambasciatore una veste la- 
lì vorata al modo del paese nostro, foderata d’ar- 
1 } mellini, e un’altra al suo scrivano foderata di 
lì vajo de’ panni che si fanno ue’ paesi nostri ^ 
lì e abbiamo molto onorato il detto tuo amba- 
» sciatore, e fatte le spese secondo l’usanza, e 
lì partitosi dalle nostre sante porte onorato j ap- 
lì prezzato, ben veduto e ben trattato. £ abbiam 

- I -J ' • r . ■ I r 

dotto dal costume prevalso da tempo immemorabile ' tra 
gli orientali di trattare gli aOfari pubblici alle porte della 
città. Questo costume lo troviamo fra gli Ebrei in Rnthj 
dov’ è detto (cap. iv, 1 1 ); S tutto il popolo ch'era andato 
alla porta e gli anziani, dissero: Noi siamo testimòni, E 
nei Proverbi (xxxi, 33): Il suo marito è avuto in istima 
alle porte, quando egli siede cogli anziani del paese. Tra 
gli arabine fa parola Giobbe (x.\iX, 7): Quando andatami 
alla porta della città , i più vecchi si alzavano e stavano 
in piedi: i capi del popolo parlavano con .ciroospetione , 
« stavano riverenti ad udire il mio discorso. Di questo 
costume )è spesso fatta memoria nel Corano c aedi scrit- 
tori orientali. {Trad.'ì 

(j) Il sarafi equivale forse il ducato. {Trad.) 
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» dato al dello ambasciatore i presenti clic man- 
ri diamo alla tua Signoria , scritti qui sotto nel 
>» presente comandamento ('). Sta adunque di buon 
» cuore perchè ti reputiamo per caro amico della 
n nostra Signoria , e abbiamo conGrmali i patti 
» antichi, secondo le buone usanze, e lutti i con- 
» soli e mercatanti, che sono nei paesi nostri, nelle 
n usanze loro e nella pace antica, acciocbè tutti 
» sieno di buon cuore e vengano ne’ paesi nostri 
» sicuramente colle mercatanzie loro, ond’ eglino 
» colle persone, avere e mercatanzie saranno sicuri 
n e salvi. E ne sieno avvisati tutti i mercatanti, che 
f> stieno di buon cuore, perchè la nazione de’ ve- 
n neziani è ne’ paesi nostri pregiata , onorata e 
» meglio trattata di tutte l’ altre in tulle le sue 
» faccende. Mandami spesso de’ tuoi messi, e scri- 
t> vimi per conservare la nostra amicizia, perchè 
>* sempre vedremo volontieri le tue lettere e fa- 
*) remo scrivere la nostra risposta. Tutti i tuoi mer- 
n calanti ne’ paesi nostri sono liberi, e possono 
n andare senza alcuna angheria pe’ nostri paesi , 
» facendo la mercatanzia loro, perchè sempre fa- 
» remo loro buona compagnia , e manteneremoli 
M sotto la nostra santa giustizia. Abbi queste cose 
f> che ti abbiamo scritte appresso il tuo cuore: 
» che Iddio ci dia grazia, che siamo sempre cou- 


» I presenti sono: . • 

» Benzoino, rotoli 3 o. 

» Legno aloè, rotoli 20. 

(0 Ferman, o comandamento; così cliinmano i turchi * 
gli arabi tutti gli ordini, lettere, diplomi dei loro ' *. 


» 


cordi. 
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n Due paja di tapeti. 

» Un ampolletta di balsamo. 

» Teriaca, bossoletti i5. 

» Zuccheri di Mucca, pani 4^^ 

» Zuccheri canditi, scattole 5. 

» Zibetto, un cornetto. 
yy Porcellane, pezzi 20 , cioè 7 piattine, 5 sco- 
» delle, quattro grandi e una piccola^ piattine 5 
M grandi: 3 scodelle, una azzurra e due bianche». 

Questo trattato è la sola cosa di qualche im- 
portanza accaduta sotto al dogado di Pasquale 
Alalipiero, morto il 5 maggio 1462 e a cui suc- 
cedette Cristoforo Moro, originario di Candia. 

III. {i4^^) Venezia^era ogni di più inquieta pei 
suoi possedimenti ne' mari della Grecia. I turchi 
non violavano la pace fermata con la repubblica ^ 
nondimanco le forze di Maometto distruggevano 
r un dopo r altro tutti i piccioli stati esistenti nella 
Macedonia verso P Epiro e verso la Morea , uè 
era dìfìGcile a^ veneziani il prevedere, che appena 
in quella penisola fossero soli in contatto con 
quel formidabile conquistatore, sarebbe stato loro 
impossibile di regger colà. 

Ad Atene eravi già un pascià, ed un altro go- 
vernava una metà del Peloponeso, del quale i 
veneziani possiedevano tuttavia Modone, Corone, 
Napoli di Romania ed Argo^ cioè tutta la costie- 
ra ^ uaa avevano perduto Coritito , sito opportu- 
nissimo per la guardia della penisola. 

Bisognava andare molto a rilento onde iscan- 
sare Una rottura , eppure era necessario un tal 
quale apparecchio di forza per dar qualche sog- 
gezione a que’ pericolosi vicini. Il senato fece usci- 
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re un iiavilio di diecinove galee per l’Arcipelago, 
governato da Luigi Loredano. Un accidente im- 
preveduto, ma forse non a caso, fu cagione che 
nel i 4()3 scoppiasse la guerra ('). 

Uno schiavo del pascià d’ Atene dopo avergli 
derubati 100,000 aspri si rifugiò a Corone in casa 
di Gerolamo Valaresso, gentiluomo veneziano, 
consigliere del reggimento di Corone, il quale lo 
provvide del modo di evadersi (’). Codesto schiavo 
fu richiesto con alterigia ^ ma dicendo essersi fatto 
cristiano gli fu ricusato. Il pascià della Morea 
per trarne vendetta assalì Argo e ne cacciò i ve- 
neziaui. 

Dalle informazioni ricevute dal capitan generale 
fu deciso di far guerra a’ turchi e di cacciarli 
dalla Morea*,. al quale effetto gli furono spedite 
cinque galeazze e una trentina di navi con un 
piccolo esercito , il quale sbarcato a Napoli di Ro- 
mania riprese e mandò a sacco Argo, e marcia- 
rono di punto in numero di quindici mila Uomini 
a stringere di assedio Corinto. .\Ia non era sì age- 
vole di espugnare a viva forza mia terra tanto 
bene fortificata e difesa. Cercossi di averla per 
intendimento, la qual cosa faceva quasi sperare al 
generale veneto ii consigliere Valaresso, che a quel- 
l’ossidione trovavasi, e a cui era stato affidato 
persino il comando di alcuni fanti. Varie zuffe ac- 

(1) II racconto di questa guerra è l’argomento della pri- 
ma parte di una storia manoscritta che esiste 'alla biblio- 
teca del re, n.“ 9960, col titolo: Historia di yenezia dal- 
Vanno 14^7 Jlno aW anno i 5 oo. Vi si trovano sopratutto 
alcuni ragguagli sulle imposte stabilite in quell’occasione. 

(a] Sanuto dice che partì col Valaresso i 100,000 aspri. 

{Trad.) 
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c.^ddero sotto Corinto più micidiali che decisive, 
nelle quali il Valaresso si mostrò molto valoro- 
so ; ma un di egli disparve e fu non poca la ma- 
raviglia quando soppesi esser egli disertato al cam- 
po nemico ^ la qual diserzione fece aprire gli oc- 
chi: e nacque il sospetto non avere i -turchi cer- 
cato che un pretesto per ripigliare 1<? ostilità , 
quando soppesi quel traditore essere andato ad 
Andrinopoli, dove a quel tempo ritrovavasi l’ im- 
peratore Maometto II. 

Tante circostanze facevano manifesto la guerra 
essere stata non pure antiveduta , ma eziandio 
predisposta. Aspettandosi di essere tosto assali- 
ti , intesero a fortificar T istmo per porsi in salvo 
di un^Qvasione^ il qual progetto era stato altre 
volte posto in opera quando Serse minacciò di 
invadere il Peloponfiso. Anche i veneziani negli 
ultimi tempi intanto che possiedevano Corinto , 
ne avevano rialzata P antica muraglia che pure 
non pertanto non fu di nessun obice alP irru- 
zione dei turchi: e quasi che di quella inutilità 
non ne avessero avuta esperienza , tornarono a 
' quell’ opera un’altra volta ('). Trenta mila uomini 


(i) Per salvare il Pcloponcso dalle invasioni dei barbari, 
dice il padre Corosetxi nella sua descrizione della Slorca , 
r imperatore Manuele vi fe’ costruire nel i4i3 una forte 
muraglia, che il VoLAT^nnAHo e ÌS'iger chiamano Exxmiili, 
Ermolao Examilion , perché è lunga sei miglia , e Nischiks 
Dioclos. 

S uesta muraglia incominciava al porlo di Lcchea, sedici 
i lontano da Corinto e cinquanta stadi dal golfo Saroni- 
co , a cui il Baudrako , contro l’opinione di Laurbmbero , 
dà oggi il nome di Lestricori , situato all’ estremità occi- 
dentale del golfo di Lepanto. Quest’ edilìzio aveva sci mi- 
glia di lungo, e finiva al porto di Cenebrea sulla costa 
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vi ebbero mano, e in quindici dì fu compiuto 
un muro a secco luugo almeno sei miglia, aito 
dodici piedi, protetto da una fossa e spalleggiato 
da cento trenlasei torri. Nel mezzo vi fu alzato 
un altare, vi fu detto messa e piantatovi lo sten- 
dardo di san Marco. 

Ma poiché si seppe che II Begler-bey (0 della 
Gi'ecia calava nella Morea con un nerbo di forze 
che forse il solo spavento fece numerare ad ot- 
tanta mila, i veneziani levarono In fretta Tasse- 
dio di Corinto, e non ardirono di aspettare il ne- 
mico dietro la muraglia ^ e I generali giudicarono 
assai meglio di ridurre II loro piccolo esercito in 
un sito dove non fossero costretti di allargarlo 
sovra un cosi ampio spazio. Ripiegando verso Na- 
poli di Romania, sostennero colà con mollo va- 
lore un affronlaraento del maggior nerbo dei tur- 
chi, dimodoché lo respinsero e ne uccisero, dicesi, 
meglio che cinquemila. 

Questo buon successo de' veneziani accese molto 

orientale verso il golfo di Engia. Amuratte 11 avendo levato 
l’assedio di Costantinopoli nel i434> fe’ demolire V Exami- 
lion , in onta alla pace conclusa colf irapcrator greco. 1 
veneziani, per conservare i loro stati della Moi'ca, vollero 
rialzare di nuovo quel riparo , preveggendo che la rovina 
avrebbe acconsentito un troppo libero ingresso alle inva- 
sioni de’ loro nimici. Per queste ragioni Luigi Loredano , 
generale della repubblica, nel i463 vi fe’ sbarcare le sue 
truppe c le aggiunse a quelle di Bertoldo d’ Estc per im- 
piegarle insieme a una si grand’opera. Vi furono impiegate 
trentamila paia di braccia, che in quindici giorni la con- 
dussero a buon fine , aggiugnendovi un doppio giro di 
buone fosse e cento Ircntasei torri , ciò che rendè quella 
muraglia di gran lunga più forte che prima non era. 

(■) Cioè il bey sopra gli altri bey, ossia comandante in 
capo (TraJ.) 
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la collera di Maometto contro il traditore Yalare.s- 
so, il quale per corteggiarlo avevaio persuaso es- 
sere cosa molto facile il cacciare dalla Morca ì 
veneziani, nè mancò dall' aggiugnere avervi essi 
eziandio forze di poco momento^ la qual cosa 
era appunto il contrario delle relazioni de^ gene- 
rali turchi, a cui giovava P esagerare il numero 
de’ nemici. V alaresso fu tanto atterrito del mal 
viso di Maometto che procurando salvarsi, venne 
in potere di un pascià, il dgliuolo del quale era 
caduto prigione dei veneti: e per procacciargli 
la libertà immaginò il padre di proporne lo scam- 
bio con costui, patto che con molto piacere ‘fu 
dai veneziani gradito. 'Così quel traditore cotìse- 
gnato agli avamposti dell' esercito veneto , ben- 
tosto tra le due colonne della piazza san Marco 
pagò il fio del suo reato. 

IV. (i463) Dichiarata che fu la guerra, nulla 
più premeva alla repubblica quanto la pubblica- 
zione di una crociata, alla quale lo stesso vec- 
chio ponteGce inclinava con un ardore strano as- 
sai nell’età sua, e, bisogna pur dirlo, per un 
uomo d’ ingegno elevato com' egli £ra. Udita la 
battaglia nella quale i veneziani avevano ripul- 
sati gl’ infedeli sciamò: Ecce quomodo Deus ex- 
citavit populum fidelem suum. Si predicò la cro- 
ciata per tutto il mondo cristiano : colla solita 
generosità fu fatta larga distribuzione d’indulgen- 
ze^ e stantechc questa guerra doveva essere co- 
stosissima, furono taglieggiali quelli che la per- 
sona non prestavano e costretti, sotto pena di sco- 
munica, a comperarsi le indulgenze medesime. Lo 
storico che riferisce questo fatto aggiugne, il cal- 
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iiilero esserne stalo mollo alto , tutto che vi fos- 
sero indulgenze a tutti i prezzi. L’indulgenza ple- 
naria costava, die’ egli, meglio che 20,000 du- 
cati, cosa difficile a credersi ( 0 . 

Il seguente breve, diretto dal papa al do'ge. ci 
porge cognizione dei fondamenti su. cui appog- 
giati si ei*ano per render certo l’esito di quella 
spedizione , per la quale Cpsimo de’ Medici dice- 
va : ecco un vecchio che intraprende una cosa da 
giovane. 

Ecco il breve secondo che è riferito dal Sana- 
to (a) : 

Pio uescovoy seivo dei send di Dio, al uobil uomo 
. Cristoforo Moro , doge di Venezia , sedute cd 
apostolica benedizione. 

« Quello che già nel secreto dell’animo nostro 
55 concepito avevamo, ora esce in luce e si fa ma- 
55 infesto a ciascuno. Nella prossima estate usci- 
55 remò noi stessi contro a’ turchi , e avremo per 
55 compagno il nostro sacro collegio apostolico. Il 
55 nostro decreto a questo proposito fu letto in 
55 pieno concistoro 1 ’ XI deile calende di novembre. 
5* Quanto all’Altissimo promisimo, manterremo. Per 
55 questa guerra ci avvantaggeremo di ciascun mez- 
55 zo possibile. Sarà pure nostro compagno , col- 
li) L’abate Laccier , Storia di Venezia, lib. 26. Egli si 
conforta coll’autorità dello storico di Broscia: ma puossi 
oppor lui quella di Murili Sarcto , che dice che l’indul- 
genza plenaria costava 20 ducati: « Sicché chi dava duca- 
55 ti 20 ovvero andava in persona, avea plenaria indulgen- 
»tia, e quasi tutti pagarono molto allegramente a tanta 
» buona opera ». 

(2) Vite dei dogi, C. Moro. 
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-1 rajuto di Dio, il diletto nostro Filippo duca di ^ 
y Borgogna, nato dal regale sangue di Francia , il 
y quale condurrà seco un valoroso esercito e mol- 
y to nell’armi provetto, nel quale non piccola spe- 
y me abbiamo riposta , nè minore nella tua armata 
y a cui poco stante ordinasti .che navigasse verso 
y il Peìoponeso, e della quale ci furono raccon- 
y tati i fatti egregi, non dissimili a quanto di ma- 
» raviglioso fu detto degli antichi. Ed abbiamo 
y fiducia Y siccome col tuo ambasciatore fu già 
y convenuto, che continuerà con noi e col prefato 
y duca nella guerra contro aUurchi^ come pure 
y non dubitiamo punto che non vogli tu unire coi 
y nostri ogni tuo sforzo, trattandosi di cosa che 
y la fede cattolica riguarda. Sebbene i fondamenti 
y di questa guerra siano molti e ci promettano un 
y non dubbio evento, sarebbono eziandio maggiori 
y e di più alto rilievo, e più certa ancora la spe- 
y ranza delia vittoria se tu stesso a noi ti aggiu- 
y gnessi, ed uscissi in persona alla guerra, principe 
y e generale della veneta repubblica. Nelle cose 
y della guerra sono di gran momento F auto- 
y rità -e la maestà e la grandezza de' principi \ 
y gli eserciti non di rado si spauriscono in faccia a 
y grandi nomi , e furono dissipati più volte più dal- 
y la fama che dalia realtà delle cose. Credi a noi: 
y la presenza del magno duca di Borgogna reca 
y lo spavento a' nimici nostri ^ nè di poco lo ac- 
« cresceremo noi per la venerazione dell'aposto- 
y lica sedia. Che se tu pure ti aggiungi, salito sul 
y Bucentoro e rivestito delle dignitose insegne du- 
y cali, non pure la Grecia, ma l'Asia, che le sta 
» di contro , e F iutiero Oriente ci porremo sotto. 
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:i Nè dubito punto che noi , congiunti pel santo 
» Evangelio e per la gloria del Dio nostro, 'e con 
r> Pajulo di lui, non possiamo operare di chiaris- 
n sime gesta. Per la qual cosa noi esortiamo la 
)ì tua nobiltà che non vogli sostare per alcun modo 
n nel satisfarci in codesto nostro desiderio. .4p- 
» parecchiati dunque alla guerra e disponi sì fat- 
n (aniente- le cose tue , che t’ abbi a trovare ad 
«Ancona, dove noi c’imbarcheremo. Che tu ti 
« unisca con noi sarà cosa fuormisura gloriosa per 
n la repubblica veneziana, e per la repubblica cri- 
« stiana salutevole, intanto che tu ti acquisti il pre- 
n mio deli’eterna vita. Sappiamo bene non essere 
» inusitato che a Venezia il principe monti sul- 
» l’armata e governi la guerra: e se fu questo 
« lecito una volta, ora tanto più, posciachè si esce 
« a battaglia per la religione e per la causa di 
« Cristo nostro salvatore. Vieni adunque, o figliuo- 
» lo, nè ti sgomentino i travagli ai quali noi pure 
» volonterosi ci sommettiamo. Nè dire che tu sei 
« vecchio, quasi che scusare ti vogli coll’età. E 
» vecchio anche Filippo , e intraprende assai più 
« cammino che tu fare non dei: noi pure siamo 
« prcssurati e notte e giorno da acciacchi, nondi- 
» meno non soprastiamo punto dall’ andarne alla 
» guerra. Non voler dunque per la senellù o la 
« debilità privarti dall’ intervenire a tanto santa e 
« tanto necessaria guerra. A noi fa bisogno del tuo 
« consiglio e della tua autorità e non della vigoria 
« delle tue braccia o di altre forae corporali. Fa 
« dunque che tu venga, e così saremo alla guerra 
« tre vecchi. Nella Trinità Dio si congaude: e la 
« Trinità celeste sarà di sostenimento a questa no- 
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n slra, e sotte ai nostri occhi schiaccerà i nimici. 
n Questa sarà chiamata la spedizione degli uomini 
n senili, stanteche di così fatti ad essa presiedano, 
^ mentre i giovani si mescoleranno colle mani , 
» nella pugna entreranno essi, metteranno sotto il 
n nemico. Questa, alla quale noi l’invitiamo e col 
n consiglio e coll’esempio, è impj’esa illustre; iin- 
» però adopera che tu non manchi; nè abbi timore 
» della morte, la quale ad una vita migliore con- 
» duce. A ciascuno è forza il morire, nè v’è miglior 
» cosa del morir bene, nè più bella del morire per 
n la causa di Dio. 0 ritorneremo, coll’ajuto del Si- 
» gnorc, vittoriosi, o, se altrimenti è stabilito nel 
n cielo, ne avremo quella sorte cui piacerà alla 
n .Misericordia divina. A noi non può essere di ve- 
>5 run danno il so Ito meli eroi al piacere del Cielo. 

» Dato in Roma presso san Pietro l’anno della 
n incarnazione i463 , Vili delle calende di no- 
» vembre , l’anno sesto del nostro pontificato ». 

Questa spedizione, alla testa della quale pone- 
vasi il capo della cristianità, quest’armata sotto cui 
invitava i principi a seguirlo , consisteva unica- 
mente in galere veneziane, ma facevane la spesa 
la pietà dei crociali. Due ne armava il duca di Mo- 
dena, una la città di Bologna, una quella di Lucca, 
cinque fe pagavano i cardinali, alcune altre ar- 
mavaie ìLpapa: gentiluomini veneti erano i sopra- 
comiti , e veneziane eziandio le ciurme, dal che 
vedesi che la repubblica non dava che le persone 
e il materiale dell’ armamento ,jed era prosciolta 
dalle spese pccuniarie. 

Quanto all’esercito, il duca di Borgogna aveva 
promesso di porsi egli stesso alla testa; ed after- 
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masi persino che, per procacciarsi danaro avesse 
al re di Francia data in pegno la l’iccardia per 
(|uatlroc€nlo mila scudi (*). 

li duca di Milano somministrava un drappello di 
trémila cavalli comandati da uno de’ suoi figliuoli. 
Mattia re di Ungheria era già in guerra contro 
a’ turchi (2), e contavasi che avrebbono cooperato 
la Boemia e la Polonia. 

V. La lettera del papa sorprese e costernò as- 
saissimo il doge che, vecchio e incapperucciato da 
un frale, non sentivasi inchinevole che alPavarizia. 
Posciachè intese leggersi il breve nel consiglio , si 
richiamò de’ suoi molti anni e delP inutilità di sua 
persona alla guerra^ ma il consiglio che voleva 
dar risalto a quella spedizione, decise ch’ei dovesse 
andarvi e fosse da alcuni consiglieri accompagnato, 
e restassero gli altri a Venezia per provvedere alle 
bisogne dello stato. ' • 

Cristoforo Moro insisteva di forza per esserne 
alleviatO'5 ma Vittore Capello, uno de’ consiglieri, 
disse Itti : « Serenissimo principe, se la serenità vo- 
» strà non vorrà andar colle buone, noi faremo 
» andarla per forza , perchè abbiamo più caro il 
» bene e Pamorc di questa lena , che la persona 
>* vostra » ( 3 ). Il doge nulla rispose, se non che 
domandò per grazia che il governo dell’armata 
fosse conferito a un suo prossimano , al che si 
acconsentì. 

( 1 ) Samito, in C. Moro. 

(a) 11 suo trattalo colla repubblica è dèi i4G3. V’edasi ^ 
Codex Ilaliae diplomaticus di Llkic , toin. 2 , par. 2 , 
sez. G, XXIV. 

(3) Sakcto , in C. Jloro. 
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(i 4^>3) Intanto che si ap'parecchiavano a questa 
guerra, i veneziani non ebbero alcuna tema del- 
r attirarsene un’ altra. Avevano essi altre volte 
posseduto Trieste , la qual città dopo che passò 
alla devozione di Federico III, doveva ad essi 
tuttavia alcun tributo e s’ era persino obbligata 
a provvedere il sale da loro^ ma anziché adem- 
piere a’ suoi obblighi , aflìdandosi alla protezione 
deir imperatore, guardava con occhio di gelosia ì 
privilegi da’ veneziani siirrogatisi sull’Atifìatico^ e 
alzò le sue pretese a tante di voler essere il ne- 
cessario* intermezzo di tutto il traffico del golfo 
colia Magna, per il che Venezia sarebbe diventata 
a sua volta la tributaria di Trieste. Non era biso- 
gno di tanto per meritarsi la collera della repub- 
blica, che spedi immediatamente un piccolo eser- 
cito contro Trieste , la quale dal canto suo era 
disposta alia difesa, tanto che gl’imperiali ebbero 
tempo di giugnere, e la guerra stava per divenir 
seria, se il papa non si foss’cgli subito interposto 
a spianarne le differenze con un trattato couchiuso 
il dicembre i4(>3 , che pure non è di molta 
importanza, non contenendosi che la cessione di 
tre piccioli comuni alla repubblica^ ma osservansi 
le condizioni: « che niun triestino possa portare 
» nè vendere sale per mare sotto pena di contra- 
> bando e della 'testa ^ che a Trieste non sia dato 
» ricetto a ladri , assassini ed altri condannati a 
» Venezia , nè eziandio per debito allontanatisi^ 
» che siano obbligati di dare gli schiavi che fug- 
n giranno ivi da’ veneziani \ che si faccia ragione 
» a’ veneziani che hanno che fare co’ triestini , e 
» debbano pagar quello che sono obbligati di dare 
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n pel censo antico alla chiesa di san Marco e a 
» messere lo doge , secondo T antica consuetu- 
n dine « (0. 

(i464) Il navilio destinato alPimpresa della cro- 
ciata fu lesto alla fine della primavera. Le nove 
galere armate dai principi e dai cardinali erano 
già nel porto d'Ancona. Dieci ne aveva armate la 
repubblica , cosicbè tutta la flotta consisteva in die- 
cenove galere , le quali si dovevano congiungere 
con trcniatìde altre già stanzianti ne' porti deH.i 
Grecia. 

Poco tempo prima erano usciti dallo stretto i 
turchi con quarantacinque galere e un navilio di 
cento bastimenti da carico. Il papa era già ad An- 
cona, ma il duca di Borgogna non si moveva. 

Finalmente il 3o luglio i4^4 7 dopo di avere 
consultati gli astrologi affine di sceglier P ora per 
la partenza a così pia spedizione, il doge con molto 
suo malincuore si commise al mare^ ma giunta ad 
Ancona, dove fu accolto con gran suoni, artiglierie 
u rumori , seppe essere il papa ammalato ed in 
pericolo: in fatti aU'indomani morì. Così la gotta 
salita al petto fu cagione che quel pontefice non 
imprendesse un viaggio non confacente alla dignità 
sua, e dove il suo aspetto, che che ne dieess'egli, 
non poteva importare nessun giovamento contro 
a nimjci quali erano i turchi. 

Il doge venne a terra, salì a cavallo, preceduto 
da due cardinali e da due altri seguitato , andò a 
vedere il coi'po del papa ed entrò nel concistoro 
de’ cardinali, dove pigliò posto dopo il decano. 


(i) Ho riferito il trattato come sta ia Sahuto. (TnuL) 
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Questo consesso era ben lontano dal sentire me- 
nomamente l’ardor guerriero di Pio II, per il che 
sino dalla prima seduta il decano del saci'o collegio 
dicliiarò al doge per sospesa quella spedizione: le 
cinque galere armate da^ cardinali furono lasciate 
alla disposizione della repubblica, offrendo ezian- 
dio di mantenerle a loro spesa per quattro mesi: 
furono dati alla Signoria quaranta mila ducati di 

3 uelli levati per la crociata, che erano nella cassa 
el papa, acciò ser> isserò a scontare l’annuo sus- 
sidio di ducati sessantamila che s’ era obbligata 
di pagare al re di Ungheria, intanto che fosse in 
guerra co’ turchi. 

Dopo questo i cardinali pigliarono la via di 
Roma, dov’elessero a pouteGce il Cardinal Barbo, 
veneziano, che pigliò nome di Paolo II , e il doge 
ricondusse l’artnata a Venezia, la quale poi, conie- 
chè destinata a battagliare i turchi, fu di nuo>u 
commessa al mare e andò a recar guasto sulle co- 
stiere di Rudi: seiidochòi cavalieri, padroni allora 
di quell’isola, s’ erano pigliati due vascelli vene- 
ziani , i quali restituirono tosto che videro l’arsio- 
uc de’ villaggi intorno alla città loro. 

VI. Le cose della Morea non s’avvantaggiavano: 
turchi e veneziani devastavano volta a volta la pe- 
nisola, senza riuscir mai a possederla esclusiva- 
mente. 

lo questo mezzo giunsero alla Signoria due am- 
basciatori: uno di parte di Ussum Gassan re di 
Porsia, e un altro del principe di Caramania, i quali 
proponevano un’alleanza contro Maometto II , che 
molto di buona voglia fu accettata. In quel tempo 
medesimo soppesi eziandio essere venuti in Italia 
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ambasciatori 'tni^heschi e andati al duca di Mi- 
lano per indurlo ad assalire la repubblica dal lato 
di terra ferma, intanto che Maometto la trava- 
glierebbe nella Grecia ('). Lo Sforza nemico, era 
già per se solo da temersi^ quanto più non lo sa- 
rebbe stato se col sultano collegavasi? Così il se- 
nato ne fu inquietissimo fiotanto che non seppe, 
il dpca'aver fatta una molto onorevole accoglienza 
agl’ inviati di Maometto, ma ricusato di ripigliare 
la guerra colia repubblica. ^ 

Quel principe die toccava allora i sessanta quat- 
tro anni, assalito da un’idrope che lo incalzava 
verso il suo fine, ben raffermo sul trono, co- 
perto di gloria e veggcndo la sua casa sì nuova, 
vincolata colle case di Francia, di Savoja e di 
Aragona, (^1 non volle compromettere la quiete de- 
gli ultimi suoi giorni e la pace d’Italia, opera 
sua la più bella. Il seguente anno pose fine alla 
gloi’iosa sua carriera, lasciando un nome immor- 
tale ed uno stato florido. i . 

« (i) 11 siguor Maconicth turco mandò ambasciatore al duca 
» di Milano, il quale passò allaVallona, e gli mandò prc- 
» senti di 1 4 cavalli, di ao cani, padiglioni, vasellami,' pan- 
»> ni d’ oro e di seta alla tiiiclicsca, c altri lavori d’ oro e 
» d’argento. 11 quale giunse a Milano, e fu dal duca multo 
»* onorato, e il richiese a far lega col suo signore, e che 
» rompesse guerra a’ venezi.ani ; ma il duca noi volle fare u. 

(SA^uTo, vita di C. Moro) (Traci.) 

(a) Nel 1404 aveva ammogliato il secondogenito colla 
figlia del duca di Savoia. 

Nel 1403 il terzogenito sposò Eleonora di Aragona figlia 
di Ferdinando re di Napoli. 

Nel i4G5 la sua figlia Ippolita Maria sposò Alfonso figlio 
dello stesso Ferdin.ando, 

Nel i4G3 suo figlio maggiore Galeazzo Maria, che dice- 
vasi duca di Pavia, sposò per un trattato Ira il padre suo 

Luigi XI re di Francia la principessa Bon.a figlia del du- 
^ ca d’Orleans. 


y 
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La repubblica era ridolta a procacciarsi colle- 
gati nelPAsia, nondimaaco ingegnavasi a indurre 
il re d’ Ungheria a nuovi sforzi; il quale non per- 
tanto avvantaggiando colla diversione prodotta 
dalla guerra nel Peloponeso, guardavasi bene 
dall adescare i turchi verso di lui. Diceva egli, non 
poter armare a cagione che il pagamento de’ sus- 
sidi promessigli dalla Signoria erano sempre ritar- 
dati. Cosi per togliere a lui ogni pretesto d’ ina- 
zione, per recarsi a modo di spingere calorosa- 
mente la guerra nella Morea, era necessario pro- 
cacciarsi denari. ^ 

Si pensò di levare le decime sul clero, ma il 
nuovo papa, comcchè veneziano, si oppose di 
forza, nè valse a vincerlo la fermezza del senato il 
quale non potè riuscirvi salvo che rinunciando 
al diritto assoluto di disporne, cioè obbligandosi 
ad usarle esclusivamente nella guerra contro "fin- 
• fedeli. ° ^ 

A que’ tempi le rendite della repubblica non 
montavano ad un milione di ducali, cioè a circa 
quattro milioni di franchi. Il ducato di Milano non 
dava di più (•); e giova osservare che quelle ren- 
dite erano sotto Francesco Foscari sensibilmente 
scemate a cagione che il commercio ed i capitali 
diminuiti erano, malgrado che la re^mbblica si 
fosse allargala di quattro provincie. Questo sca- 


fi) Filippo (li CoMiMEs dice nelle sue Memorie lib ^ 
cap. a; « Quando il Signore si contentasse di prelcMn* 
» soli ducati 5 oo,ooo all’anno, i sudditi ne starebbono bene 
« e vivrebbe in sicurtà il Signore; ma egli nc leva 65 o,ooo' 
« o 700,000 CIO che e tirannia grande »>. 
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pilo numerale era eziandio più manifesto per l’au- 

guaiciito del debito e delie gravezze pubbliche ('). 

Vetie/.ia non poteva sperare alcun vantaggio da 
una guerra contro a’ turchi, non potendo ella cao 
ciarli dalP Europa, c poco importandole di allar- 


(i) QuesU; DOlizìe ci sono somministrate dallo storico Sa- 
MJTO. 11 suo prospetto manca di alcuni schiarimenti; ma 
io mi ristringo a copiarlo. Egli lo dà siccome stato delle 
rendite della Signoria nel i46g- 

ducati 


Dazio del vino 
Dazio delle taverne 
Dazio dell’ entrale . 

Dazio dell’uscita > 

Dazio della raesetteria (*) 

Dazio della beccaria 
Dazio della Terneria vecchia per l’olio 
Dazio della Terneria nuova per la grassa (grascia) » 
L’ulBcio del sale per utilità c sali 
AlBtti delle bottcglie , dazi e rive di Rialto . n 

Salinari a Chiuggia n 

Tanse di notai e scrivani . . . , o 

UfKzi deputati a pagare per cedola di palazzo » 
Puzzi , acque c zatle 
Straordinari per mezzo di contanti 
Decime all’anno riscuotendo il tutto 
Decime delle case .... 

Decime delle possessioni di fuori . 

Decime d’ imprestiti . . . . . »> 

Decime delle mercatanzie .... » 

Decime di navi e galere e di noli . . n 

Decime del clero di Venezia. ...» 
Per un terzo del prò degrimprestiti 
Tanse limitate . ' . . ’ . 

Tanse de’ giudei . . 


77000 
12000 
34000 
1 5ooo 
36ooo 
22000 
28000 
9000 

? 6ooo 
4000 
5oo 
5 000 
6000 
750 
7500 
40000 
20000 
6000 
iSooo 
i4oot> 
1000 
1800 
Q7000 
6000 
3ooo 


Ducati 5365ÓO 

(*) Tassa del 3 per cento procedente dalla rendita de- 
immobili , tra i quali a Venezia erano contate anche la 
nari. A quest’ uopo erari in V enezia un magistrato detto i 
quattro Giudici della Mesetteria (Sensoria) , ai quali era 
ciascun notaro obbligato, sotto pena di multa e di prigione, 
di dar copia di tutti i suoi alti di rendita. (Trud.) 
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gare i suoi possessi. Ma quello che la moveva ef- 
fettualmente era l’ampllazioue del suo traffico, e 
la sicurezza al medesimo necessaria : tutte le quali 
considerazioni facevano desiderare di potersi coi 

A questa somma bisogna aggìuguere le, rendile delle pro- 
vincie. SxHBTO ne dà altrove il conto sotto l’unno 14^3 f*). 



Rendita 

al- 

Ha di 

Restano 

netti 


l’ anno 

spese 

ducati 

La patria del Friuli . ... . . 

7,5oo 

6 , 33 o 

1,170 

Trivigi e il Trivigiano . . . . 

4o.OOO 

10.100 

39,900 

Padova e il Padovano .... 

65 , 5 oo 

l4,000 

5 i, 5 oo 

Vicenza e il Vicentino .... 

34 , 5 oo 

7,600 

36,900 

Verona e il Veronese .... 

52,5oo 

18.000 

34,5oo 

Brescia e il Bresci.ino .... 

7. vico 

* 16.000 

5 q, 5 oo 

Bergamo e il Bergamasco . . . 

25,5oo 

9,5oo 

16,000 

Crema e il Cremasco .... 

7,400 

3,900 

3 , 5 oo 

Ravenna e il Ravcnnasco . .. . 

9,000 

3,770 

6,23o 

Terre marittime 

Somma Rxtbo 

317,400 

88,300 

339,300 

180,000 

536 ; 55 o 


Totale 


945,750 

Lo stato generale delle rendite 




della repubblica riferito di so* 
pra ( al llb. xii ) ammonta a 

* .* • 

ducati 

90 <»>’ 9 f 

Questo . n 

• ■' • 

• • • 

945,750 

Scemata dunque l’ entrata di . 

• f • 

• . » 

5 o, 54 o 


Ma nell’ intervallo del i 4^3 al 1469 la repubblica aveva 
acquistate le provincie di Brescia , Bergamo , Crema e Ru- 
venna, recate nel nuovo prospetto con una renditi netta 
di 85 ,a 3 o ducati.' E quest’acquisto, come vedesi, non aveva 
compensato lo sceraamcnto sofTerto dalle dogane , indi- 

{*) Ho già fatto osservare che questo conto è posteriore 
all’anno i 45 o. P'edasi a pag. 99, e la nota \ f) in fine. 

Q Traci. ■) 
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turchi comporre. Più volte fu proposto. Quando 
il, papa seppe che la repubblica aveva aperti gli 
accordi con Maometto,, le profferse trecento mila 
ducati se continuava la guerra, e la Signoria £ù 


rotte tli Offni sortii, c<l altre imposte, massimamente i be- 
lulizi (Iella camera degl’ imprestiti di i 5 o,oo 0 ducati ri- 
dotti a* 3^,000. 

la compendio la rendita era : 


Nel i 4 -j 3 . 
Nel • 


Provincie 

. 143,970 
. 339,200 


Terre 
marittime 
180,000 
1 80,000 


Altre 
rendite 
672,320 
536 , 55 o 


Totale 

996,290 

945,750 


Aumento . . /. . 85 , 23 o « n »> 

Diminuzione ... « »> 135,770 5 o, 54 o 

Cosi in quarantasei' anni tutte le rendite dipendenti dal- 
l'attività dèi commercio c dall’abbondanza de capitali era- 
no scemate di 135,770 ducati. Ecco gli effetti delia guerra. 
E per sapere di quanto Io stato impoverito si fosse, biso- 
gnerebbe poter aggiugnerc di quanto augiimentato aves- 
sero i debiti e le gravezze del comune. Lo storico dal 
quale abbiamo tolti questi ragguàgli non ce i’ ha dat.i con 
sufficiente chiarezza: anzi sono i suoi computi in alcuni 
luoghi inesatti; ma ci si merita molla fede perche uomo 
laborioso e a mezzo di essere bene istruito delle ,rose. Egli 
era pronipote del doge Cristoforo Moro. ^*). Or egli dice: 
u La Signoria di Venezia avea d’entrata nel i 423 d’onli- 
» nario un milione e cento mila diniati; per le grandi 
«guerre che hanno distrutte le mercatanzie ha d’ordina- 
rio ducati 800,000. Queste cifre non corrispondono esat- 
tamente allo stesso suo computo; (**) ma ne risulta sempre 
una diminuzione considerevole nelle rendite. 

(*) £'(/ egli stesso ebbe molta mano negli affari, della 
sua terra, fu occupato in rari ujjlci e fu fnalmenle se- 
natore. Giova distinguerlo daW altro Mariti Sanato, detto 
Torsello, autore dei secreta fidelium crucis che visse verso 
il i 3 io. Il nostro Sanuto era vivo tuttavia nel iSaa. La 
‘sua Cronaca che è tra i più importanti documenti della 
Storia l'enezìana per l’ abbondanza ed esattezza delle no- 
tizie, giunge fino all’anno i 493 . (Trad.) 

t**) E lo stesso Darti che sbaglia avendo pigliata la 
rendita di un tempo, per tjuella di un altro. (Trad/. 
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costretta ad accettare quel sussidio stanlecliè col 
sultano non potè mai ottenere patti ragionevoli. 

. Kon per la sola Morea, ma anche per l’Alba- 
nia bisognava combattere. ridia Morea l’accidente 
più rimarchevole della guerra del 1 4t>6 fu la presa 
di Atene, che aveva perduto il nome non meno 
della gloria. Questa città, chiamata dai barbari Sc- 
tines, fu posta a sacco dai veneziani^ del che i 
turchi se ne vendicarono sovra un provveditore 
che, caduta nelle loro mani, lo impalarono: poi 
ritolsero la città ai veneziani, de’quali mille cento 
caddero morti. ‘ . 

Sul littorale dell’ .\lbania il famoso Scander- 
Leg (') difendeva da valoroso il picciolo regno di 
suo padre riconquistato da lui^ *e pe’*vencziaui, ai 
quali per salvarla dovette infine affidare Croja sua 
capitale, era un alleato non tanto possente quanto 
animoso. Vedesi bene che gli avanzamenti de’ tur- 
chi erano cagione di molestie grandissime a tutti 
i loro vicini, e come i veneziani cercassero di col- 
legarsi contro di quelli nell’ Albania , nell’ Uo'- 
gheria, in Persia, in Caramaiiia, e nell’Egitto. 

VII. (1470) Per tre anni la Grecia fu, senza pro- 
fittodiquestao di quella parte, devastata.CorioIario 
Cippico testimonio oculare e sopracomito di una 
galera dell’armata veneta, ha scritta la storia di 
quella guerra con ragguagli talvolta preziosi 

( 1 ) Il principe Alessandro: sopranoine che i turchi davano 
a Giorgio Castriotto , principe di una parte dell’ Albania, 
e lo desumevano dalla ncordanza del grande Alessiindro , 
che aveva regnato ne’ medesimi luoghi. (Trad]. 

(a) Delle guerre de’ veneziani nell’ Asia dal i4/0 al i474 • 
Libri ti-e. Questa istoria è stata stampata più volte. L’abate 
Morelli bibliotecario di san Marco ne ha pubblicata una 
edizione nel 1 796 . 
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^iarra ad ogni pagina che i prigioni turchi uomini 
u donne erano venduti all'incanto. Era, dic'egli, 
una antica consuetudine de' veneziani , che ogni 
volta si dovesse partire il bollino 'il generale 
sceglieva alcuni ufficiali per procedere a quella 
divisione con ordine. Per il generale era il deci- 
mo^ provveditori e capitani, ciascuno secondo il 
suo grado, ricevevano la sua parte: il resto era di- 
stribuito a' soldati. Il qual uso ben si vede quanto 
dovesse inanimire al saccheggio, fatto legittimo da 
poi che anche i capi vi avevano parte. Ai soldati 
si pagavano. tré ducati per ogni prigione che con- 
dùcevano al campo. 

La primavera del 1470 seppesi che una grossa 
armala usciva dallo stretto- di Costantinopoli, la 

a nale dicevasi composta di cent' otto galere e di 
ue cento altri legni, e dà settantamila uomini 
inonlata. Era forse esageralo il racconto, non cor- 
rispondendo i vascelli al numero delle truppe^ ma 
è ceiHo che quella era a gran pezzo superiore al 
uavilio della repubblica, stantechè non stanzias- 
sero allora nell' Arcipelago più di Irenlacinque del- 
le sue galere. 

Questa numerosa ilolta che slendevasi per una 
fila di sei miglia, andò ad ancorarsi nel canale, 
che Pisola di Negropontè dal continente della 
Grecia separa. 

In quel mare da Serse in poi non s’era veduto 
maggior numero di vascelli. Era in que’ medesimi 
paraggi, cioè tra PEubea e il littorale dell’ Atti- 
ca , che le mille navi di quel bonquistalore s’erano 
inoltrate contro agli ateniesi^ e per appropin- 
quarsi ancor più alla simiglianza dei casi, Pescrcito 
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s’era disteso sulla riva, e Maometto fece innalzare 
la sua tenda sul promontorio dove altre volte sor* 
gevano quelle dfel gran re. ' 

Ma non v’era alcun Temistocle. Le trenta cin- 
que galere venete stavano nel golfo Saronico, sotto 
l’isola di Salamina, e per trovarsi il viso in fac- 
cia al nemico bastava loro di sormontare la punta 
dell’Attica^ ma Niccolò Canale, che n’era T am- 
miraglio , non si volle muovere giammai di colà , 
e pretestando gli aiuti che aspettava da Candia, 
lasciò che i turchi sbarcassero tranquillamente sul 
Negroponte, ^quell’isola colla terra ferma con un 
ponte di battelli congiungessero e incominciassero 
ad assalire la città, cui governava Paolo Erizzo. 
Nello spazio tra il 25 giugno e il 12 luglio i tur- 
chi diedero alla terra cinque furiosi assalti : nei tre 
primi avevano perduto meglio di ventimila buoni 
soldati, e trenta galere erano state mandatè a pic- 
co dall’artiglieria di que’di'dentro, cOsi ohe Mao- 
metto dovette far sbarcare le ciurme per conti- 
nuare l’assedio. Non poteva accadere più a pro- 
posito l’istante di assalire quella flotta .sguarnita 
per metà, e, sendo agevole rompere il ponte del- 
l’Euripo, l’esercito turchesco tro varasi chiuso nel- 
l’ isola sprovveduto di viveri, e senza mezzi per 
uscirne. I sopracomiti veneziani istigavano il ca- 
pitan generale ponendo lui sott’ occhio questa con- 
dizione di cose ^ ma nè le preghiere loro per aver 
la licenza di combattere, uè i continui segnali che 
faceva la città per essere soccorsa , nulla potè 
smovere Canale dalla sua irresoluzione. 

Intanto gli assediati erano agli esti'cmi, in un 
quarto assalto levarono al nemico quindici mila 
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uomini ancora. Finulmentc 41 12 luglio la ciltà 
fu espugnata al costo, dicono gli storici, di set- 
taiitasettc mila uofiiini tra gli assediatoli. Forse ne 
è esagerato ( però senza bisogno ) il numero, per 
provare quanto fosse stata vigorosa la resistenza. 

Le reliquie del presidio*, che avevà perduto sei 
mila uomini, si ritirò nella rocca, dove quel va- 
loroso bailo si difendette ancora per alcuni giorni^ 
ma alla fine fu costretto di capitolare. Maogietto- 
promise lui salva la testa, e aggiugnesi che per 
un odioso cavillo, volendo dar pascolo alla sua 
vendetta senza rompere il fatto giuramento, fece 
segare in due il prode Frizzo ('). 

Quest’ efferatezza è forse tra i fatti di cui giova 
averne dubbio stantecbè la smentiscono molti ac- 
cidenti della vita di Maometto II , e Marin lanuto 
il più esatto istorico di q'ue’ tempi non ne fa men- 
zione, ristringendosi a dire che Paolo Frizzo per- 
dette la vita Ca). 


(1) Saitoi (Storia civile di f^enezia, lib. 8, cap. t)). 

(3) IVou si fa parola di questo fatto bella Storia turc.i 
di SandiuI-din-Mchcmed Hassan , regno di Maometto II, 
tradotta da GALtAND. Narrasi eziandio che -Maometto fatto 
padrone della figlia di quel valoroso, volle costringerla a 
cedere al suo amore espresso solamente dalle minaccie, e 
elle furibondo per il rjfiuto di lei, la decapitò egli stesso. 

— Giova osservare che questo Saadin Ben Hass^h autóre 
del Tegil Tellarik (di' cui ci ha data nna buona versione 
italiana il dragomanno Bratuti che esiste tuttavia inedita 
e che meriterebbe di esser fatta di pubblica ragione ) è 
come tutti gli storici orientali, un adulatore insigne come 
che del resto pregevole istorico, ed ha ommesso nella sua 
Cronaca più altri fatti assai meno controversi di questo. 
Nondimeno il Sakuto, storico informatissimo, e meglio an- 
cora di un fatto acca<luto a’ suoi tempi, si esprime cosi : 
« A’ di la di luglio del 1470 a ore due di giorno, i tur- 
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Udita. dall’ ammiraglio veneziano essere perduta 
la '.erra, risolvette di levar l’àncora per ripararsi 
a Candia. Uno solo, 'uni versale, fu lo sdegno, di 
Venezia contro di lui. Fu mandato a Pietro Mo- 
cenigo perchè partisse di punto e andasse a recarsi 
in mano il. governo delP armala, e facesse met- 
tere ai ferri Niccolò Canale e spedisselo nelle pri- 
gioni del consiglio di Dieci. Ei lo trovò inteso ad ' 
un tardo ed infruttuoso attacco contro a’ turchi 
signori di Negroponte. Codesto vile e inetto ge- 
nerale condotto a Venezia fu solamente condan- 
nato a un perpetuo esilio e a restituire 1 conve- 
nuti stipendi; gastigo soverchiamente inferiore a 
un iallo di tanto nocumento alla sua patria. Se- 
condo lo storico Saudi CO, si attrihui quella pusi- 
laoimilà ^dl'^verc con seco un suo ragazzo, per 
cui iu data la parte che vietava a generali veneti 
il condursi con loro i figliuoli. 

Le potestà dell’Italia, massimamente il re di 
Napoli, ben si avvidero che sei turchi si iusigno- 

« chi diedero loro (agli assediali) grande battaglia e gc- 
»> iicralo, ed entrarono nella terra e vennero Veiso la piazza 
» combattendo a strada per strada , perché quelle erano 
n state incatenate. Alla hne i turchi acquistarono la detta 
» città c furono morti nella battaglia nomini 77,000 cioè 
«turchi; c 'di quelli ch’orano in !Vegropontc da Oooo so- 
« lamento in quest’ ultima battaglia. Ed entrati i turchi 
«dentro fecero grandissima crudeltà. Fu morto Lionavdo 
» Calbo bailo, Giovanni BonJiiniero capitano, c Paolo Eriz- 
« zo, che avea compiuto. I’ esser bailo, e molli altri nostri 
» gentiluomini eh’ ivi erano. 11 Signore ( Maometto 11 ) donò 
«la terra a ^o figliuolo, e comandò che tutti i giovani 
«fossero ammazzali, e i corpi butl'ati nella piazza di san 
» Francesco, e nel Patriarcato, e poi li fecero buttare in 
«mare, acciocché non infestassero l’aria «. t^Trad.) 

(1) Storia civile di ya/iezia, lib. 8, cap. 9, 
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rivano di tutta la Grecia, quindi anche di uira 
])artc del litiorale adriaco, la navigazione in qiel 
mare non sarebbe stata più '.sicura, e avrebbano 
potuto eziandio venirne alla voglia di passarb : il 
quale timore fu occasione di una lega, a odi ac- 
« edeUero l’uno dopo Taltro il papa , Ferdinando 
di Aragona re di Napoli , il duca di Milano , il 
duca di Modena , e le l'epubbliche di Lucca>, di 
Siena e di Firenze ('). 

Per .portare la guerra oltre mare questa lega 
era di poco giovamento a’ veneziani, tanto che i 
turchi sempre più nella Grecia progredivano , si 
appropinquarono sino a’ conGni della Dalmazia , 
s’inoltrarono a tramontana del golfo, penetraro- 
no nel Friuli, e mandarono a ferro e a fuoco le 
circostanze dì Udine, dove i turchi giunsero quasi 
Gn sotto le mura. Il pericolo che sovrastava' alla 
Germania meridionale faceva credere, l’impera- 
tore Federico III avrebbe fornito alcuni ajuti ^ ma 
fu pressurato indarno da un’imbasciata della re- 
pubblica, stante che la dieta e l’imperatore se ne 
stettero a sole fastose promesse senza effetto. In 
quel mezzo l’armata veneziana, di quarantasette 
galere dava il guasto alle isole dell’ Arcipelago ^ 
alla quale se ne aggiunsero altre dieciuove del 
papa, del re di Napoli diciassette, e due de’ ca- 
valieri di san Giovanni di Geru.salemme. La mag- 
giore impresa di quell’armata fu Smirne sorpresa 
e data alle Gamme. I soldati Fecero omaggio al le- 
gato, che comandava la squadra pontiGcia, di cen- 


(i) Sahdi, Storia cii>iU di f'enezia, lib.. 8, cap. g. 
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trenlasette teste per le quali ricevettero altri 
tanti ducati. 

(1471) A que’ tempi mori Cristoforo Moro, do- 
ge^ a cui succedetté Nicolò Trono, vecchione di 
settantaquatiro anni, che tralHcando a Rodi per 
qtfindici anni s'era notabilmente arricchito^ que- 
.sto è quasi una prova che non era peranco a pa- 
trizi vietato il commercio. Stimavasì possìedesse 
egli da ottantamila ducati, cioè da quattrocento 
ottantamila frar.chi, ricchezza considerevole a quei 
tempi. Ma giova ricordarsi che cinquant'anni pii- 
ma il c^oge" Tommaso Monccnigo contava in Ve- 
nezia p*ù gentiluomini, che avevano una rendita 
di settalitamila ducati. 

Vili. Ciascpna speranza de’ Veneziani era vol- 
tata nel Levante , e stimavano la diversione del 
re di Persia dover essere elBcacissima ('). Il quale 
mandò in sulle pi’ime un esercito di gente leg- 
giera che dalla Georgia entrato nelPA-sia -Minore 
devastò la costiera meridionale del mar Nero , 
intanto che Moncenigo coUìprmata faceva lo stesso 
nell’Arcipelago. Non era da principio che un in- 
cusionc di cui principal mira pareva il saccheg- 
gio^ ma sopravennero ben presto cento mila uo- 
mini , che partitisi dalle sponde dell’Eufrate, at- 
fraversnrono tutta l’Asia Minore, e affrontatisi 
cogli ottomani nella Natòlia, gli ruppero, e di 


( 1 ) L’ aml>asciat.'i c gli ajiiti clic i veneziani in quella 
occasione spedirono, furono affidali a Giosafalle Barbaro, 
che pubblicò una relazione del suo viaggio; ma qon dice 
parola né del suo negoziato né della guerra. Ambrogio 
Contarini suo surcessore in quella missione, pubblicò al- 
tresì il suo itinerario, 
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varie terre di, quella provincia s'impodestarono. 
Queirescrcito era senza artiglieria^ bisognò dun* 
que che di quella e di munizioni e di cannonieri 
lo provvedesseró i veneziani. (°) 

Maometto per allentare quegli apprestamenti 
di guerra, fe’ proporre a’ veneziani la pace, senza 
P intenzione torse di fermarla: e chiedeva fosse 
a lui restituita Croja nelP Albania, tolta ad Amu- 
ratte suo padre da Sc£lnder-bcg , e da questi 

veneziani ceduta. Del resto profferiva di rimet- 
tere le cose come prima della guerra, toltone Ne- 
groponte che voleva salvare per sé ^ la qual isola 
pretendendo eziandio il senato, le, pratiche furo- 
no dismesse. E cosa degna di ossei'vazlone che 
rpiesto negozio fosse trattato dal consiglio di Die- 
ri, il quale dopo avere usurpato tant’ autorità 
«'’cra impodestato anche della direzione delle cose 
politiche. 

(i 474) Il soldano passò infretta dall’ Europa 
nelPAsia con un esercito ammorbato dalla peste, 
per far fronte a persici condótti dal re in per- 
sona, e il uerbo de’ quali s’era ingrossato non 
poco. In tre dì accaddero tre sanguinosissime ' 
zuflfb, nella prima delle quali quaranta mila uo- 
mini di cavalleria turca furono al tutto dispersi.- 
L’indomanì in una grossa battaglia generale Mao- 
metto perdette meglio che la metà de’ suoi : il 
terzo di i persiani circondarono il suo vallo e ì’a- 
vrebbono certamente superato se fossero stati 
provveduti di un’artiglieria pari alla sua. Ma il 
cannone de’ turchi fece una cotanta strage, che 
fu impossibile agli assalitori di superare le ba- 
^ stito , e dopo sterminio grandissimo indietreggia- 
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iX)no in disordine, ed Ussum-Gassan si rìtirò di 
là dalPEufrale per apparecchtaisi a nuova guerra. 
Così finì quella del 

In quest' anno morì il doge dopK) venti mesi 
di dogado, e fu suo successore Niccolò Marcello, 
ornai ottuagenario, 

La diversione de' Persiani non fu di mollo pro- 
fitto a’ veneziani nella seguente campagna ^ per- 
chè Maometto seppe destramente suscitar loro del- 
le brighe che mutaronsi in yna guerra civile , e 
li tennero occupati al di dentro. 

IX. Qiiieto da quel lato il sultano recò le sue 
forze nell’ Albania , dove Scutari n’ era la terra 
principale. Là i turchi provarono una resisten- 
za {legna de’ tempi eroici. In un’ assalto che 
durò otto ore perdettero sette mila uomini. Fu 
bella gloria per Antonio Loredana che posto a 
guardia di quella con uno spizzico di duemila cin- 
quecento' uomini, affrontò sessanta mila turchi , 
la fame , la sete (>), e alla perfine costrinse i ne- 
mici a levare l’assedio. Il re di Ungheria deter- 
minatosi Gnalmente di uscire a campo, obbligò i 
turchi a sgombrare l’Albania per recarsi sulle ri- 
ve del Danubio. 

Niccolò Marcello fu tra que’ dogi oscuri ed 
estrani alla storia, ma di cui non si può soppri- 
mere il nome senza mettere qualche cpnfusione 
nella cronologia. Ebbe a successore nel 
tro Moncenigo, cui veddemo già preposto al go- 
verno delle ai'mate della repubblica neirArcipc- 

(i) u Erano morii Hi scie fra fanciulli, vccchr c donne 
*> della genie inulilc più di due mila persone ». 

{Guerra de' veneziani nell’Asia, dal al i47f)- 
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lago , e clic poco stante fu tolto alla patria da 
un’infermità da lui contratta .«dl’ultima guerra, 
l'u eletto al «uo posto Andrea Vendramini il 5 
marzo 147 ^^’ È da osservarsi esser questo il pri- 
mo esempio di un doge tratto dalle case* nuove, 
cioè da quelle ch'ebbero ingresso nel gran consi- 
glio sul tìnire della guerra di Chiozza. Ei discen- 
deva da un banchiere nobilitato cento anni prima 
per avere nelle necessità della repubblica sovve- 
nuto a sue spese un bastimento: e in quest’occa- 
sione il partito di Vendramino trionfò in onta ài 
gridori di alcuni antichi nobili, che il dogado sic- 
come esclusiva eredità delle case loro riguarda- 
vano. Era egli collegato con famiglie autorevoli, 
l iceo di censessauta mila ducati , uomo largo e 
liberale , padre di undici Bgliuoli , che per sè 
solo faceva il carico di un grosso bastimentor pel 
traftico di Alessandria, e alle sue bgliuole dava 
in dote fino a sette mila ducati ('). 

La guerra contro a’ turchi tirava in lungo, era 
ruinosa e poteva ben riuscire alla peggio. Il ve> 
neto governo impetrava aiuti da ogni lato. Firen- 
ze, il duca di Milano , il duca di Modena la sov- 
vennero di qualche, po’ di denaro per armare al- 
cune galere: nulla potevasi sperare dal re di Na- * 
poli, il quale s’era brigato colla repubblica per 
cose sulle quali ritorneremo in appresso. Papa Si- 
sto *1V, protettore di quel principe, ricusò di con- 
tribuire alle spese di una guerra , cui meglio di 
ogni altro interessava il capo della cristianità,' del 
che ne furono tanto disgustati i veneziani , che 

(i) Sakvto , in À. Vendramini. 
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richiamarono i loro ambasciatori da Roma, ogni 
relazione colla san.Ia sede interruppero, e uiittac- 
ciarono eziandio di far convocare di conscniimen* 
io. colla Francia e F impero, un concilio al quale 
il papa avrebbono denuncialo. 

A que’tempi morì Barlolomtneo ColeoOc, già lo- 
ro generale, discendente, diccsi, degli anliclii si- 
gnori di Bergamo, .ed inventore del modo di trarre 
l'artiglieria .sul campo di battaglia , il quale legò 
alla repubblica duecento sedici mila ducati a patto 
che fossegli eretta una statua equestre. Quel ge- 
nerale s’era distinto per molta capacità , non per 
una fedeltà a tutte prove^ ma aveva prestati emi- 
nenti servigi. Fu gradito il legato e fatta innalzare 
la statua. 

■ Nuove pratiche col sultano porsero la via ad 
una momentanea tregua \ ma dileguarono ben to- 
sto le speranze della pace. Allora Venezia fece 
pompa di tutta la sua possanza assembrando a 
NapoU di Romania un’’ armata di cento galere, 
e il nome del prode Antonio. Loredano , il difen- 
dilore di Scutari , a cui se n’ era affidato il co- 
mando , pareva dover essere mallevadore della 
riuscita. < 

Ovunque si presentassero i torchi sulle costiere 
della 'Grecia, sempre si trovarono a fronte con 

3 ucst’ infaticabile avversario. Lepanto fu assèdiata 
a un pascià con quaranta mila uomini. Loredano 
approvigionù la terra e la forni sì fattamente 
di ajuti che tornarono vani tutti gli assalti dei 
turchi. Un altro esercito investì Croja nelFAlba- 
nia* ma Fammiraglio ebbe la gloria di liberarla. 

Il pascià della Bosnia ardì attaccai'e un po' più 
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daprcsso la repubblica. Passò il Lisonzo neiroUo- 
bre >477 7 tagliò a pezzi le bande venete assem- 
brate presso Gradisca, e s'inoltrò sino ai Taglia- 
menh), sino alla Piave. Dalla sommità delle torri 
di Venezia scorgevansi le Gamme CO che strug- 
gevano -i villaggi di quella contrada. Tutte le 
truppe dispouibiii accorsero , a tutto il popolo 
delia città furono date le armi, lutto il popolo 
delle provincie si levò a stormo per rqmisarc l’in- 
vasione de’ turchi , a cui non fu consentito ne- 
meno il piacere di seco recarsi il fatto bottino. 
Ma ritirandosi vi lasciarono un altro flagello, la 
peste , che dilatossi é penetrò nel dicembre nella 
capitale della repubblica. Spaventevoli furono gli 
slerniiiiii, e il terrore cotanto, che i consigli n’an- 
darono dispersi. 

X. Improvvisamente si seppe il re d’Ungheria 
avere conchiusa la sua pace separata col sultano, 
ed esserne eziandio diventato l’alleato, la quale 
«leièzjone pose i veneziani in una costernazione 
grandissima. £ siccome ’ sempre si tenevano un 
qualche Gip per gli accordi , cosi fecero dire es- 
sere disposti a qualche sacriGzio. Non chiedevano 
più Negroponte, Croja cedevano e alcune parti 
della Morea, e sottomettevansi perGno a pagare al 
Gran Signore un tributo di mille ducati, if quale 
dal canto suo sciolto da ogni mòlestia di parte 
l’ Ungheria pel trattato, e di parte la Persia per la 
morte di Ussum-Cassan, avvisò favorevole il punto 
pél* cacciare al tutto dalla Grecia i veneziani. 

(i) Sardi, Storia civile di f^enezia, ‘Vib. 8, cap. 9 <« sino 
» in Venezia dalle torri delle chiese se ne videro le 
n fiamme n. 
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In persona conduss’egli un esercito nelPAlbania , 
e toccò ancora a Loredano a disputargli la ten-a. 
Croja dopo lunga ossidione, vinta dalla distret- 
ta ^ cadde : gli abitanti in onta alla capitolazione, 
massacrati. , 

Sostenne Scutari non pochi assalti , uno dei 
«Inali durò per un dì intiero, e tutta la notte, ed 
il dì seguente^ perla quale eroica difesa ributtato 
l’esercito turcbesco , si gettò su Drivasto , Sebe- 
nigo, Alessio, il suo mal talento sfogando con ogni 
sorta di barbarie.. Nè più fortunata delle altre fu 
una nuova incursione degli ottomani nei Friuli. 

Finalmente, mercèeosl bella resistenza, la re- 
pubblica ottenne la pace il a6 gennajo «479 <d 
costo di Negroponte , di Croja , di Scutari , di 
Tenaro nella Morea, dell’Isola di Lenno^ e me- 
diante un tributo di dieci mila ducati , dal quale 
furono prosciolti da Bajazette II nel i48a quando 
rinovò quel trattato dopo il suo avvenimento al 
trono; Ogni altra cosa fu restituita da arabe le 
parti , e fu persino acconsentito alla repubblica 
di raccogliere gli abitanti di Scutari che non vo- 
lessero al sultano somoiettersi, de' quali effettual- 
mente non rimanevano che quattro a cinduecen- 
to uomini e cencinquantà donne , a cui fu asse- 
gnata una provvisione di trenta ducati annui . 

Spaventevole ollremodo fu la peste recata dai 
turchi, la quale discorse per tutta l’Italia e durò 
a Venezia dal mese di maggio sine a quello di 
novembre. Ogni dì moriano da cencinquanta per- 
sone. Per legge era vietato ai nobili di allonta- 
narsi in tempo di peste dalla capitale^ ma la leg- 
ge era frodala e andavano a stanziare in qualche 
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isola o sul lillorale vicioo, nè pbnlo inlervenivano 
ai consigli. Il maggior consiglio si trovò da pri- 
ma ridotto a trecento, indi ad ottanta membri. 

In mezzo a tanti disastri moriva il doge An- 
drea Yendramino. Giovanni Moncenigo , suo suo 
cessore, incominciava il suo regno sotto malau- 
gurosi auspizi. il palazzo e la chiesa di san Marco 
furono in parte consunti dal fuoco^ e a tanti 
guai si aggiunse Gnalmenle la fame. 

XI. Ci conviene tornare indietro pertr riferire 
una rivoluzione accaduta nclf isola di Cipro, per 
la quale cangiò di padrone. 

Questo piccolo regno posto in fondo al mediter- 
raneo non era che un feudo dipendente dal sul- 
tano d'Egitto^ quasi che suo destino fosse Tob- 
bedire ai sovrani di quella contrada. Codesta isola 
deliziosa , a cui la dolcezza del clima , Tabbon- 
danza e la varietà delie produzioni, aveano acqui- 
stato il nome isola Fortunata e F onore di es- 
sere consacrata a "Venere, èra ue'’tempi antichi di- 
visa in più regni. Per trecento anni stette sotto 
al dominio de' Tolomei o dei loro successori. Ales- 
sandro l'aveva, dicesi, avuta in rispetto a cagio- 
ne della valentia de' suoi abitanti. Ravvolta nelle 
conquiste della soprapossanza romana^ oppres- 
sata dalle estorsioni dell' avarizioso Catone, ella 
seguì le vicende dell’impero. Gli arabi la tobero 
ad Eraclio che indi tosto ne gli cacciò. I sovrani 
di Costantinopoli la facevano governare da du- 
chi , uno de' quali, per nome Isacco Comneno, 
traendo cagione dalla decadenza dell'imperio si 
fe' dichiarare sovrano indipendente^ ma poco stan- 
te Riccardo 1 re d'Inghilterra nel suo passaggio _ 


' Oia ì fc-Dti b y CìrìDgle 
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per Terra Santa, nel i igt, Io balzò dal trono, lo 
fe’ decapitare, deirisola s’insignorì e la vendette 
all’Ordine de’ Templari per venticinque mila mar- 
chi d’argento. Non ^andò guari che scoppiò una 
congiura contro a’ nuovi padroni , i quali veduto 
essere impossibile il inantenervisi la ritornarono 
a Riccardo, che nel 1192 la diede a Guido di 
LusignanO in scambio de’ diritti ch’ei pretendeva 
di avere sul regno di Gerusalemme. Ma la ti- 
rannia de’ Comneni , l’invasione di Riccardo, il 
dominio de'Templari l'avevano quasi disertata af- 
fatto di gente. Così Guido per popolarla chiamò 
a sè i cristiani della Siria (d. 

«Trecento cioquant’un cavalieri, che diredati 
n erano e a cui i saracini aveano levate le terre, 
» e zitelle e dame vedove vi andarono , e il re 
» diede loro terreni fruttiferi , e le orfanelle ma- 
» ritò e diede loro molto bene, dimodoché affeudò 
» trecento cavalieri nella terra , e duecento nomini 
M d’arme, senza i cittadini cui donò molti poderi. 
» Tanto che quand’ebbe dato via tutto, non restò 
r> a lui con che mantenere venti lance spezzate per 
» l’onore della sua casa » 


(1) Quest’isola di Cipro una volta ricca d’ ogni bene , 
gremita di popolo, industriosa e ridente, adesso è ridotta 
ornai ad un paludoso e mal sano deserto, abitato da po- 
che migliaja di persone. La naturale ubertà del suolo e i 
ricchi prodotti che, a dispetto di un infame dispotismo, of- 
fronsi quasi senza fatica agli uomini, sono un grido di ac- 
cusa contro il mal governo che la opprime. (Trad.) 

(a) «Trois cent cinqiiante-un chevaliers qui desherites 
>1 étaicnt, età qui Ics Sarrasins avaient Ics terres tollucs, 
r>et les pucelles et Ics daraes vives y allerent. Le roi leur 
» donna terre à grani piante. Ics orphelines maria et lor 
n donna grani avoìr, tant qu'il (ìefa trois ccnts rlievalicrs 
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Il Irono di Cipro fu tenuto per duecento qua- 
ranta (') anni da quattordici re di questa casa, i 
quali portarono exiandio il titolo di re di Geru- 
salemme e di Armenia ^ ma Giovanni il , vinto e 
fatto' prigione dal soldano di Egitto, non potè ri- 
comprarsi se non se con un tributo e a patto di 
starsi alla dizione del soldauo e di pi'estar lui fe- 
de ed omaggio W. • 

‘ Giovanni 111, suo figliuolo c successore, era un 
principe debole, governato dalla moglie Elena che 
dai Paleologlii discendeva (3), la quale per la molta 
sua superbia s'era falla intollerabile ai grandi ed 
ai sudditi della terra. U). 

i Da questo matrimonio non n’ era uscito che una 
figlia maritata a Giovanni di Portogallo, che nel- 
P isola medesima aveva •«tanza. 

• XII. Il re sendo incapace di governare, i malcon- 
tenti si sollevarono contro la regina che obbliga- 
rono a cedere P amininisti'azione a Giovanni di 


» en la trrré , et deux ccnts sergents à chevai , sana les 
n bour^eois à qui il donna grant terre. Qnant il ot tank 
» donne, il ne lui deraora mie doni il put lenir vingt 
» chevaliers de maisnìe ». 

— L autore riportando questo passo non dice donde 
1’ abbia ricavato, perché la llisloria di Btislron rammen- 
tata nella seguente nota sembra, almeno dal titolo, dover 
essere scritta in italiano. ( Trad. ) 

(i) Trovasi nella biblioteca del re , nnm. io,493 m 
una storia mamiseritta dell’ isola di Cipro, col titolo s 
Historia, oeeero Commentario di Cipro di Fiorio Bustron, 
Non sembra che sia stata stampata. Ella non giunge che 
lino all’anno i3a4- 

(a) Sasdi, Storia civile di Fenezia, lib. 8, cap. la. 

(3) « Questa, conoscendo la debolezza del marito, oo- 
f> minrib a farla più che da re n. {ibid.) 

(4) Ibid. 
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Portogallo- SUO genero, il quale perì poco di poi' 
di veleno C')^ ma non era questi il solo che inquie-' 
lavala. Viveva adulto un figliuolo naturale del re, 
Giacomo di nome , ed essendo a que’ tempi fre- 
quenti assai gli esempi di bastardi che pretende- 
vano ai diritti di legittimi eredi , la regina Siena 
per allontanamelo l'aveva forzalo a vestir abito 
chericale e poi lo fece eleggere all’ arcivescovado 
del regno nia la mitra non bastava all’ ambi-' 
zione di quel giovane , cui si da vicino la corona 
abbagliala. Tali cose accadevano quando alla corte- 
di Cipro trovavasiun .\ndrea Cornaro, gentiluomo- 
veneziano, dovizioso, di gioconda vita, e sbandeg-- 
giato dalla patrià per cagione di giovanili galan- 
terie, "e passavi a 'Cipro gli anni del suo esilio 
stantechè la sua casa possiedesse colà di molli beni, 
e fosse molto stimata. Uno tra’ suoi maggiori ave- 
va avuta la fortuna di prestanzare assai danari 
ad un re di casa Lusignano, il quale permise lui 
di unire gli stemmi del regno co’ suoi." Andrea ‘ 
Cornaro era molto intrinseco col prìncipe Giaco-' 
mo, destinato senza volontà allo stato ecclesiastico, 
cd era diventato il confidente de’ suoi piaceri e 
de’ suoi disgusti. Anziché discoiisigliare dall’ am- 
bizione quel giovane, l’andava sempre più inani-' 
mando, e lo raffermò nella risoluzione di far valere 
i pretesi “suoi diritti al trono. * - ' . '«4 

Un dì quasi per caso lasciò vedere al principe* 
il ritratto di una sua nipote che stava a Venezia, 
bella fuor misura. Quel giovane ecclesiastico to- 

' ....i i 


(1) Satoi. ibid, 

(2) Ibid. 
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sto si sentì ardere, nè il Cornaro pretermise veruna 
cosa per adizzarne viepiù la curiosità. Da prima 
usava mistero , infingendo quella vaghissima effi- 
gie essere quella della sua amante, sì che Giacomo 
era dalla gelosia strazialo ^ ma poi fu lieto oltre- 
modo quando seppe che era una Caterina Cornaro, 
figlia di un fratello di Andrea (')• 

Ma quel cambiamento di stato nella donna amata 
non era punto più favorevole di prima all' amor 
suo: recarsela a favorita uon v'era via , e come 
farla sua consorte, se arcivescovo non poteva me- 
nar moglie, e re. non poteva sposarsi alla figlia di 
un particolare? 

Cornaro fecegli intendere esservi una via di evi- 
tare quesCuItIma difficoltà, nè essere senza esem- 
pio che principi destinati al regno si fossero spo- 
sati a figliuole di gentiluomini veneti. Così era sa- 
lita sul trono di Ungheria una di casa Morosini , 
alla quale cede in nulla quella dei Cornaro, slan- 
techè la repubblica l’aveva adottata e dotatala ric- 
camente, e trasse il re da quel parentado vantaggi 
infiniti. I 

Non era difficile che per lo stesso modo si riu- 
scisse nelle concette nozze ^ ma per farne la pro- 
posta bisognava incominciare dall’esser rc^ nò era 
arduo a vedersi quanto potesse importare l’ap- 
poggio della repubblica per sostenersi sovra ua 
trono sottratto ad un competitore. 

Queste insinuazioni avevano infiammato sì fat- 

(i) Queste particolarità sono tratte dalla nuova Jìelazionm 
della cìtlà e della repubblica di Fenezia di Freschot. 
Sakdi dice a un dipresso la medesima cosa ^ ma pone la 
scena più tardi. 
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tamente T arcivescovo, che era ornai itnpazieDtis> 
sioio del regno , e dimostrava già di volersi non 
solo opporre ai diritti di sua sorella, ma mettersi 
dietro le spalle quelli eziandio del padre: della 
qual cosa accortasi la regina , avvisò a’ modi di 
prevenirlo. Ma egli avvertito che traniavasi contro 
di lui, si celò nella casa del bailo di Venezia che 
lo provvide del modo di passare a Rodi. > 

L’asilo prestato a un figliuolo del re, a un ri* 
belle ('), da un ministro estero accreditato presso 
quella corte era una temerità tanto chiara, che 
non si può già riputarla un atto d’imprudenza di 
quello: e credo che sia assai più che una conghiet* 
tura , se si vede in quella mala circospezione 
diplomatica i veneziani essere già disposti a prò* 
leggere quel principe, o per lo meno voler man* 
tenere le discoi’die nella corte di LusignanO.’ 

Lo storico Sandi aflTerma positivamente che p^ 
cura dell’ imbasciatore veneto si riconciliarono il 
padre ed il figliuolo, quando, dopo la morte della 
regina, il re potè disporre della propria volontà^ 
e che fu tanto sincera quella riconciliaziene, che il 
re permise a Giacomo di rinunciare all’episcopa* 
to, di lasciar l’abito clericale, e pensava fino a 
rinunciargli la corona (>). Da questo ben vedesi 
quanta sìa la cura degli storici veneziani per giu* 
stificare l’usurpazione di Giacomo. 

Questi colla sola sua fuga s’ era dichiarato il 
perpetuo competitore di Carlotta, vedova di Gio* 


(i) Fino ad ora non pare che Giacomo si fosse dichia' 
rito per tale. ( Trad. ) 

(3) Sasdi, loco citalo. 
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vanni di Portogallo e Gglia legittima del re, e per 
darle un appoggio fu Odanzala di nuovo con Luigi, 
t secondogenito del duca di Savoia. Poco stante 
,;tDOrì il re « non senza sospetto medico di vele- 
» no » (■). Intanto giunse Luigi, sposò Ja princi- 
.pessa e fu per re di Cipro riconosciuto. , = t 
Giacomo si fece appoggio del soldano di Egit- 
to, al quale dimostrò essere un'onta per lui che 
■ senza il suo consentimento si fosse disposto di una 
• corona da lui dependente: non potervi essere nes- 
sun. legittimo re in Cipro, se non era da lui io- 
, vestito ^ nè la figliuola del re poter eredare a 
.danno di un maschio: per il quale iufrangimento 
di diritti passerebbe la corona nella casa di Savoia, 
con cui il soldano non aveva chefar^.-ll regno di 
Cipro essere dipeudente da una .sovraoia musul- 
mana: la successione doversi regolare secondo le 
musulmane leggi ; nè perciò potersi invocare P u- 
Isanza che tra i cristiani permette alcuna volta alle 
donne il trono: nulla valere Pobbiezione che fosse 
i-egli nato non di matrimonio, perchè le leggi mu- 
Isulmane sono per questo rispetto assai più larghe 
-delle cristiane, ed eziandio tra questi essere più 
volte chiamati gli spurii al regno: spurio essere in 
;fatti anche P attuai re di Portogallo ,: suocero di 
•Carlotta (’l. A questi argomenti Giacomo aggiu- 
gneva quante promesse sanno fare in simili casi i 
principi: tributo, omaggio, ogni cosa insomma 
.che il soldano volesse^ il quale trovata si pro- 
spera occasione per dar forza a’ suoi diritti, ri- 


(0 ma. 

(a) Ihid. 
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'conobbe Giacoma per erede alla corona di Cipro, 
lo .fe’ vestire de’ regali ornamenti, e scrisse al prin- 
cipe di «Savoia, sgomberasse di punto il trono se 
non voleva esserne caccialo ('). > 

:< Nulla valse a Luigi cU’ ei fosse lo sposo della 
unica ei'ede dei Lusiguano^ cbe il pretendente alia 
corona, a cagione dell' illegale sua nascila, dovesse 
esserne escluso. Il snidano non volle udir nulla , 
.provvide Giacomo di buone forze, il quale sbar- 
cò nell’isola, dove gl’intrigbi di Andrea Cornaro 
furono a lui mollo profìtlevoli, e il primo castello 
cb’ei prese lo diede in guardia a nn veneziano 
1 genovesi pigliarono parte per la regina Carlotta 
e suo marito, lo che bastò per far decidere la rcr 
pubblica per Giacomo. 

■I. Il re e la regina ripararono a Rodi,, indi a Na- 
poli, non conservando che un vano titolo, creda- 
jto.pot dai, duchi .di Savo'ia , cbe continuarono a 
iìarsi cbiamare re di. Cipro e di, Gerusalemme. , 
-Il XIIL, ( 14 ^ 9 ) Giacomo, possessore pacifico del 
regno, attestò coi favori la sua gratitudine al Corr 
naro^ ma trascinato alla vita dissoluta , più non 
«i ricordò 'del parentado cbe voleva fare colla ni-' 
poteMi quel gentiluomiO.i Papa Pio li, che allora 
non lo trattava più da usurpatore, gli fece pro- 
pórre, una sua prpssiinaua' ma il re preferì la 
iighuola di un principe della Morca ,, della quale 
restò vedovo di lì a poco (4). Allora Andrea Cor- 

‘ f . t’ li'. . 1; I ■ I la *: . , 

il. I. ‘ I . ■ , 1 i , • ■) , . , I-. , ,( 

(.) Ibid. _ . 1 . 1 . 

;,r'Ca) <1 U.ccupato pria il castello di Siguri eh’ ci diè in 
M ciiBtodia a Filippo Pesaro veneziano », ( ibid. ) 

Jbid, 

C4) 
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uaro ravvivò l’aulico progetto, e profFerenclo ad 

una fiata la protetione tic’ veneziani e la nipote, 

10 indusse ad accettare 1’ una e 1’ altra. Caterina 
Cornaro, figliuola della repubblica, recò una ricca 
dote che fu ipotecata sulle città di Cerine e di 
Famagosta. La giovane regina arrivò sovra uua 
stpiadra veneta, e la Signoria coll’netpiistare un 
diritto su due importanti città , si procacciava il 
diritto di revei'sibilità sulla corona alla quale era 
invitata la sua figliuola atlottiva. 

Questo accadeva nel i4^9* dopo morì 

11 re Giacomo, lasciando la sua vedova incinta, e 
tre figli bastardi, cioò due maschi ed una fanciulla^ 
nè si mancò dall’attribuire l’immatura sua morte 
al veleno (<). Aveva egli dichiarato per testamento, 
rhe se la regina dava alla luce un maschio, fosse 
erede del regno, e durante la sua minorità restasse 
sotto la tutela della madre e del suo zio Andrea 
Cornaro^ ma se era una fanciulla, il regno fosse 
partito tra la madre e la figlia^ fitialmeute in man» 
canza di figliuoli legillimi succedessero i naturali 
secondo l’ordine della nascita W. 

Da tutto questo ne scaturiva una cotal compli- 
cazione di accidenti e d’interessi, da’ quali cia- 
scun partito poteva avvantaggiarsi. Il re Giacomo 
aveva raccomandato il regno e la vedova di lui 
‘alla repubblica, lo che non era necessario, stan- 
ti) Sandi ag!»rava il sospetto do! veleno sulla regina Car- 
lotta; ma questa imputazione odiosa rivela la parzialità di 
uno storico veneziano. 

(a) Marin Sascto non riferisee questo testamento colle 
istcsse circostanze, lo segno la versione più comune. Tutto 
al più da queste difTerenze non ne scaturisce alcuna cosa 
rispetto agli accidenti posteriori. • ' i. 
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lechè là Signoria manlenease già da più anni una 
jsquadra in istazione nelle rade dell'isola, e di 
tempo in tempo il grosso dell'armata, che allora 
co’ turchi guerreggiava, si lasciava vedere sulle 
costiere. ’ .• 

Non appena ebbe il re chiusi gli occhi, il ca- 
pitan generale si recò in ajulo di Caterina, la 
quale senza alcuno impedimento si pigliò il reg- 
gimento dello statò: ma poco tempo dopo ricer 
vette una lettera dell'altra regina Carlotta che ri- 
chiamavasi de^ suoi diritti, e la giustizia de' veneV 
ziani, anticlii amici diisuaoasa, invocava.!'). Que^ 
sta lettera tutto al più non poteva essere che una 
protesta , conciosiachò fosse agevole prevedere es- 
servi nulla da sperare. 

~ Il generale senza iàr conto di quel richiamo ri- 
spose loslaoamente ^ il re Giacomo essere per le- 
gittimo diritto succeduto al padre, e Caterina ài 
marito: questa essere -hgliuola adottiva della re- 
pubblica, e i veneziani tanto maggiormente obbli- 
gali a proteggere una corona quanto che poteva 
toccare a loro per diritto di reversibilità. 

Sì • lattai risposta metteva bene al di sotto, le 
giuste pretese della liglia legittima di Lusigoauo, 
per maggiore disavventura legala con un principe, 
ioctlissi:no uom^o (^). Poco poi la sua rivale si sgravò 
di un figliuolo, che. fu tenuto al fonte battisimalo 
dal capitan generale e dai provveditori veneti (^). 

“ I * . I ‘ 

* (i) Samdi, Storia civile di f'enetia, lìb. 8, cap. is. - 

(a) << Uomo di poche faccende, il quale, lasciata' la tno* 
»> glie, se ne vive lussuriosamente con le meretrici »>. 
{Delle guerre de’ veneziani nell’Asia dal 1470 al >474 )• 

( 3 ) Sahdi, ubi suffra. 
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. r Ma nell' isola «reno molle rsetté. 'Olir làtnpian* 
■ geva Ja «figlia !del‘ re GiOvaimi,’' chi « favoreggiava 
gli ’spuiii' del re*« Giacomo. cbe!coUa loro sorella 
érano't tiilOora tieiPisolar. talli erano d'*'accOrdo 
negli odii contro il governo forestiero, e quindi 
•oonlro Caterina ed Andrea Gdrnaro. * 

. i XIV. Capo de’ malcontenti era l’arcivescovo idi 
l^icosia il quale a que’ 'tempi era in ambasciata 
prèsso il re di Napdli, col quale trattò asserendo, 
>iLsaò partito, pnrchài un po’ assecondato, ■ essere 
4M8tante a cacciare i veneziani dall’isola^ propose 
-al'^é di accomunare t< suoi 'cogl’ interessi della sua 
parte maritando Alfonso, suo bastardo colla bà*^ 
atarda dei re Giacomo che èra a Cipro IO, e ch^ 
appena aveva sci anni. .-j'hì-, -;;? 6»i t.bnr: 

•il Ferdìóando' di Aragona, lè snusarala- ambizio- 
nè del quale era ugualetai suo odio pei veneziani, 
èi abbandonò coti ardenza, .alla speranzia < di : sa.^ 
■Bare- e i questo ei;qaelhÈlgDiede«' i) suo nome a’ si- 
-■lìtH. dìsegniitdell’aroirescova:, iè quale, ritornato 
asCipfo^«dispbs«jpgui cosa con tanta capacità che 
avvantaggiandosi dal ipunto in la squadrave- 
«letaJéierà allontanala, la congiura scoppiò e riu- 
^1 :pi;ima che il i governo- fosse i:iÀ tempo di pre- 
rvràirla. nfi n ■> l i... 

«V/ La notte/ del 1 3. novembre 1^73 (>) Andrea 
fGomàrò fu trattò di-’ casa pér ub messo della re- 
.glna che lo chiàmava al palazzo.' Era un falso man- 
dato : e’ fu assassinato per. la via con Marco Bem- 
bo, altro veneziano, e il medico del re Giacomo, 

' (0 Ilici. ' ' ■ : 

(a) Sàkuto, in N. Marcello. .. .. 
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accusali, entrambi di avere avuto parie alla morte 
di quel re. In quel mezzo fu assalilo il palalo, e 
i congiurati s’ impodeslarouo del pargolellp e del- 
la madre. 1 1 

Ma non s’ erano ancora scoperti. Loro mira , 
dicevano , non era di detronizzare quel bimbo : 
l'assassinio di Cornaro essere stata opera de' cor- 
rucciati soldati a cui egli smugneva la paga; ed 
unico risultamcnto di quello dover essere il t]ra- 
.varsi liberi la'regiua dall’ oppressione di suo zio, 
,e il regno dalle rapine di quei forestierp prodigo 
ed insaziabile del paro. .. , ,, 

Fecero forza alla tremebonda regina di scrivere 
al veneto governo e i-appresentar lui sotto questa 
veste la rivoluzione ^ intanto s'impodestarono delle 
fortezze, e fecero pubblicamente .manifeste le pros- 
sime nozze della figlia naturale 'di Giacomo con 
, Alfonso, a mi davano il titolo di principe di Ga- 
.lilca, ebe in Cipro era quello del presuntivo erede 
della corona ('). , , - j 

Speravano per questa vìa di protrarre la ven- 
detta della repubblica contro la quale giovava in- 
vece di star disposti, e consìgliavansi ebe i venezia- 
ni sarebbono prevenuti dal/e truppe del re di.Na- 
ipoli, e del snidano, che pure aveva promesso di spe- 
dirne. Il bailo di Cij)ro, benché sapesse cb’e’ dU 
cevano il falso, nondimeno accomodandosi altena- 
po e non avendo forze da opporre ai disegni loro , 

(0 Szimi, Storia civile eli f'enezia, lib. 8 , cap. ra. Ma 
•opprime una parte di questi ragguagli e gli (opprime a 
bella posta; poiciaehè sono in Coriolano Cippico , ( Delle 
guerre de'venezìani ncll’dsia dal i4jo al 14^4 prin- 
cìpio del terzo libro ). 
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permise die facessero ogni cosa ( 0 . Ma appena 
uditi cotali accidenti il capitan generale Monce- 
nigo lasciò, senza aspettar gli ordini del senato, la 
sna stazione sul littorale della Morea : mandò a 

3 uante navi da guerra incrociavano negli scali 
cl Levante perchè lo raggingnessero, e conduces- 
sero a lui da Candia e da altrove quanto maggior 
nerbo potevano Arrivando a Cipro trovò che 
i ribelli s’ erano dispersi al solo apparire del suo 
-antiguardo, che di alcuni giorni sopravanzato lo 
avea. I capi s’ erano commessi alla fuga^ non ri- 
manevano da punire che gli altri, e mettere buona 
custodia di veneti nelle principali terre del regno. 

Nel 1475 morì il bambino figlio della regina ( 5 ) 
lasciando libero campo alle pretese de' figli natu- 
rali, che continuavano ad abitare nell'isola^ ma 
la repubblica gli fece levar via e condurre a Ve- 
nezia. Per la qual cosa nell’isola non vi fu più 
che un solo partito, quello della regina 0 per dir 
meglio de’ veneziani , conciosiachè eredi di una 
principessa vedova e senza prole si tenevano già 
pei signori del regno e ne pigliavano l' ammini- 
strazione, nè poteva Caterina disputar loro una 
autorità della quale n’era ad essi debitrice. 

Per uno di que’ prevedimenti tutto propri del 
veneto governo, la Signoria, per accertarsene il do- 
minio, pensò di far trasferire nell' isola cento fami- 

(i) Guerre de* uenexiant re.. È noto che l’ antore di 
questo libro doveva essere molto bene istrutto di quelli 
avvenimenti , srndochè com.-)ndass’egli la galera che a Cipro 
approdò per la prima, alcuni giorni dopo. 

(o) Sakdi, uùi supra, 

( 3 ) 
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g!!e nobili, assegnando a ciascuna una rendita di 
trecento ducati sulla camera del regno. Ma la ca- 
mera non era capace di latito, i nobili furono poco 
premurosi di espatriare, e quel progetto, comechè 
deciso nel consiglio, restò ineseguito ('), caso sin- 
golare nella storia del govei'no veneto. 

. XV. Il re di Napoli si consigliava tuttavia di 
voler togliere alla repubblica quell'importante pos- 
sedimento. Ben equivoco era il diritto del suo fi' 
gliuolo Alfonso, non ammogliato per anco, ma fi- 
danzato solamente culla figlia naturale del re Gia- 
como. Finché non si erano fatte le nozze il prin- 
cipe non certo poteva richiedersi pe' diritti della 
sua donna: e come fermare queste nozze con una 
ragazza impubere, oltre a ciò in potere de’ vene-, 
ziani ? Poi i diritti delia giovane principessa erano 
posteriori a quelli de' suoi fratelli. 

, Per dare un più reai fondamento a queste pre-i 
tensioni immaginò Ferdinando d’ indurre l’an-, 
tica regina Carlotta ad adottare Alfonso , a cui 
accedette ella di buon grado e nel figliuolo natu- 
rale del re di Napoli trasmise essa ogni suo di- 
ritto, non si accorgendo che spuri! per ispurii quelli 
di casa Lusignano dovevano essere preferiti a 
quelli di Aragona. Ma essa non vedeva che il suo 
odio contro il fratello e contro i nipoti, li re di 
Napoli avvisava di esser riuscito ad un gran tiro 
di politica raccogliendo in capo a suo figlio i di- 
ritti de’ due rami rivali di casa Lusignano. Solita 
mattia de’principi è, che quanto ad essi le passioni 
consigliano debba ai popoli sembrar giusto del 
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pari: per il che sperando che i 
bonsi tutti sollevali alla vista deli 
del re Giacomo e della erede legittima del re Gio- 
vanni, si avvisò di far rapire da Venezia la gio- 
vane principessa. Ella era apparentemente libera^ 
ma può ciascuno immaginarsi come dovess’ essere 
sorvegliata -da un governo, che spinse ognora al- 
P eccesso la diffidenza e le cautele. 

Il consiglio' di Dieci ebbe notizia che doveva 
arrivare a Venezia una galeotta napolitana pre- 
/ testando lo spaccio di un suo carico^ ma che le 
ciurme erano composte d’ nomini di buona vo- 
lontà, che si erano addossali di rapire la fidan-* 
zata di Alfonso. Perciò la principessa fu tostana-- 
mente mandata nella cittadella di Padova co’ suoi* 
fratelli, dove poco ‘stante scppcsi esser morta.’ 
Per non voler esser' incolpali di amministralo ve-} 
‘ leiio deve inti'escere da vero che la fortuna sia 
cotanto propiziai i u 

> Dal canto suo il governo veneto apprestava per 
far'lrapire la regina Carlotta, che sapevasi dover- 
presto passare^ sa vascelli di Genova, dall’Italia 
nell’Egitto. Fu mandato al capitan generale della ‘ 
repubblica d’intercettare que’ vascelli^ ma ei non* 
gli potè incontrare, e la figlia dei Lusignauo do-’ 
vette saper buon grado alla fortuna di averla con- 
dotta sino alla corte di un sultano^ dal quale n’an- 
dava a impetrar patrocinio. <> ’ ' ' 

Da codesto suo asilo ella mantenne alcune pra- ‘ 
fiche nel suo regno principalmente con Marco Ve~* 
nier, nobile veneziano, malcontento dell’ attuai re- 
gina che non lo aveva , al dire di lui , troppo 
bene rimunerato di alcuni servigi prestatile. Que- 


cipriolti sareb- 
t figlia naturale 
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sto patrizio macchinò una cospirazione a prò ^ella 
regina Carlotta nella quale consigliavasi nulla 
meno che di assassinare Caterina ^ ma scoperta 
assai tempo 'prima che fosse condotta ad esecu- 
zione, gli autoi'i- scontarono colla testa il Co, e 
Carlotta desistendo dali’aspirare ad un regno! dove 
nè meno' poteva approdare, ritornò in Italia. 

I XVf Con questi accidenti si toccò all’anno 1 488. 
Erano già ventlanni che i eneli erano andati a 
Cipro colla. regina Caterina: già da quindici go- 
vernavano in nome di lei^ ma non erano paghi. 
Per una contradizioue, lult’ altrove mostruosa, 
la repubblica a. titolo di madre pretendeva di 
eredare, -e .n’era anche impaziente. Può: ben giu- 
dicarsi quanto Gaterina! 'doveas’ essere stanca dai 
resistere dopo (Ire lutt ni; di piiessuracoor.Ue si mi-> 
rava a toglierle, a forza di farnelo increscere, il 
trono. Pikbblifcamente. era trattata come regina , 
ma famigliarmente davansi cura di rammentarle 
non esser ella che Caterina Coniaro. 

- Pativa. ella tutti questi sobbattimenti con una* 
pazienza cliè facevia disperare i suoi tiranni^ fin- 
ché furono I decisila compiere la prima usurpa- 
zione con un’altra:' e poiché si dovette nel consi- 
.glio proporre una. novella iniquità, non mancarono 
dallo .spalleggidrlaican bello e buone ragioni po- 
litiche! .'Caterina t non -.era 'per anco in' un' età per 
cui potessero vivere appieno sicuri della reversi- 
bilità. Se si rimaritava, se aveva un Gglio ,, ecco 
in un punto dileguati i mitti ,di venti anni di cure 
per certificarsi il regno di Cipro. Alcuni de’ con- 
giunti di lei osarono persino lasciar travederle la 
brama di farsi chiamar princìpi j ma il’ tribunale 
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delP inquisizione di stato calò colla sua mano di 
ferro, e fece legge che chi fosse ancora osò di iauto- 
sarebbn stato ad esempio sommerso (0; ma quelle 
ambizioni erano prova che la regina di Cipro non 
avrebbe giammai mancato di credi ; ed un così 
accorto governo voleva bene premunirsi contro un 
sì fatto pericolo. Perciò fu deciso che farebbest 
abdicare a Caterina. Era pure allora prorotta nna 
guerra tra i turchi e il soldano di Egitto : grossi 
navigli dovevano passare in vista a Cipro, biso- 
gnava bene porla in istato di difesa. ■ 

Per recare questa determinazione alla regina 
fu scelto dal consiglio di Dicci Giorgio Cornaro, 
fratello di lei. Valeva quanto fargli intendere che 
dovesse riuscire. Senza obbiettar nulla s'imbarcò, 
e giunse nell’ isola in pari tempo della grossa 
armata. j t 

Giorgio Cornaro disse a sua sorella che Cipro 
era minacciata da un’ invasione degli ottomani , 
i veneziani necessitati a pigliarsi quel regno sotto 
l’immediata protezione loro, e giovare agli inte- 
ressi de’ sudditi e a’ suoi propri eh’ ella abdicasse 
e si restituisse a Venezia dove sarebbe provveduta 
in maniera degna del suo grado. Caterina oppose 
da prima essersi al certo fatta una infedele sposi- 
zione alla Signoria dello stato di quel regno , 
chiese che potesse mandarne una più esatta, per- 


(i) Art. I del primo suppUmento agli statuti degfio- 
(^isUorì di stato. MS. della biblioteca del re, num. IO IO 

-jr, c io4fiQ. 
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stiasa che, meglio istrutta, muterebbe consiglio. 
Giorgio rispose che la Signoiia mutava mai. 

Impetrò tempo per pensarci^ ma il fratello la 
avverti che sperano già levate le sue guardie dai 
palazzo, e tutti i posti occupati da soldati vene- 
ziaui. 

La regina si sottomise ('), parti alcuni giorni 
poi da Nicosia per recarsi al porto di Famagosta 
accompagnata da provveditori veneziani. Nel viag- 
gio fu onorata secondo il suo grado, i magistrati 
e il clero la ricevevano alle porte della città, vi 
entrava sotto baldacchino, e attraversava le con- 
trade circondate da una guardia veneziana in 
mezzo ad un popolo attonito, commosso da quel- 
lo spettacolo, e che colle acclamazioni la salu- 
tava. 

' Giunta a Famagosta il generalissimo delFarma- 
ta le presentò i dispacci della Signoria supplican- 
dola di volergli esaminare. Caterina rispose che, 
bgliuola delta repubblica, obbediva al senato e rac- 
comandava lui la felicità de' suoi popoli. Indi per 
dare come una specie di formalità a quell'abdica- 
zione, fu' assembrato un consiglio, a cui la re- 
gina 'cou un suo manifesto annunziò che depone- 
va la corona. 1 maestrati recaronsi a bordo della 


^0 L’antore dell’ Wwtoria di Venetia daW anno 1457 
all anno i 5 oo MS. della biblioteca del re, niim. 99^, 
contacrò la terza parte della tua opera a narrare l’acqui- 
ito dell’ itola di Cipro dai veneziani ; ma quett’ autore , 
che era patrizio, ebbe cura di sopprimere tutte le odiose 
circoitaoze della condotta di quel governo verso la regina 
Caterina Cornaro. 

Daao, T. III. a 4 
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capilana per protestare airammiraglio la devozio- 
ne de' cipi'ioUi alla repubblica. Fu cantata una * 
messa solenne in cui il gonfalone di san Marco 
fu benedetto. La regina presente a quella ceri- 
monia lo consegnò di sua mano al generale ve- 
neto, che lo fece inalberare in sul punto, e la 
repubblica pigliò possesso del regno di Cipro il 
2Ò febbraio i4^9- U” destino per quesl'isola 
di essere usurpata da' suoi protettori medesimi. 1 
romani per risarcire il loro tesoro dichiararousi 
gli eredi di Tolomeo che regnava colà 5 ma a 
spogliarlo non mandarono il fratello di lui (0. 

XVII. (i 48 y) Siccome non v’era nessun con- 
trasto da temere, così la regina non fu fatta par- 
tire se non dopo che quella cerimonia fu ripe- 
tuta in ciascuna città del regno , acciò paresse ad 
ognuno farlo essa di sua buona volontà. Ella s'im- 
barcò il i 4 maggio. Arrivata a Venezia, il doge 
e la Signoria le andarono incoutro, le furono fatti 
grandi onori , ed assegnatole per sua dimora la 
terra di Asolo nel Trivigiano dove fu circondata 
d'onori e di custodi. Si sollevò qualche gridorc 
per quell' indegno trattamento, e l’ingiustizia di 
quell’acquisto: gl’ inquisitori di stato diedero legge 


(1) (( Me pigri dicore ?vide magis hniic msulain popuTatn 
» romanum invasisse quam justc; Ftolotnaeo enim rege 
» foederato nobis et Borio, oh dernrii nostrìt angastias, 
» jusso sinc ulta culpa prosrribì, ideoque 'bausrto veneno 
»» volontaria morte delcto et tributaria facta est, et vclut 
n bostiles ojtis cxiiviac classi impositar, in urbem advcctae 
» sunt per Catonem n. ( Ammiano Marcclliko , lib. 

Può vedersi altresi Flobo, lib. 3 , cap. 9, e Vellejo Patbb- 
coLO, lib. a ). ì 
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che fosse annegato chiunque ne movesse pa- 
* rola (' ). 

Fatti re di Cipro, i veneziani non avvisarono che 
fosse bene il dispensarsi col sultano di Egitto di 
tutti gli obblighi del vassallaggio. Miglior mezzo'per 
legittimarne Tusurpazione era Pinvestilura: e mol- 
to caleva a loro di tenersi buono quel principe a ca- 
gione del traflQco che ne’ suoi stali facevano ^ e 
perchè non si collegasse col turco imperatore , 
vicino e già nemico della repubblica. Per le quali 
ragioni usarono col sultano ogni sorta di sommes- 
sione onde indurlo ad approvare il possedimen- 
to di un feudo dipendente dalla sua sovrania. 
Gli furono spedili regali da parte la regina e da 
parte la Signoria, come se lo stesso interesse mo- 
vesse e questa e quella a far sancire la rivoluzio- 
ne. Finalmente un imbasciatore ebbe ordine di 
saldare gli arretrati del tributo e di prestare il 
giuramento di fede ed omaggio. 

Quel inviato fu dal snidano ricevuto con mollo, 
orgoglio , ebbe a sdegno di comporsi per quella 
faccènda colla repubblica , disse , lui non cono- 
scere nè la regina di Cipro nè il veneto generale, , 
a nome di cui s’era presentato onde salvare la. 
dignità della repubblica. Bisognò trattare co’ mi- 
nistri ^ la Signoria seppe adescarli dalla sua, e in 
capo ad un anno il sultano accordò l’investitura 
del regno di Cipro e ricevette i veneziani nel nu- 
mero de’ suoi vassalli. 

Posto fine a quella massima ingiustizia , Gior- 


(i) Art. a dal SunpUmento agli statuti degV inquisitori 
di stato. MS. della biblioteca del re. 
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gio Cornaro in compenso della missione penosa 
adempiuta presso la sorella regina, fu innalzato 
alla procurazia , ed ottenne il cappello cardinali- 
zio per suo figlio, tanto il papa era contento che 
fossesi conservato alla vera religione un paese già 
in pericolo imminente di diventar musulmano ( 0 . 
Questo santo pontefice era Alessandro VI. 

L'acquisto di Cipro fu per Venezia non pure 
un augumento di potenza ^ ma produsse altresì 
un gran rivolgimento ne’ costumi, o per lo meno 
ne accelerò la depravazione. Corrotti all’estremo 
erano quelli de’ cipriotti : il clima dell’isola sem- 
pre esiziale alle austere virtù, la delizia de’ mor- 
bidi costumi e della padronanza , la facilità di 
acquistarvi grandi ricchezze, vi allettarono i gen- 
tiluomini veneti e ne fecero altri tanti satrapi vo- 
luttuosi, che recavano da poi nella patria loro 
l’amore per l’indolenza e per le più brutte sre- 
golatezze. Col loro esemplo gli altri guastarono , 
e il governo non si pigliò alcuna cura di fraporsi 
al contagio sendochè, dicesi, sia una massima dei 
governi aristocratici, che i depravati costumi flac- 
cando le generose passioni siano un garante della 
quiete e alfoligarchia favorevole. 

XVIIl. (141^0) Intanto che in si fatta guisa tra- 
vagliavano le cose di Cipro, la repubblica non 
pretermetteva, per ampliare, altre opportune oc- 
casioni più o meno legittime. 


( 1 ) « E poco dopo si donò la porpora cardinalizia a 
M Marco di lui figlio dal papa Alessandro VI in ricompensa 
n di gloria, enclic gloriosa alla religione, a cui si salvò 
» allora un regno eh’ era in pericolo prossimo di divenir 
» maomettano », ( Satini , ubi supra ). 
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In fondo al golfo dove sembra che n’esca quella 
.catena di isole che prolungasi verso le costiere 
^ella Dalmazia, una ve n’era detta Vegia posse- 
duta da un signore di casa Frangipane, il quale ca- 
duto in discordia cogli abitanti , questi invocarono 
il patrocinio delia repubblica. Frangipane sapendo 
quanto fosse pericoloso di averla per arbitra , si 
voltò per ajuti al re d’Ungheria, onde potere eoa 
quel mezzo richiamare i sudditi, eh’ ei diceva ri- 
belli, al dovere. Il re gli mandò infatti uno spiz- 
zico d’uomini^ ma una squadra veneziana com- 
parve, e sendochi^ non si usa lo stesso zelo a pro- 
teggere un deboi vicino come a spogliamelo , il 
re non volle per questo entrare in una seria briga 
co’ veneziani. Ritirò i suoi e in onta alle umilia- 
zioni del Frangipane a Venezia, la Signoria staggì 
quel piccolo stato, e lo aggiunse a suoi domini!, 
acconsentendo al vecchio signore per compenso 
la debole provvisione di mille ducati, a patto an- 
che che andasse a stare a Venezia (9). 

nermaTToto-K*®®’® Cefalonia 

di quei regoli greci staBZial/'iu^uwf.'i'^S"^ _ . 
neziaui seppero persuadere al vicino pascià che' 
non aveva saputo riprenderle, convenire assai me- 
glio alla Porta che quelle isole fossero occupate 
da essi anziché da un principe greco ^ per il che 
non abbisognavano che di essere licenziati a ten- 
tarne la conquista. Gradì al pascià la proposta, 
e Zante fu presa di punto : una squadra assalì Ce- 
falonia, il principe che la dominava fu ucciso in 
una sommossa, e il gonfalone di san Marco sven- 
talò su que’ nuovi possedimenti. 
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Noodimanco il soldano che non come il pascià 
pensava doversi ai veneziani facilitare le conquiste, 
chiese quelle isole colla solila sua alterigia. Biso- 
gnò entrare in pratiche , cercarono di guadagnar 
tempo, l’ottennero, restituirono Cefalonia, riten- 
nero Zante mediante un tinbuto di cinquecento 
ducati, che la repubblica promise di pagare al 
sultano. 


Fine del Tom. Ili* 
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. BATTAGLIA DI CASAL MAGGIORE 

Questo frammento estratto da un MS. delia ' biblioteca 
di san Marco a Venezia N. ai a f.® 157 , è 1’ originale di 
quello che leggesi in nota a pag. a47, e tradotto dal fran> 
cese. Per circostanze diverse non essendomi giunto in 
tempo per inserirlo a suo luogo , spero che i lettori mi 
saranno tuttavia grati se lo riporto qui a modo dì appendice. 

( Trad.") 

Dè la Bataja che Jb sora Po apresso Chaxal Mayair, 

A di iij marzo lo ven uno chafalaro mollo in /reta et 
denonzià chome la zente del ducha de Milan zircha 
Janli aooo et chavalli 5ooo , et havefa passado el Po et 
sera andado sora el territorio Cremonex, et quelli de Son- 
zin le haverla presentado le chiavi, et per simil quelli del 
ponte (T Ojo, quello che seguirà voi aldiré (udirete) . 

Et da possia (da poi) la dicha zente del ducha de Afi» 
lan ha corso tatto el terren Cremonex , et ha prexo mol- 
tissimi luogi di quelli. 

Et sera andado a presso la diade de Cremona per as- 
sediar quella ed hali dado el vasto ( guasto ). 

Et veiiando già la Signoria de Fenezia scrisse suo cha- 
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pilanio el signor Michiel de Codognola chel se mettesse 
in punto con la sua zente avixandolo che uoleva chel 
chavalcasse , et che prestamente loro li manderia la sua 
zente dP arme a zio che seguramente luy podesse star a 
campo inchontra li nemixi. 

Et da possia siando asunade (essendo adunate) tuta la 
zente de la Signoria e siando reducte apresso al dicho 
chapiianio che Jb circa chavaj 6000 Janti 4ooo et moltis- 
sime zerneste (. ceroide, milizia) tra el Bressan, el Berga- 
masco et dP altro , et siando tutte le prediate cose , la Si- 
gnoria manda un suo solenissimo ambassiador al ducha 
de Milast che fa missier AU>ixe Foscari, el dottor de com- 
pagnia cun missier ambassiador de la chomunità de Fio- 
renza al dieta ducha de Milan rechirandolo C richieden- 
dolo) che lo li piaxesse voler osservar i pati della paxe 
et de la liga cheli ha con loro , et voler retrar la sua 
zente del terrea Cremonexe , et render et relassar h for- 
tezze, che lo haveva occupade cun molte belle^ parole.^ 

Et in concluxion senza volerli majr parlar Ji Jèxe re- 
sponder , che in effecto lo ha intenxion die voler kaver 
Cremona, el (e il ) Cremonese. 

Et havendo la Signoria simil risposta j provet (vi prov- 
vede) et scrisse al capitanio che lui se mettesse in ponto 
et prendesse a tutta tua possa de voler rechatar (riscat- 
tare) le fortezze del dieta Cremonexe che la zente del dlstr 
cha haveva tolte, et cossi se messe in ponto et in ordine. 

Et siando zonto tutta la zente d arme, che la Signoria 
li haveva mandado, el dicho capitanio andl a Piadena et 
quella loro gente per simil, j have san Zuan in Croxe et 
Fidesei ed alU'i loghi per forza et a saccho. 
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Et vniando la zente del ducha de Milan la bella zente 
«t florida t:he j^a in el nostro campo, lo se levà donde 
che jera, et andò alojarse ( ad alloggiarsi ) in uno luogo che 
se chiama el Mezian, che xe appresso Chaxal Mqyor, sora 
Po mia do (miglia due); et là loro fèxe uno notabile e 
fortissimo ponte et bavera viij galloni chon grandissima 
quanlitad de schiopeti, et balestrieri , et fynterie, et czer- 
nede et lanzie da piè, insuma (insieme) persone circa 8000 
et più, et jera facti artieri ( argini ) et fossi in grandis- 
sima fortezza. Onde el dicho nostro chapitanio a di xxv 
settembrio lui convoca tutti li nostri chapitani, et volse sa* 
ver da loro la -r''"'on. 

Et vetiando e spiando la intenzion Oa mu, tuj i.' 
manda che xe metesse in pronto e fexe le sue square et 
batate (squadre e battaglie). 

Et fau tutte queste cose con el nome de Christo e jdel 
vangelista missier san Marco odi xxvii del mese di set- 
tembrio zercha ( circa ) una hora de di havendo aldido 
(udito) .la messa lui fexe sonar le trombette , et tutti se 
messe in punto, et chomenzà a mandar avanti a tastar el 
guado del Po, et messe in quella una grandissima quan- 
titad de finteria da pe, zernede, de partixiani per li sa- 
comani colla lonza in mon , lezieri , et gittarse a guazio 
f/itro il Po morto chon grandissima vigoria , chritondtf 
Marcho , Marcho , e tuttavia li nemixi veglia incontra i 
nostri a zio che non li si tolesse el ponte et jera ■ tanta 
moltitudine de li berettoni (yerettoni) et schiopetti chel 
pareva chel piovesse ; et nientemanco , tuttavia la zentq 
della Signoria pur j prechaziava de torli la vùt del ponte. 
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perchè no xe jtra altra ria che poter montar sora quella 
giara' Ihanco di arena) dorè costoro se harera marereio- 
samente injbrtido. 

‘ Durà questa meschia più de do ore e mezo, et chomo 
piaxete a Dio et al rangelista missier san Marcho ; fina 
te bore xxij la nostra zenie otene la pugnia del ponte , 
et montà zuxo quello et la fanteria da piè et sachomani 
per la ria del Po gittandosi alt acqua, chomo montà suxo 
lo dicto Mezian orer giara, et sono alle man con gli ni- 
mixi, et a la fin con el nome de missier Jehsu Chnsto U 
aliene la rictorìa , et rompe et schonfixe tato el jhampo 
del ducha de Milan, et molti red — y tiara in le 
, "cne jera la , et dentro li gaiioni , et molti xe 

andò in Po, xe anegasse più di 5oo persone. 

El signor Chonte Alrixe da Chomo, Basnyr da Treuhy 
et Francesco Pasemo con alcuni pochi altri fitzy per la 
ria delle burchiele. Bemase preson tuta el resto dei suoi 
Chapitani et condotieri et charalli ^ooo, et più tutto el re- 
sto del suo chareaz'o in fina alle sue femene et monizion s 
et restando uno grandissimo botin, e li nostri hano molto 
ben guadagnado, 

' 'Et certamente questo xe stado uno de li più belli facto 
éCarmi che fosse facto in Lombardia zia moltissimi anni, 
et xe stado facto cum grande prudenzia , el fidditade a 
laude di Dio e del glorioso missier san Marcho; de nostri 
chapitani et chondotieri me fosso io' impegno che tutti 
hanno facto rigorosamente, e tutti merita tf essere recho- 
mandadi.' ’ 

• Questo xe el botin che xe stado facto tra el chapitanio 
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et chondutieri de la presa facta del campo 
JUilan, e Jb a dì xxviij setlembrio i 446- 

del 

ducha de 

Primamentt iochà al signor Michiel de Codogniola i/i sua 

parte del botin 

• • 

chavalli 800 

Ài signor Vieimo de Moferrà 

a • 

a 

n 100 

Ài signor Tadio Marcherò 

• • 

a 

» 600 

À Zentil de Gala Melada 

• a 

a 

» 800 

À Guilberto Brandolin 

a a 


» 4 oo 

À Guido Bagon . , . 

a a 

a 

n 4oo 

À Christofalo da Tolontin 

a a 

a 

» 100 

À missier Jachomo Chalellan 

a a 

> 

» 100 

' À Zuan Chonte , 

• • 

a 

» 100 

La /anteria de piè 

a a 

a 

n 5 oo 

La zente del chonte Francesco 

a a 

a 

n 300 

À temede in suma (insieme) 


chareasL 


Et altra questi cavalli, tulli ^ .... 

' ^ che jera dentro el dtcho 

•vUnari^i^' ^ . 

vampo chon tutte U sue cose et beni. 


Et xe sta questo botiti una grandissima quantitada de 
moneda. 

' ) 

. (a) Pag. 6i. II Tiepolo si adopera molto per giastìGcare 
il veneto governo da cosi odiosa procedura; ma oltreché 
le autorità da lui recate, ove si esaminino per intiero e 
con occhio da critico, sono pienamente contro di lui, l’il- 
legale assassinio del Carrara sarebbe ;pur sempre un’atto 
ingiusto, un’abuso della forza, che nessun animo non pre- 
venuto a cui l’equità sia cara non potrebbe encomiare giam- 
mai; perochè qui non si tratta già di sapere se i Car- 
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rara erano buoni principi, o fedeli alleati; ma se i Ve< 
neziani avevano il diritto di giudicarlo. La miglior ragione 
che si potrebbe addurre si è, che il Carrara vecchio usò 
ogni mezzo per recar danno alla repubblica , e ogni mezzo , 
fosse pur scellerato quanto , si voglia , fu buono per lui 
purché ottenesse il desiderato fine; per lui la repubblica 
dovette sostenere più guerre, per lui fu a due dita dalla 
sua perdita: né il suo figliuolo dava forse indizio di es- 
sere miglior vicino. Quindi la ragion di stato erigeva che, - 
vinto il Carrara, dovesse anco esser spento. Questa ra- ' 
gione è assai buona in politica, ed utile a chi saviamente 
l’adopera, e potrebb’ essere alcuna volta scusata dalia 
necessità; ma fatta legittima dalla giustizia non mai. Che 
se non di rado interviene che chi regna si faccia lecito 
cose che sarebbono grave delitto e degno di alto 
gastigò in altrui, abbiano a lodare o 

a giustificare da chi scrive per la ^ 

punto che furono usate dai grandi e da chi ha la forza m 

mano. . 

(i) Pag. 65. Malamente il Tiepolo assume qui la difesa 
del Consiglio di X, e in modo poco lodevole perchè a sca» 
pito della gloria di Carlo Zeno, eroe singolare, degno del- 
r estimazione dei secoli, ed uno de’ più sublimi personaggi 
della storia veneziana. Gli è ben vero che esisteva la legge 
che obbligava tutti i gentiluomini a notificare quali ne- 
gozi avessero avuto col Carrara ; ma questa non riferivasi, 
a quanto pare, che a’ tempi dell’ultima guerra col Carrara, 
cioè verso l’anno i4o5, e il preteso delitto dello Zeno di 
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arer prestato ioo ducati al prigione Francesco da Carrara, 
del qual prestito lo Zeno non si ricordava forse più, era 
intervenuto nel i388, e ben si vede che gli avogadori 
ed i Dieci vollero dare alla legge effetto retroattivo per 
la sola criminosa voglia di far onta a quel grande. Ma 
posto anche che Zeno avesse o per non curanza o anche 
scientemente offesa la legge, quella trasgressione era cosi 
piccola, la sua fama cosi alta, il suo animo cosi nobile, 
il suo patriotismo cosi eminente, il suo disinteresse cosi 
specchiato, che dimostra quanto bassa e spregevole fosse 
l’invidia degli avogadori che lo accusavano , e dispotico e 
vile il tribunale che lo condannava. Accusato di non so qual 
delitto Aristide, i giudici non vollero udire i testimoni e 
li trattarono da calunniatori, persuasi ch’era impossibile' 
la colpa in un uomo di tanta onestà: il consiglio di Dieci 
non avrebbe fatto che il suo dovere , se operava del paro. 

(Trad.) 

(c) Pag. 79 . Giova avvertire che il nostro {storico non 
ha qui letto e inteso troppo bene il Sanuto, al quale sem- 
bra che appoggi le cose dette in questo breve paragrafo. 

n Cronista veneziano dice che appena sentita a 'Venezia 
f invasione degli lingaresi fu preso di far» una per cento 
d imprestiti per trovare denari} dopo di questo che furono 
fatti nel consiglio de’ Pregadi quattro Savi ad iscansare le 
spese superflue d uffizi della terra , si di salari come d al- 
tro. E che i detti uffìzi contribuissero a questa guerra et 
eziandio i notai di corte madore. Oltre ^a ciò si fecero 
ancora cinque provveditori per mandare nel Trivigiàno a 
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sorvegliare - la guerra a quali fu data commessìone con 
grande autorità. Queste cose si facevano sul declinare 
dell’anno i 4 i i,(SAtiCTO pag. 85 ^.) Siccome poi questa guerra 
era dispendiosissima e costava 60,000 ducati al mese (p. 867) 
così per sostenerla era uopo ricorrere a’ balzelli diversi. 
Nè questo era il tutto; ma abbisognavano eziandio altri 
denari per provvedere di granaglie la capitale, a cui erano^ 
interrotte le vie dirette,, stando la somma della guerra 
nelle migliori sue provincie di terra ferma. Sino alla 6ne 
del i4>i i popoli pagavano volentieri le imposizioni, e 
agevolmente arrivavano i frumenti nella capitale ; ma pro- 
gredendo i nemici nel Friuli e nella Trivigiana, neirapri- 
Ic del i4i3 « vedendo la Signoria, dice Sàkdto, (pag. 864)^ 
» che non si pagavano cosi le fazioni e le angarie come 
* » si faceva, fu deliberato di togliere danari ad imprestitoi 
n da molti per mandare a comperare frumenti' per Ve-, 

nezia n. Questa e già una lode per quel governo , il 
quale mentre gli altri 0 tutti o quasi tutti non pensano che 
a spogliare, nè mai cura alcuna si pigliano dei patimenti 
della bassa gente , questo al contrario anche nelle ncces-j 
sita non si smenticava mai che v'era un popolo da^satol-, 
lare. 

Travagliando in questo modo le cose, la guerra chie- 
deva ancora danari. Nessun governo fu più restio all’ op- 
primere i popoli con angherie quanto quello di V'cnezia, 
nel che esso non sarebbe troppo d’accordo co’ governi at- 
tuati. Per procurarsene adunque fu trovato uno strano, ma 
ingegnoso ripiego. «A4 luglio (i4i3), dice il nostro cro- 
n nista, (pag. 868. ) fu presa parte nel gran consiglio di 



ILLUSTRAZIONI 


3«7 

» fare on ooDftiglÌQ. di cento, i qaali siano, al governo dello 
» stato in luogo del consiglio de’ Pregadi, e possano esser ^ 
» quattro per casato ,, con pena, di lire cento a rifiutare, 
n e ogni volta che venissero pagassero soldi venti ; al_ 
» qnal consiglio fti data ogni autorità. Che v’entri lo doge, 
»i consiglicFi, que* del consiglio de’ Dieci, i tre avoga^^ 
n dori di comune e i padroni deH’arseuale. In tutto 1 3^ 
» ballotte. Ma i Savi non mettano ballotta. Sicché i Qua- 
ranta furono esclusi n. — Ha dunque sbagliato il, Dabu 
pigliando questo nuovo senato dei Cento per una semplice^ 
commissione amministrativa della guerra: mentreché la re-, 
pubblica trovandosi in 'distretta di danaro, per averne, 
volle trari profitto dell’arabizìpnc o deirinerzia de’ patrizi 
medesimi, i quali intervenendo dovevano pagare venti soldi, 
e non intervenendo dovevano- pagare cento lire, ,per cui 
o in un modo o in un altro bisognava pagare. Metodo ben 
più lodevole di quello adottato più comunemente, di smu- 
gnere cioè i popoli, fin qbc rimane loro una stilla di vita. 

' Non dice 1’ autore, se Ja moneta che pagare dovevano , 
era correpte o di banco. La lira comente valeva poco più 
di mezzo fi-anco, e vi volevano gt}, lire, correnti per fare 
una lira di banco. Se la taglia era in moneta di banco, 

I 

come lo credo, ben. si vede clic non colpiva che i, più do- 
viziosij 't quali appagando la loco ambizione, eqiitribuivapo 
da soli^una buona metà. delle occorrenti, spese peCj la guer- 
ra. Perse iqnel nuovo senato, ai fqrmav;^ p(r una ',sorta di 
rotazione {>er cni-axiascua patrizio . toccava di contribuire 
la sua parte; e wabra che a^bia dnrato per tutto il i4'3, 
cioè fino alla concluaiope dclU tregoa di cinque anni col 
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re d’ Ungheria ; ma fu poi richiamato in vigore , 6on al< 

cune differenze, il ai d’ottobre i4a5. 

Questo secondo consiglio, detto dei Cento Savi, racchiu- 
deva tutte in sé le magistrature di Consiglieri del Doge, 
Capi de’ Quaranta, Avogadori , e consiglio di Dieci. Co- 
storo potevano essere scelti da ogni luogo e'uificio ■, ne 
potevano sìedere quattro per casa , i Savi avevano il diritto 
d'intervenirvi, mettervi le loro parti ed arringare; chi era 
scelto e‘ri6otava l’incarico doveva pagare cento lire: e a 
questo consiglio di Cento fu accordata plenaria autorità su 
tutti i negozi della repubblica: tanto che si può dire che 
era la dittatura concentrata in cento persone , sendochè 
tutti gli altri ulBci primari esistevano ancora di dkitto, 
ma avevano cessato momentaneamente 'di fatto. 

Questo consiglio, cessò nel mese di maggio i4a8 dopo la 
pace tra la lega ed il duca di Milano, t solo rimase quello 
dei Pregadi com’era prima. 

Alle calende di luglio >43i > in oceasione della nuova 
guerra, s’ era proposto di rinnovare il oonsiglio dei Cen- 
to, ma si opposero i Capi di Quaranta,' e la vinsero. . . . 

S’è pure sbagliato il Daao rélativamente al dazio dei 
panni, sendochè il motivo di quella gravezza è tott’ altro 
di quello da lui supposto. Ecco le stésse parole del Sa- 
zbTo: (pag. 889) u R perché que* di Feltre danneggiavano 
o i nostri stadditi di Vicentina a requisizioBe de’ dogi d’Au- 
» stria , fu presa parte che tutte le pannine e ' bianchetto 
1» feltrine , che verranno sulle terte nostre e in questa dttà, 
«paghino di dazio soldi* so per braccio ( il Daau ha tra» 
n dotto aunt, Alla, che è di- due braccia ) di panno, ov- 
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n vero di bianchctta , etiam soldi so per lira di pollame, 
« sicché fu un gran danno a detti feltrini n. * 

Quest* imposta non era dunque per incassar danari, ma 
per impedire un commercio dannoso ai sudditi della re- 
pubblica. ' 

Rispetto al monopolio del grano, bisogna sapere che a 
Venezia eranvi endiche tenute dal governo onde preve- 
nire le disgrazie di una carestia. Ora trovandosi in bi- 
sogno di pecunia ricorse egli a un ripiego, che a tutto rigore 
non si può dir monopolio , perchè fece distribuire 16000 
ataja di frumento pe’ sestieri di Venezia, ordinando che 
fossero pag.iti entro, quindici giorni. Sakuto non dice a 
qoal prezzo, ma se era il giusto , come pare , è un 'ge- 
nere d’imposta che, avuto riguardo alla condizione della 
città di Venezia, non è al tutto da biasimarsi. In pari 
tempo che la repubblica, peravere danari, addossava a’suoi 
nuovi sudditi di Verona, Vicenza e Padova l’angheria del 
sale di 10 soldi di inarchetti (1) per testa al mese, e prestan- 
zava da queste medesime provincie aSooo ducati, e tassava 
i mercatanti di Gooo ducati per fornire alle spese di una 
imbasciata al Soldano, si sollevavano i trivigiani in perpe- 
tuo da questa angheria del sale , per compensarli della 
fedeltà loro e dei danni sofferti per la guerra. 

(1) Il marchette o soldo del Lione, s’incominciò a battere 
verso il i 33 o 'sotto il doge Francesco Dandolo, e valeva 
in origine la soldi piccioli, cioè circa 3o centesimi. Ma 
poi fu fissato che ia4 marchetii dovessero formare il du- 
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Durante questa guerra la repubblica fu obbligata a pre- 
stanzare più volte , ma la teoria degl’ imprestiti vcueziani 
non è ben chiara , perché gli scrittori confondono spesse 
volte quando T uno o il due o il tre per cento sono una 
quantità prelevata sovra ogni centinajo di lire possedute 
da pwticolari, da quando sono l’interesse del prestito. Le 
cedole rappresentanti codesti imprestiti subivano diverse 
oscillazioni a norma dell’ ammontare delie somme prestan- 
zate; per esempio nel giugno i4ia le fazioni dei prestiti 
erano del io per cento, e il capitale de’ medesimi era ca- 
lato al 38 per cento. Nell’aprile del 14^8 le fazioni erano 
ascese al 33 per cento e il capitale era venuto al 5 j per 
cento. Bisogna notare che nel luglio del i 4>3 la camera 
degl’ imprestiti , essendo indebitata di aa4,ooo ducali, fu 
preso di eleggere, dice Saanro, cinque Savi , i quali po- 
tessero metter parte di trovar denari per diffalcare quel 
debito. Questi provvidero che all’ ulQcìo della Mesetteria 
dove si pagava per le inerratanzie che si comperavano o 
vendevano 18 grossi (1) al cento, dal primo settembre in poi 
pagassero un ducato. Che colle rendite del sale di Pado- 
va, Vicenza e Cotogna e col prò degli otto ufQci camerali 
si comperassero imprestiti per settantacinque mila ducati 
per conto della Signoria , il qual denaro non si potesse ado - 
perare altrimenti che per quest’ uso. Per siffatto provve- 
dimento , era naturale che i fondi pubblici, scaduti tanto 
esorbitantemente, dovevano pigliar nuovo credito. (Trad.) 



(1) I grossi o raatapani, coniati sotto Arrigo Dandolo , 
valevano 26 piccioli. In seguito si stabili che 24 groisi fa- 
rebbo'io un ducalo. 
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(d) 'Pag. 83. Il Si.NDi invece dice cosi : << S/jogliandosi 
» (il doge) di ogni arbitrio sopra la promissione ducale sia 
» incombente agli avvogadori del comune l’obbligo di pla- 
n citarlo al consiglio maggiore dopo essergli precettato di 
n non violarla (SahdIj par. 2 , tom. i^pag. 109). In questo 
» si vede che non potevano chiamarlo in giudizio, che per 
» m.ancanza alle leggi da lui giurate, dinanzi al solo corpo 
» sovrano che aveva stabilito tali leggi ». 

Vedi anche la nota (ee) in fine al 11 tomo. 

(e) Pag. 88. » Ma il Giustiniani dice solo che Leonardo 
» onorò con un’ orazione funebre il Zeno, e che era pcri- 

» tissimo delle lingue greca e latina. Ecco il passo nella j 

» storia citato: Funebrique eo oratione Leonardus Justi- 
n nianus publice decoravit. Graeceque et latinae is impense 
» doctus Cymonem, et Lucullum e greco in sermonem la- 
ti tinum vertit, e segue poscia ad enumerare altre di lui 
» opere ». 

(J") Pag. 99. 11 seguente squarcio di Marin Sanuto , 
monumento molto antico di statistica, mi è parso di tanta 
importanza e curiosità che non ho potuto resistere alla 
voglia di trascriverlo per intiero , correggendone in qual< 
che luogo le cifre evidentemente sbagliate. 11 Muratori 
nota a piè di pagina: Haec scripta post annum i45o et 
in hunc locum inventae , la qual cosa rilevasi dal pro- 
spetto delle entrate di Venezia dove sono comprese le 
rendite delle provincic di Bergamo , Brescia , Cremona e 
Ravenna, le quali non caddero sotto il dominio della rc- 
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pubblica »e non verso quell’ epoca, e dal nooninare Fran- 
cesco Sforza duca di Milano che non diventò tale se non 
nel i45o. Ha dunque errato il Darò citandolo siccome 
documento delle entrate della repubblica nel i4z3. Nello 
stesso sbaglio è caduto anche il Tiepolo. Ecco il pezzo 
del Sakoto. - ( Trad. ) 

Entrate di tutte le potenze cristiane e quello 
che possono fare. 

11 re di Francia con tutto il suo sforzo di sue 
entrate e delle angherie dei principi, duchi, mar- 
chesi, conti, baroni, cavalieri, vescovi, abati, ca- 
nonicati, preti, cittadini in casa sua d’ uomini pe- 

» 

riti nell’ arme può fare in tutto uomini a caval- 
lo 3o,ooo. Volendoli mandare fuori di casa, per 
essere le spese doppie, in detto regno non può 
fare più di cavalli 1 5,ooo. Avanti la guerra co’ pa- 
gani facevano 100 , 000 , la qual guerra ha distrutte 
chiese ed entrate. Sommano cavalli » i5,ouo 

Il re d’ Inghilterra con tutto il suo sforzo delle 
sue entrate e colle angarie de’ principi e 'altri , 
ut tupra, in casa sua d’ uomini periti in arme , 
pagati ogni mese, fa cavalli 3o,ooo, À fare la prova 
in guerra queste due potenze sono pari. Sempre, 
hanno tenuto forte nelle imprese, e se una delle 
forse fosse stata maggiore dell’ altra, una sarebbe 
stata spuntata. Gl’inglesi furono spuntati dopo 
eh’ entrò la divisione in Inghilterra, e non pole- 
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rono fare le provigioni. La qual forza fu avanti 
il >4 *4- Ura grande di 4o>ooo cavalli. Le guerre 
hanno indebolito que’ paesi, e gli uomini e le en> 
tratc, per modo che volendo la detta forza man- 
darla fuori di casa, conviengli avere la metà che 

sono cavalli » i5,ooo 

il re di Scozia che è signore di grandi paesi e 
popoli, con grande povertà non potrà tenere colle 
sue entrate e taje (taglie), di cherici e laici, 
pagando ogni mese , d’ uomini periti nell’ arme , 
cavalli 10,000 in casa sua. Fuori di casa, per la 
grande spesa, cavalli ...... 5,ooo 

11 re di Spagna con tutte le sue entrate e an- 
gario di cherici c laici, con tutto il suo sforzo 
d’uomini periti d’arme, cavalli 3o,ooo. Del i4)4 
aveva pagati cavalli 3o,ooo, ina solendoli tenere 
fuori di casa per le spese doppie sarebbono ca- 
valli . . . . . ' . . , » 1 5,000 

11 re di Portogallo con tutte le sue entrate di 
cherici c laici con tiitio il suo sforzo, pagandoli ' 
ogni mese, d’ uomini periti nell’arme farebbe in 
casa sua cavalli 6,ooo , fuori cavalli . . n 3,000 

Il re-(i) di Bretagna con tutte le sue entrate e an- 
garie di oberici e laioì^ d’ nomini periti nell’arme, 

( 0 Dei^’ essere un’etTore, ripetuto finche nella lista delle 
rendite, che segue; perchè a’ tempi dell’autore la Bretagna 
non era che una ducea, non potente, cred’ io, a segno di 
mantenere 4,ooo cavalli, ( Trad. ) 
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pagandoli ogni mese , in casa sua potrebbe tenere 
cavalli 8,000, fuori di casa.cavalli . . » 

Il Maestro di san Jacopo con tutte le sue en- 
trate d’ uomini periti nell’ arme in casa sua ca- 
valli 4>ooo, fuori cavalli .... » 

Il duca di Borgogna con tutte le sue entrate , 
ulsupra, in casa sua cavalli i,ooo. Nel i 4>4 avea' 
tenutone 3 ,ooo , ma le guerre hanno distrutto il 
paese. Fuori di casa cavalli ...» 

Il re Rinierì con tutte le sue entrate farebbe 
in casa sua cavalli 6,000, fuori di casa cavalli i> 
Il duca di Savoia con tutte le sue entrate fa- 
rebbe in casa sua cavalli 8,000, fuori di casa ca- 
valli 

Il marchese di Monferrato terrebbe in casa ca- 
valli a, 000 , e fuori di casa cavalli . . » 

11 conte Francesco Sforza, duca di Milano, con 
tutto Io suo sforzo in casa sua può fare cavalli 
10,000, con fatici fuori cavalli ...» 

Il marchese di Ferrara in casa sua cavalli 3,000, 
fuori cavalli ....... 

Il marchese di Mantova in casa sua cavalli 3,000, 

fuori cavalli » 

La Comunità di Bologna in casa sua cavalli a,ooo, 

fuori cavalli u 

La Comunità di Siena in casa sua cavalli 3,000, 

fuori cavalli n 

La Signoria di Firenze con tutte le sue entrate 
del i 4 i 4 avrebbe messo cavalli 10,000. Al presente 
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per le guerre in casa sua può mettere cavalli 4,ooo, 
fuori cavalli ........ 

Il papa con tutte le sue entrate delle sue terre 
della chiesa e co’ beneficj de’ cherici che ricava- 
no, s’ è veduto del i 4'4 mettere cavalli 8,000. Al 
presente in casa sua cavalli 6,000, fuora cavalli n 

Il re d’Àragona nel reame di Napoli con tutte 
le sue cutratc in casa sua può fare cavalli i a,ooo, 
e fuori di casa cavalli . ... n 

1 principi del reame che sono potenti, con tutte 
le sue entrate, in casa sua possono fare cavalli » 

La Comunità di Genova del i 4 i 4 avrebbe po- 
tuto tener cavalli 5 , 000, ma per le divisioni loro 
c per le guerre al presente potrebbono tenere 
cavalli 4>ooo, fuori di casa cavalli . . » 

I barccllonesi con tutte le comunità e co’signori 

della Catalogna, computando gli uomini e cavalieri, 
cavalli 1 3,000 in casa sua, pagandoli ogni mese, c 
fuori di casa cavalli . ... . n 

Tutta l’Alemagna co’signori spirituali e tempo- 
rali, colle città franche c non franche, è l’Alema- 
gna alta e bassa, c l’imperatore, eh’ è alemanno, 
con tutte le sue forze cd entrate, in casa sua 
fanno cavalli 60,000, fuori di casa cavalli . n 

II re d’ Ungheria con tutti i duchi, signori, prin- 

cipi, baroni, prelati, oberici c laici, e con tutte 
le sue forze ed entrate, può fare in casa sua ca- 
valli 80,000, fuori di casa cavalli. . . w 

. 11 Gran Maestro di Prussia con tutte le sue cn- 
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tratc in casa sua cavalli 3o,ooo. E dal i4i4 avrebbe 
fatto cavalli 5o,ooo. Ma la guerra l’ ha disfatto. 
Fuori di casa sua cavalli . . . . » i3. 

Il re di Polonia con tutte le sue entrate , coi 
duchi, marchesi, baroni, cittadini e comunità, in 
casa sua può fare cavalli òo,ooo, fuori di casa ca- 
valli . . «s aò, 

I Valacclii con tutte le loro entrate e angaria, 

in casa sua cavalli ao,ooo, fuori di casa cavalli n i o, 
La Morea con tutte le sue eutrate del 1 4 1 4 
leva fare cavalli 5o,ooo. Le guerre gli hanno di- 
sfatti. Al presente potrebbe fare in casa sua ca- 
valli ao,ooo, fuori di casa cavalli . . » io 

Tutta l’Albania, Croazia, Soliiavonia , Scrvia, 
Russia c Bossina con tutte le sue entrate in casa 
sua cavalli 3o,ooo, fuori cavalli . . » i3 

II re di Cipro con tutte le sue entrate in casa 

sua sopra l’ isola può fare cavalli a,ooo , fuori ca- 
valli » I 

Il duca di Nisia nell Arcipelago con tutta la sua 
possanza potrà pagare cavalli a,ooo in casa, fuori 

cavalli » I 

Il Gran Maestro di Rodi con tutte le sue en- 
trate ed angario delle commende loro, chcrici e 
laici sulla detta isola potrebbe fare cavalli 4>ooo, 
fuori cavalli 3 

11 signore di Metelipo in casa sua cavalli a,ooo, 

fuora cavalli ni 

L’ imperatore di Trebisonda con tutta la sua 


,ooo 


,ooo 

000 


,000 


,ooo 


,00O 


,ooo 


1,000 
,00 o 


•X 


ILLUSTRAZIONI 

potenza in casa sua potrebbe fare cavalli aà,ooo, 
fuori cavalli ........ 

II re della Giorgiana con tutte le sue entrate 
del i4oo metteva cavalli 3 o.ooo. Al presente può 
f.irc in casa sua cavalli to,ouo, fuori di casa ca- 
valli » 

L’ imperatore di Costantinopoli non si mette che 
cavalli ........ n 

t 

Potenza de’ Signori infedeli. 

Il Turco in casa sua di tutto il suo dominio può 

fare cavalli 4oo,ooo di valenti' uomini a far difesa 

centra cristiani, ( fuori cavalli ...» 200,000 ) 

li Caramano con tutte le sue potenze in casa 

sua può mettere cavalli Go,ooo, ma fuori di casa 

cavalli » . i> 3o,ooo 

Ussum Cassan con tutto il suo potere in casa 

sua metterebbe cavalli 200,000 in servizio di Mao- 
✓ 

inetto, fuori cavalli n 100,000 

Il Caraisan con tutte le sue forze in casa ca- 
valli 20,000, fuori cavalli . ... n 10,000 

Zausa con tutte le sue forze cavalli 200,000 , 

fuori di casa cavalli n 100,000 

11 Tamerlano con tutta la sua potenza de’Tar- 
Uri potrà in casa sua fare un milione di cavalli, 
fuori n 5oo,ooo 

li re di Tunisi, di Granata, e le altre città della 
Barberia fanno galere e fusto a danno de’ cri- 
stiani, in casa sono cavalli '100,000 fuori di casa » 5o,ooo 
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Entrale di alcuni principi cristiani nelV anno i423. 

Il re tli Francia dell’anno i4‘4 aveva d’entrata 
ordinaria due milioni di ducati. Ma per le con- 
tinue guerre già d’ anni 4® (0 ® ridotto all’entrata 
ordinaria di un milione di ducati . . »> 1,000,000 

Il re d’Inghilterra avea d’entrata ordinaria due 
milioni di ducati. Le continue guerre hanno di- 
sfatto l’isola; al presente ha d’entrata ducati n 700,000 
11 re di Spagna del i4io aveva d’entrata or- 
dinaria tre milioni di ducati, ina per le continue 
guerre e ridotta a ducati . . . • » 800,000 

11 re di Porlugallo del i4'0 avea d’ entrala 
ducati 300,000. Per le guerre è ridotta a ducati >» i4o,ooo 
11 re di Bretagna del :4'4 aveva d’entrata du- 
cali 300,000. Per le guerre è ridotto in ducati n i4o,ooo 
11 duca di Borgogna del i4oo avea d’ entrata 
tre milioni. Per le guerre e ridotta in ducati »> 900,000 
11 duca di Savoja per essere paese franco ha di 

entrata ducati ” i5o,ooo 

Il marchese di MonfeiTato per essere paese 
franco ha d’entrata ducati . . . 100,000 

11 conte Francesco duca di Milano (del i4>3 
avea d'entrata il duca Filippo Maria un milione 
di ducati) al presente per le guerre ha solamente 
ducati 5oo,ooo 

La Signoria di Venezia avea d’ entrata del 14^3 
d’ ordinario un milione e centomila ducati. Per 

(1) Questa lista sarebbe dunque stata scritta verso il i454,‘ 
ed è sbagliata la data del i423, che porta in capo. 
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le grandi guerre che hanno distrutte le incrca- 
tanzie ha d’ordinario ducati . . yt 800,000 

Il marchese di Ferrara del i4a3 aveva d’ordi- 
nario ducati 70,000. Per le guerre d’Italia, egli 
per istare in pace ha ducati ...» i5o,ooo 
Il marchese di Mantova del i4z3 avea ducati 
i5o,ooo, ora ducati . .... » 60,000 

I Bolognesi del aveano d’ordinario ducati 
400,000; ma per le guerre è venuta in ducati » aoo,ooo 

Firenze del i4^»3 aveva d’entrata ducati 400,000, 
ma poi per le grandi guerre è ridotta in ducali » 300,000 

II papa. ha d’ ordinario, benché avessene più , 

ducati . \ n 4oo,ooo 

I genovesi per le grandi divisioni tra lóro sono 

ridotti in ducati n i8o,ooo 

li re d’ Aragona in tutto il suo reame colla Si- 
cilia ha d’ entrata , benché prima ne avesse assai 
più, ducali ...... n 3 10,000 


Enliate di TetTa Ferma della Signoria nostra 
e la spesa di quelle terre. 



Estbata 

Spesa 

Rbstabo 


ducati 

ducali 

ducali 

La patria 

del Friuli rende al- 



1’ anno 


6,33o 

',•70 

Trevigi e 

il Trevigiano .... 4o,ooo 

1 0^ 1 00 

39,900 

Padova e 

il Padovano 6.3,.^oo 

■ 4,000 

5i,5oo 


1 1 3,000 

3o,43o 

c 

QO 



4 oo 
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Somma retro . . 

1 1 3,000 

3 p, 43 o 

8 a, 5 ro 

Vicenza c il Vicentino .... 

. 34 , 5 oo 

7,600 

36,900 

Verona e il Veronese 

. 5 a, 5 oo 

18,000 

34,600 

E rescia c il Bresciano 

. 75,500 

16,000 

59,600 

Bergamo e il Bergamasco . . . 

. a 5 , 5 oo 

9,5oo 

16,000 

Crema c il Crcmasco 

• 7>4oo 

3,900 

3 , 5 oo 

Ravenna c il Ravennasro . . . 

. 9,000 

a, 770 

6 ,a 3 o 

Totale . . . 

. 317,400 

88,aoo 

a'jg^'ioo 

Entrate di 

Venezia. 



Governatori delle entrate 

riscuotono 



.all’ anno .... 

ducati 

i 5 o,ooo 


UfTìziò del sale riscuote ogni anno >• 

1 65,000 


Otto ufGzi obbligati alla camera degli 



imprestiti riscuotono alTanno 

• >> 

a 33 , 5 oo 


L'ilìzi rispondono all’arsenale all’anno » 

73,a8o 


Per un prò alla camera degli imprestiti 



all’ anno .... 

. 

1 5 o,ooo 



ducati 

0 

CO 


(1) Spese ordinarie 

n i 33 , 63 o 



Salariati .... 

» a 6 , 5 oo 



Netto, ducati . ' . 

. 

• 

61 1,600 


Torre marittime rendono alTanno ducati ifto,ooo 

1,030, 800 

(0 Questa cifra manca nelC originale t io V ho posta 
presuntiramenle. Nel 1490 la rendita totale fu di duca- 
** •»* 49 > 4 oo, le spese ordinarie aii, 4 oo, i salariati 37,570. 
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Altre entrale straordinarie, - 


Somma . . . i, 

Entrate di decime di case e di possessioni nel 
dogato . . . . . . . . n 

Pro d’ imprestiti che si pagano de’ contanti la 
metà delle decime e 1’ altra si tiene in camera » 
Possessioni di fuori e case da stazio . » 

Preti per 1 ’ entrate loro ...» 

• Giudei da mare per le decime, due all’anno » 
Gmdei da terra ducati 5 oo per^ decima, due de> 


dlU6 • • • 

Decime della mercatanzia . . . » 

' Noli e gioie, cioè entrate . . . n 

Tanse e cambii o 


Nota che s’ ha da diffalcare dalla 
detta entrata questo , cioè per le per- 
sone impotenti a pagare non si possono 


riscuotere delle decime delle case . 


6,000 

Per la metà della decima de’ prò 


della camera degl’ imprestili . 

fy 

7,500 

Pe’ preti da essere diffalcati pel pa- 


triarca ...... 

fy 

3,000 

Per la mercatanzia per l’entrata 

ty 

6,000 

Per noli e gioie 

t) 

4,000 

Per tanse c cambii , 

tì 

1 3,000 


,030, 800 

30.000 

1 5.000 

5.000 

32.000 

600 

1.000 

16.000 
6,000 

30.000 

,i 3 i, 4 oo 


35,500 


Restano ducati 


1,093,900 
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Ig) Pag. aao. Se poco fortunato fu il Tiepolo nel giusti- 
ficare il governo veneto intorno all’assassinio dei Carrara, 
meno ancora è in quello del Carmagnola. B, ben mi di- 
spiace a dirlo, quella mala fede che egli attribuisce al no- 
stro Storico, con miglior ragione il nostro storico potrebbe 
ributtarla su di lui: perocché il Tiepolo afferma u che nè 
» il Giustinian nè il Sabcllico dicono che la perdita del 
» Carmagnola fosse decretata da otto mesi; e per i passi 
» di quc’duc storici, dovevasi intendere, che vi furono otto 
» mesi di dibattimento quasi giornaliero, tra quelli che li 
«tenevano per reo, e lo volevano quindi punito senz’al- 
>> tro processo , c quelli che sostenevano doversi verificare 
«col processo, e colla sua confessione l’accusa; cosi che 
« anche questo solo dibattimento , nel quale necessaria- 
« mente devono essere state esposte tutte le di lui accuse 
ne difese, si potrebbe chiamare un ben maturato prò- 
« cesso «. Accennando cosi alla sfuggita che poche per- 
sone ai tempi nostri saprebbono comprendere come si possa 
chiamare ben maturato processo una discussione in cui 
r imputato non era presente né per se né per un suo in- 
caricato, dirò che il Daku non ha qui fatto che copiare 
alla lettera il Sabellico, il quale si esprime cosi: 

« 11 Senato per tal cagione , (cioè per V inazione del Car- 
n magnola), forte sdegnato, quello che già per addietro più 
«volte nell’animo conccpiito avevano, cominciarono final- 
« mente a deliberare. Erano non pochi, ai quali dal prin- 
« cipio era sospetta la fede del Carmagnola , che manife- 
» stamente nel senato gridavano, la sospizionc la quale 
« avevano presa di tal uomo, non solo non essere cessata, 
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}} ma fino a quel giorno grandissimamente ancora accre- 

» scinta, e in giornata ingrandirsi ancor più. Perciochè 

n ninna cosa conoscevano in lui, oltre il nome di capitano, 

u che non fosse inimicissimo al nome veneziano. Gli altri 
0 

M non prima vollero credere, né avere di lui sospetto per- 
» fino a tanto che non apparvero manifesti segni della sua 
n perfidia. Riferivano alcuna volta al senato gli avvogadori 
n del comune, che tal uomo meritava di esser ritenuto, e 
w quando fosse di perfidia convinto, si doveva acerbamente 
» punirlo. Quella dilibcrazionc , che molto durò, ebbe a 
» dichiarare, quanto fosse il secreto accolto dai senatori 
» in consultare le cose della patria, e quanto fosse la 
n fede dei pubblici consigli. Perciochè per questo chia- 
n mato il senato , il quale si fa di più ordini di magistrati, 
» essendo i senatori allo accendere dei primi torchii entrati 
n nel consiglio , fino a di chiaro tale consultazione durò. 
» Era allora in Venezia il Carmagnola, il quale mentre 
n andò la mattina a far riverenza al principe , diccsi 
n che con fronte molto allegra a lui , che uscito dal 
o consiglio tornava al palazzo, 'dimandò se egli seco usar 
» dovesse il saluto della mattina o della sera, perciochè 
» dopo cena non aveva dormito. A cui sorridendo il prin- 
» cipe rispose , che tra molte cose gravi , che erano state 
» rivolte in quella lunga disputazione , non era stata niu- 
■ «.na.'più spesso ricordata, del suo nome. Di poi, acciò 
» non gli nascesse da tali parole qualche sospetto, rivolse 
» subito ad altro il ragionamento. La deliberazione di quel 
» consiglio ^fu lontana dal supplizio quasi otto mesi, nei 
» quali tanto fu secreto quello che trattalo si avev a, con 
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» perfetto c fermo silenzio , che mai alcuna conghiettura 
n o sospetto pervenne al Carmagnola. E benché molli del- 
» l’ordine de’ senatori fossero a quello per lunga famiglia- 
•> rità amici, e molto poveri, ciascuno de’ quali, ciò disco* 
n prendogli , avrebbono potuto ritrar dal Carmagnola 
» grandissima quantità di denari , nondimeno tutti il ten- 
» niTO secreto >». 

Si confronti questo pezzo , che il Tirpolo cita dopo 
averlo mutilato nel principio e nel fine in assai sconcia 
manicru, per fargli dire ciò ch’ei voleva, si confronti dico 
questo pezzo colla narrativa del nostro istorico, e ciascuno 
sarà convinto, ch’egli non vi aggiunse neppure una sillaba 
del suo ; come nulla aggiunse alle circostanze dell’ arresto 
e del supplizio , avendolo levato di pianta dal Sàduto , a 
a cui fa eco il Sahoi. Anzi a proposito del SsaDi , ecco per 
intiero la sua narrativa, di cui il Dado non ha riferite che 
le prime parole: 

u E però all’arringo di Paolo Troii li otto aprile dell’an* 
» no i43a trattato 1’ aOTare nel consiglio de’ X con li suoi 
» XX aggiunti, emanò il decreto dì 'sua morte , cnstodito 
» con la somma segretezza, nè penetrato da alcuno. Spe- 
ra diti adunque due nuovi provveditori alncampo con il 
» segretario di esso consiglio, Giovanni Imperj, lui si com- 
n mise chiamar a Venezia il reo sotto pretesto necessario 
radi consultar la trattazione di pace, allora di nuovo -in- 
ra trodotta dal Visconti : segreti ordini si diedero alli cet- 
ra tori di Brescia, Veròna, Vicenza, Padova, perchè fosse 
ra scortato per diritto sentiero sebza deviarne, ed a Fran- 
» cesro Garzoni provreditor nel campo si impose Hi< tener 
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«I pronte le genti d’armi, onde impedirli la fuga, s’ ei la 
» tentasse. Accompagnato a Venezia con cautela di appa- 
» reote onorificenza, e condotto al palazzo ducale da otto 
» nobili deputati ad incontrarlo, sali egli appena le scale, 
» ebe furono chiuse le porte, e dopo essersi licenziati dalla 
» sala del collegio de’ Savj li altri tutti del senato , che 
» là attrovaransi, dalli soli otto nobili si ricondusse al fon* 
» do delle scale, da dove quando credè scendere nella sua 
» barchetta, dal senior dclli otto lui fu con severità iin> 
n posto di passare alle prigioni Dopo due giorni dovuti 
» impiegarsi uelli riti legali del processo con li costituti 
» dell’ inquisito , avendo anche a vista del tormento mi- 
» naccnito del fuoco confessata, e poi rat ficaia Irgittima- 
n mente la sua fellonia , in esecuzion di sentenza il giorno 
n quinto di maggio fu decapitalo. N^n si insultò alla pri- 
n vata sua sepoltura, che anzi di qualche modesto decoro 
» si lasciò adorna: la moglie si rilegò a Trevigi con asse- 
rì gnazion di alimento , e alle due figlie nubili si decretò 
» di dotazione. .Ma perciié tcraevasi , che tra gli aderenti 
n del colpevole gastigatu potesse alcuno pensare a qualche 
» empia vendetta privata, si permise a cadauno dei con- 
siglio de’ X c loro aggiùnti il seguilo di tre uomini cu- 
apertamente armati per qualche spazio di tempo.' Passò 
n cosi in dovuto esempio a’ stipendiati stranieri di qua- 
M lunque grado il fatto , cui abbiara voluto ancor noi dar 
n ingresso in questa storia. Ed è ben giusto, che sian cu- 
» studiti con fede li doveri del militare mercenario mini- 
li stero , da chi vi si è obbligato solennemente con militare 
SI sagrameulo volontario nell’ intraprenderlo ». 

Darò, T. III. 


aG 
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> Bisogna essere invaso da una ben strana ed ingiusta pre- 
venzione per non vedere in> tutto questo discorso di pa- 
role c di opere i più vili maneggi di una scellerata perfidia. 

In non dìssiinii modo del surriferito passo del Sabellico 
cita il Tibpolo anche un passo del Giustikiahi; ma quando 
li vuol provare un argomento ricorrendo a mezzi cosi me- 
schini, bisogna ben dire che lacausa-sia la più disperata. 

1 Quanto ai delitti che furono apposti al Carmagnola, il 
diligentissimo Sakdto non ne riferisce pur uno, tranne la 
secca espressione : E questo per molti tradimenti eh? egli 
area fatto contro lo stato nostro. Degli scrittori contempo- 
ranei, come il SiMOKETTA, il Coaio, il Poggio, la cronaca 
di Bologna, di Ferrara ed altri, tutti fanno cenno del 
supplizio del Carmagnola ; ma nessuno sa dirne la cagio- 
ne} e indicando ciascuno la particolarità che fu condotto 
■1 pat3>olo^con una sbarra in bocca, pare che vogliano 

■ <f ■' 

•tgnifiÌBare quell’avvenimento essere un mistero. Del Sakdi 
. * 

acrittore Mitorevolissimo abbiamo veduto sopra la tenebrosa 
e laconica espressione, che pei tormenti fu confessata e ra- 
tificata legittimamente la sua fellonia. 

Com’è che uno scrittore tanto esatto nel recar* ‘delle 
altre cose le più minute circostanze , come verbigrazia 
nella chiamata e nell’ arresto del Carmagnola, sia poi qui 
cosi arido da ristringersi , in un cosi importante negozio , 
a poche parole che alla fin fine significano nulla? Percio- 
chè oltre che è noto che la tortura e il fuoco non sono 
i migliori mezzi per ottenere la verità , non ci chiarisce 
in che consisteva questa sua fellonia, e pare anzi che quasi 
iic tema la discussione. La stessa oscurità , lo stesso si- 
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It-n2Ìo si osserva nella storia del Navagiero , il quale con* 
fessa nondimeno che era stata nel senato decisa da tempo 
la perdita del Carmagnola. Il SabeUico e il Giustiniani si 
accordano ambidue nel dire che /u eowinto per lettere 
che non potè negare esser sue, e per domestiche testimo- 
nianze. Ma chi vide queste lettere? cosa contenevano? a 
ohi erano dirette? E questi domestici testimoni chi era- 
no? da chi uditi? cosa deposero? Eccoci sempre nelle me- 
desime tenebre. 11 vero si è che gli storici esteri nulla ne 
seppero , e gli storici veneziani o non ne seppero di più, 
o tacquero ; stantechè tranne qualche espressione vaga e 
lanciata tanto per dir qualche cosa, non v’è più altro. 
Da questo ostinato silenzio degl’ istorici , da questa som- 
ma gelosia del veneto governo nel non volere lasciar tra- 
spirare cosa alcuna di quel fatto, che pure fece tanto ro- 
more a quei tempi, bisogna ben conchiudere come con- 
ehiudono i più giudiziosi storici (0 , cioè che sia stata 
nn’ azione suggerita più presto che dalla giustizia, da una 
* sospiziosa polKica c dal timore. Il cronista di Bologna dice 
apertamente essere stata a que’ tempi opinione di molti, 
che,' spaventati i veneziani dal vedere tutte le cose loro 
fossero nelle mani del Carmagnola, temendo non ne inter- 
venisse qualche gran danno, ne sapendo come disfarsi 
di lui , immaginarono per lo più espediente di apporgli 
un tradimento. / capi di accusa , dice il SabeUico, col la- 
conismo comune anche agli altri storici, /ìu'ono questi ì soc- 

(1) Fedi il passo del Machiavello riferito a pag. 99. 
in nota 
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corsi negati al^Trwisan e Cremona salvala a Filippo colla 
perfida sua dimora. Ora la diiifatta dei Trivisani era ac- 
caduta un anno prima, in buona parte , come afferma il 
Sanuto , per colpa di sua codardia, e il Carmagnola non 
aveva, pare, peccato in altro che nel lasciarsi ingannare 
da un stratagemma del Piccinino e di Francesco Sforza. 
La sua inerzia a Cremona non è neppure gran fatto, per- 
chè stando al medesimo Sabellico, Tatto di sorprendere 
quella città fu immaginato dai Carmagnola; a quest’eifetto 
si avvicinò colle sue forze a Cremona , e se non qiorsc 
tutta la mano a qnelT impresa, bisogna credere che ne 
avess’egli di assai buone ragioni : ne sia già 'una, che i 
cremonesi s’ erano levati a stormo , e i ducali non dove- 
vano essere di colà molto lontani. 

Poi la morte del Carmagnola il governo di Venezia era 
molto screditato in Italia nella pubblica opinione, e più 
specialmente in quella de’ condottieri , che lo accusavano 
d’ingrato, di diflìdente, di sanguinario. Pel bisogno che 
teneva di essi aveva egli grandissimo interesse nel giusti- 
ficarsi, eppure noi fece mai , prova infallibile che noi po- 
teva fare senza compromettere la sua reputazione an- 
cor più. 

« Oltre la mancanza assoluta di testimonianze dirette 
» isteriche, dice un giudizioso scrittore (i) , che dieno 
M prova della reità del Carmagnola , molte riflessioni la 
n fanno apparire improbabile. Nè i veneziani hanno rive- 

(i) Mskzori, nella Prefazione isterica sulla sua tragedia 
del Càrmagrola. 




ILLUSTRAZIONI 409 

n lato mai quali fossero le eondizioni del tradimento pat- 
» tolto). nè d’altra parte si è saputo mai nulla di un tale 
n trattato. Quest’ accasa è isolata nella storia , e non si 
»» appoggia a nulla , se non a qualche svantaggio di giier- 
« ra , il quale anche si spiega senza ricórrere a questa 
•> supposizione ; e sarebbe una legge stravagante non meno 
» che atroce, quella che volesse imputato a perlidia del ge- 
n aerale ogni evento infelice. Si ponga mente inoltre al* 
n l’andata del Conte a Venezia senza esitazione , senza ri* 
n guardi e senza precaujtioni ; si ponga mente al mistero 
n tenutn sempre dal governo veneto a malgrado della tac* 
n eia d’ingratitudine e d’ingiustizia che gli si dava in Ita- 
nlia; si ponga mente alla crudele precauzione di maii* 
n dare il Conte al supplizio colle sbarre alla bocca, pre* 
t* cauzione tanto più da notarsi , in qn.mto che si usava 
t» con un militare non veneziano che non poteva avere 
partigiani nel popolo ; si ponga mente per ultimo al ca* 
n ratiere noto del Carmagnola c del duca di Milano , e si 
n vedrà che l’uno e l’altro ripugnano alla supposizione di 
n un trattato di questa sorte fra loro. Una riconciliazione 
•> secreta con un uomo cha gli era stato orribilmente in* 
H grato , e che aveva tentato di farlo ammazzare; un patto 
di agir lentamente , di lasciarsi battere , non si accor* 
n dano coll’animo impetuoso, attivo , avido di gloria del 
» Carmagnola. Il duca non era perdonatore ; e il Carma* 
n gnola che lo conosceva meglio d’ogni altro, non avrebbe 
M mai potuto credere ad una riconciliazione stabile e sin* 
» cera con lui. Il disegno di ritornare con Filippo offeso 
u non poteva mai venire in c.ipo a queU’uomo, che aveva 
f> provato le retribuzioni di Filippo beneficato ». 
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' Per tulle queste ragioni sia di fatti positivi , sia di ra- 
ziocini*, si può dire che è dimostrata l’ innocenza del Car- 
magnola: non possono esibirne altrettante quelli che io 
vogliono reo. ( Trad. ) 

(h) Pag. a35. CI Riscontrando però questo passo, trovia- 

n mo in Morosini : /Indo il agosto i44i per la tratla- 

nzione lo Sfbna a f^enezìa, ma dovendosi tras|>ortare il 
n congresso in luogo neutro , lo Sforza andò a Cavriana 
n terra sua , e la pace fu conchiusa il oo novembre , e 
Il pubblicata a Venezia li io dicembre. Lo stesso lorosint 
n porta in seguito i capitoli delia pace, né vi é parola di 

n sussidi nè allo Sforza nè ai Visconti, e poi dic4^ : per 

* 

» supplire alle grandi e necessarie spese , che nel man- 
n lenimento degli eserciti, t nelle prot>visioni di vettova- 
n glie e di monizioni, e nelle fortificazioni vanno unite 
n alle guerre , avendo il senato posta ogni applicazione 
n per provvedere buona quantità di deittii'O , nella fine 
n deir anno i44i impose agli ebrei gravezza per 5o,ooo du- 
n cali , che restò compartita a quelli della città . 1 5,ooo, e 
n 35,000 ai forastieri. Da questo confronto si vede , die 
li è assai poco esatta la traduzione in francese dei passi 
il della storia dei Morosini ». 

(i) Pag. a49- “ Bisogna notare , dice il Tiepolo , che ri- 
» dotto lo Sforza in gravi augustie si era riconciliato già 
» secretamente col Visconti suo suocero , e lo aveva in- 
» dotto a spedire 'nuovamente il Piccinino ad invadere il 
» Cremonese , che era occupato da’ veneziani , sperando 
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n spogliarneli , e parteciparne unitamente al Visconti istcs- 
n so. Delusa però essendo questa speranza per la vittoria 
» dell’AttendoIo , c vedendo i veuezìani gingnerc fino alle 

porte di Milano , fu costretto a dichiararsi apertamente 
»'pcl suocero, onde difendere i suoi stati; cosicché alla 
•> morte del Visconti , duca di Milano, la repubblica ave- 
» va già levato lo stipendio allo Sforza , convertita la sua 
» casa in pubblico granajo, ed arrestato il suo agente (.*)• 
<> Non divennero dunque tutto ad un tratto i veneziani da 
» alleati ed amici i nemici dello Sforza ; ma lo Sforza, loro 
<> alleato, si fece lóro prima nascosto inimico, e poi si di... 
n cliiarò apertamente tale n. 

(k) Pag. a5q .* « Moltissimi erano che pensavano doversi 
dare la signoria della città a Francesco Sforza ; ma nes- 
suno si trovava che osasse questo dire in pubblico par- 
lamento , temendo ciascheduno l’ impeto della tumultua- 
ta plebe ; tanto più che ad Arrigo Panigarola, che a quei 
tempi si trovava a negoziare co’ veneziani, era stato man- 
dato per ordine pubblico che n’andasse a quel senato, 
c con ogni sorta di promesse , di manifestazioni e’ di 
discorsi inducesse que’ signori, aeciocchè eglino, che sono 
gli amatori e prcsidiatori unici della libertà di tutti gli 
italiani., non vogliano patire che la repubblica di Mi- 
lano coll’ opera e col denaro di essi sia mandata in ro- 
vina da Francesco Sforza. Le quali cose siccome furono 

(i) Tbstori , t. 7 , pag. i54. P. Gicstimiahi , pag. 960. 
Vati, p. i56. SAnLLieo, p. 65g. P, Mobosiri, p. 498 . 
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a lui c»>tnandate,' adempiè diligentemente; concioaiacosa- 
rliè spesse volte, quando palese e qiiando da nascosto, fpsse , 
egli nel senato ammesso, e umiiissimameute ai piedi di 
Francesco Foscari , sapientissimo principe e di animo in- 
vitto; postosi, essendo egli uomo scaltro tendeva le mani 
al ciclo e piangeva e dolevasi , c con fervoroso discorsa 
implorava che più nè colle genti nè con danari aiutas- 
sero ‘ Francesco Sforza, ma più presto la milanese re- 
pubblica sostenessero , la qual cosa facendo i milanesi 
ai padri veneti sarebbono per gratitudine perpetua con- 
giunti. Per i quali discorsi piegati e commossi gli animi 
de’ veneziani , elessero quattro senatori ai quali fu data 
fieoltù di sentir lui in segreto , c le cose sèntite manife- 
stassero ai Dicci. In questo mezzo ancora Marcello, provve- 
ditore, dal campo, quando con lettere, quando con messi, 
ed ora il senato pubblicamente ed ora privatamente gli 
amici, mai non intr.ilasciava del certificare essere al tutto 
impossibile che nè per ragione nè per forza potesse Fran- 
cesco a sérecare la Signoria di Milano, stantechè il po* 
polo intiero lo odiava all’ anima e nutriva contro dr lui 
ogni più gr.mdc livore, c ciascuno essere p::rato a sop- 
portare qualunque sia più duro infortunio , anzi che 
aminefler lui per signore della città: per il che comme- 
morava loro ed csortavali a non pigliare consiglio da al- 
tri che dalla propria utilità. Perciò fu fatto sapere ad 
Arrigo Panigarola, della città non si partisse , scndochè 
quanto prima avrebbono fissato il giorno del deliberare 
sulle sue proposte *t. 

Ilo recato per intiero e tradotto tutto questo pezzo di 
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'Giovanni Simonetta {Storia di Francesco Sforza, lib. ig) 
aitato anche dal Darc, perchè da easo^rilevasi ampiamente, 
come questa volta la stessa politica loro fosse a’ veneziani 
«lannosa , e che tutta di loro fu la colpa se i milanesi, di* 
•peniti, si diedero allo Sforza. Tanto è vero che alcuna 
volta interviene che le combinazioni machiavelliche e i 
pensamenti de’ gabinetti tornino a disdetta di chi ne fu 
l'autore. ( Trad. ) 

(l) Pag.z%\ nota t. Il Tiepolo ri prende il nostro storico 
che qui abbia equivocato pigliando il trattato recato a Ve- 
nezia da Bartolommeo Marcello, ambasciatore veneziano a 
Costantinopoli, nel quale si trova questo tributo dei a36 
ducati e che la repubblica non volle accettare, con l’al- 
tro trattato riformato in vari articoli tra quali questo del 
tributo più non si trova e che fu conchiuso colla Pòrta 
dal medesimo Marcello. Ma a dire il vero anch’io sono 
di un avviso contrario a quello ‘ del signor Tiepolo. Per^ 
che di que’ due trattati riferiti l’uno dopo l’altro dal Sa- 
HDTo , il secondo non è che un trattato addizionale al pri- 
mo. 11 primo è dal Sakoto intitolato cosi : 

Nel 1454 a di 18 aprile, questi furono i capitoli della 
pace fatti tra il signor Turco e la Signoria nostra. Indi 
seguono i capitoli. 11 secondo ha in testa : Questi. sono i 
capitoli di nuooo contralti e riformati e conchiusi coll’il- 
lustrissimo signor Gran Turco pel mezzo dello spettabile 
messer Bartolomeo Marcello degnissimo oratore delV illu- 
strissima ed eccellentissima Signoria di Venezia , ola e ta 
confermazione della scritta auanti prima pace. E queste 
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ultime parole oltre la confermazione della tcrilla avanti 

< 

prima pace, ommesse'dal Ticpolo, decidono la quistione a 
favore del Dora, Si aggiunga la coiicbiusione del secondo 
documento cosi : le quali cose tutte , si nuove come vec« 
chic , che a noi parve di fare e di scrivere, abbiamo fair 
te , scritte e compiute , e per tutto giurate , firmale e sta- 
tuite e ordinale. E questa è un’ altra prova che i due trat- 
tati non sono che un solo , nel qual consiglio saremo vie- 
più confermali confrontandoli tra di loro. 

II primo di essi non contiene che i soliti preliminari di 
paoe , e il secondo una serie di articoli dipendenti da quel 
primo , e quali si sogliono sempre stipulare per 1’ utilità 
recìproca de’ contraenti. Nel primo sono stabiliti i ibnda- 
menli di quella pace ; nel secondo si aggiungono tutti 
quelli articoli , che hanno un’ immediata dipendenza colle 
relazioni politiche e commerciali dei due popoli. Nel pri- 
mo è detto che il duca di Nassa sarà compreso nel trat- 
tato siccome suddito della repubblica Veneta, del che non 
si fa più menzione nel secondo ; il quale se non fosse, co- 
me ho detto, un’ appendice all’antecedente, c ne fosse anzi 
uno diverso, ne avverrebbe che i veneziani avessero rinun- 
ciato a ^leU’aUo dominio, ciò che è contrario alla storia. 

L’errore del Tiepolo è nato sicuramente dall’aver male 
inteso il passo del Saboto, che nel suo stile rozzo e sgram- 
maticato, dice : 

« 11 questo mezzo ritornò- Bartolomeo Marcello stato ora- 
n tor nostro al signor Maometto imperatore di Costanli- 
n nopoli , il quale col detto avea conchiuso la pace a di 
» >8 d’aprile passato avendo impetrato tutto da lui beni- 
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n guarnente col quale {essendoceli accaldo) mandò (già 
M fin da prima") un auo achiavo ( cioè un suo (aovus , re- 
si stando il Marcello a Costantinopoli ) per farla giurare 
«al nostro doge, se piacevangli i capitoli. Ma pare (col- 
si l’arerla tirata in lungo ) che i veneziani nulla vollero 
«fare se prima non fosse conchiusa la pace d’Italia (la 
ss quale- ebbe luogo sul finire deW antecedente anno). E 
ss poi conchiuso ( ed essendo venuto il Marcello a Fene- 
n zia) rimandarono il predetto Bartolomeo Marcello (un’alr 
ss tra volta") al signor Turco, con far riformare certi ca- 
mpitoli, dandoli pieno mandato di conchiuderla (cioè; 
ss questa seconda negoziazione di una pace più larga ) , e 
Ss cosi fu conchiusa ( nel modo che è detto nei due se- 
ss guenti documenti ). E perchè eravi un capitolo che la 
Ss Signoria 'potesse mandare un bailo a Costantinopoli a dar 
ss ragione a suoi sudditi e mercatanti , fu eletto il detto 
ss Bartolomeo Marcello con salario di ducati looo all’anno; 
ss menando con lui un capellano a sue spese con salario 
ss di ducati 6o all’ anno , il quale accettò e andò e fu il 
ss primo nostro bailo ». 

Quest’ultima determinazione di mandarvi il bailo è an- 
cora un» prova evidente che que’ due documenti non sono 
che una sola e medesima cosa , perocché nel secondo di 
essi sono descritte le attribuzioni del bailo , che nel pri- 
mo è appena nominato. E se fossero due diversi trattali, 
Venezia avrebbe nominato il Suo rappresentante prima 
di esserne convenuto col gran Signore. 

Che poi i veneziani siansi obbligati a pagare al gran 
Signore a36 ducati all’anno pel possedimento di alcune 



Digilized by Googlc 


ILLUSTRAZIOJJI 


4i6 

provincie nell’ Albania , questo non vuol già dire che i ve- 
neziani fossero i vassalli dei turchi; ovvero potevano ben 
esser vassalli per quelle terre albanesi , senza che il fos- 
sero per il resto del loro dominio. 

(ni) Pag. agS. 11 Tiepolo ogni volta che intende a pn- 
rifìeare l’antico governo veneto dalle taccie di tirannia che 
di tempo in tempo le va apponendo la storia, bisogna dire 
ch’egli ha -la mala ventura di non riuscire. Noi lodando 
il suo zelo per le cose patrie gli diremo che Venezia per 
questi delitti non è punto più macchiata di quello che 
tono stati e siano tutti gli altri governi. Atene faceva mo- 
rire in prigione Milziade, cacciava in bando Aristide, e- 
saltava il petulante Cleone, e amministrava la cicuta a Fo- 
cione ed a Socrate. Roma esiliava Camillo, condannava 
Coriolano, assassinava i Gracchi, e sosteneva le parti del 
carnefìce Saturnino. Firenze condannava Dante ad essere 
abbruciato vivo , e feoe con Paolo Vitelli quello che i 
veneziani avevano fatto col Carmagnola , forse > però con 
più ragione, e certo con meno perfidia. Pisa, Luca, Siena, 
Genova non sono èsse pure immuni da così fatte crimi- 
nuse parzialità. Nelle monarchie nulla è tanto più vero di 
quel verso del tragico nostro ; 

Sede di sangue e <t empietade è il trono. 

Non v' ha corona (ciò sia detto per puro amore delia veri- 
tà, e senza offesa de’ monarchi legittimi c savi ) che non aia 
macchiata di sangue, e spesso le aule regali furono teatro ji 
nefandità, massime nei mutamenti di dinastia. Gli Uo- 
mini sono qualche volta regolati dalle leggi e dalla giu- 
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slizia,' ma più spesso dalle passioni e dalla forza , dalle 
quali hanno indi origine i delitti j imperciò Tacito disse 
molto bene, che vi saranno vizi finché vi saranno uomini. 

Venendo al proposito, il Tiepolo prende qui la difesa 
del governo veneziano per le persecuzioni e i crudeli trat- 
tamenti fatti a Giacomo Foscari. La prima volta fu impu- 
tato , come dice il Sakuto , « di avere da molti signori , 
» comunità, cittadini e capitani ricevuto doni c presenti 
n mediante alcuni suoi famigli , di danari , giojclli ed al- 
n tre cose contro la legge , e che si trovò che aveva tolti 
n presenti dal duca Filippo' di Milano , col quale tanto 
» siamo stati in guerra ». Ma primamente si vede che ve- 
rosimilmente tutto il suo delitto consistè in un’ eccessiva 

« 

indulgenza verso i suoi famigli , anziché in venalità o 
bassezza di lui. Secondo, chi n’era l’accusatore? Un 
bandito. Quali- furono le prove ? L’ infamissima tortu- 
*ra. Quale fu 1 ’ imparzialità del consiglio di Dieci? Che 
u contro gli accusatori niuu parente di Jacopo Fosca- 
w ri per (alcun tempo possa giudicarli né civilmente né 
» criminalmente , né loro , nè gli eredi loro finché vive- 
» ranno ». Così il Sakuto. Ora chi non vede che quanto 
alla legalità del processo era 'nulla , e tutta traspariva la 
parzialità dei giudici che mettevano in salvo gli accusa- 
tori da ogni persecuzione giuridica, che potessero intentar 
loro i parenti del preteso reo ? 

Jacopo Foscaro fu indi imputato di aver fatto ammaz- 
zare Ermolao Donato uno dei capi dei Dicci , il quale 
era stato assassinato una sera, intanto che dal Frj;gadi an- 
dava a casa, da un Niccolò Frizzo, eh’ il Donato, essendo 
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oTTogadore, aVeva fatto condaoBare e bandire per ladro. 
La mattina seguente un nipote di Triadano Gritti, altro 
rapo dei Dieci, s’ incontri a Mestre con Oliviero, famiglio 
del Foscari che menava nna barca di legna , e die gli 
disse in quella notte essere stato ucciso il Donato. Chi 
mai in una parola tanto innocente e naturale vorrebbe 
trovare un imlizio che TOliviero fosse l’assassino, e die a lui 
ne avesse data la comraessione Giacomo Foscari? Eppure 
ve lo trovò il consiglio di Dieci. E dal- racconto del Sa* 
nuto parrebbe quasi che quel consiglio abbia fatto com* 
padre ad accusatore un Antonio V’^enier, detto Bragiuola, 
sulle gratuite e forse convenute deposizioni del quale fu- 
rono dati ottanta squassi di corda al servo, e altri molti 
ad padrone ; ma nè l’uno nè l’altro confessò : e qui è da 
ammirarsi la fedeltà del servo c il coraggio dd padrone 
nel sopportare tanti strazi anziché lasciarsi sfuggire una 
parola che sarebbe stata fatale ad ambedue ; intanto che 
hi inorridire la feroce ostinazione dei giudici, i quali ad 
ogni costo volevano colla violenza strappare all’uno o al- 
F altro una confessione , figlia di cui sarebbe stata una 
atroce’ vendetta. Per iseusare i Dieci non vale al .Ticpolo 
che nella sentenza riferita in nota dal nostro istorico si 
legga, che per gV indizii e testimonianze e scritture che ti 
hanno contro di lui chiaramente apparisce il medesimo es- 
sere il reo del delitto suddetto ; perchè si fatte espressioni 
costano poco ad nn tribunale dispotico ed emancipato da 
ogni malleveria e formalità legale. Se Jacopo Foscari non 
era autore del prefato assassinio, come non lo era infatti, 
non vi potevano essere sue lettere che ne dessero nep- 
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pure sospetto. Si noti che il Donato fu ferito alla porta 
della sda casa, intanto che orinava, e mori due giorni 
dopo senza che sapesse indicare chi fosse l’autore della 
stia morte ; quindi quali potevano mai essere le testimo- 
nianze contro l’ Oliviero , il quale era andato , a quanto 
pare, a. Venezia a provveder legnai e che avrà sicuramen- 
te potuto certiBcare che alla sera alla tale e tal’altra ora 
si trovava egli ih tal luogo , forse lontano chi sa quanto 
da santa Maria ove accadde quell’aggressione? Bisogna heu 
esser cieco per non vedere in quest’ illegale procedura le 
più manifeste prove di una crudele e segreta animosità 
contro il mal arrivato Jacopo Foscari. 

Finalmente l’ ultima accusa o delitto apposto a Giacomo 
Foscari era degno più di commiserazione e di lagrime, che 
dell’ inumano rigore onde usarono i Dieci. Quel misero , 
esule , perseguitato, innocente , infermiccio fo^sc pei sop- 
portati strappazzi , lontano dai parenti , dalla speisa , da- 
gli amici, circondato da spie c da custodi, ricorse a un 
disperato mezzo per poter rivedere gli oggetti della sua 
tenerezza u finse di scrivere una lettera, dice il Sanuto, 
n al duca Francesco di Milano , commemorandogli i ser- 
n vigi avuti per favore del doge suo padre , pregandolo 
» ch’egli volesse pregare la Signoria che fosse contenta dì 
tt rimoverlo da quel confine, e lasciò la detta lettera aperta 
» sulla tavola acciocché il detto Luigi Bocchetta ( che lo 
n aveva accompagnalo alla Canea ) la vedesse, e lo diresse 
n a’ capi de’ Dicci, acciocché egli il mandassero a togliere 
n come segui. La qual lettera sor Jacopo diede al detto 
«Luigi, che la mandasse a Milano; il quale giunto qui, 
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f» la presentò a capi de’ Dicci ». Per questo fu il misero 
di nuovo martoriato c straziato in mille modi, e quasi 
non bastasse l’averlo crucciato nelle membra, vi sì aggiunse 
il martirio dell’anima nel crudele spettacolo proficrtogli 
quando si abboccò col padre , colla madre e colla sposa , 
costretti a reprimere in faccia ai loro tiranni le lagrime 
c gli sfoghi della compassione. Ammiriamo pure la pru- 
denza del governo di Venezia, la bontà de’ suoi ordini , 
la solidità delle sue istituzioni per cui seppe resistere a 
tredici secoli di avvenimenti, e questo salutevolissimo 
tribunale dei Dieci a cui essa fu debitrice della sua, for- 
za e della sua quiete; ma ciò non toglie allo storico il 
dovere di rivelarne le colpe e gli errori , e gl! abusi 
che dell’autorità Cecero tal volta gli uomini appassionati 
e vendicativi. La storia non è fatta per adulare; ma per 
istruire gli uomini colle lezioni del passato , per far tre- 
mare il'.vizio e per esaltare la virtù. la storia potesse 
essere o corrotta o venale o adulatrice, non sarebbe tanto 
avuta in odio dai governi malvagi. 

Ma per dimostrare ancor più, che i guai patiti da Ja- 
copo Foscari non erano altra cosa che gli effetti di per- 
sonali inimicizie , ecco in quale strano modo sono raccon- 
tati dal Sabellico. « Jacopo Foscari , figliuolo del Prin- 
» cipc , chiamato dai capi di dieci ( non dice il perchè ) 
» perchè non venne al termine , fu condannato assente. 
» Ma non molto di poi, com’ io credo, intesa la sua in- 
>1 nocenza , da Trieste dov’cra andato per ordine del co- 
» mune, fu chiamato a Treviso colla condizione che non so- 
» lamente potesse usey-e della città, ma ancora con liccn- 
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n za del podestà potesse andare sul paese di Itlestre. Di 
» doTO forse per amore del padre, ch’era stimato uomo 
» di singolare intelletto ed amore verso la patria, c quasi 
n allora tra veneziani unico, ovvero, come piuttosto ere* 
» do, per la sua innocenza, fu restituito nella patria. Ma 
w siccome la fortuna quando incomincia a mostrarsi era- 
tt dele va di male in peggio , avvenne che non molto di 
f> poi ch’egli era venuto nella città, fu tolto in sospetto 
n della morte di Ermolao Donato, il quale andando la notte 
dai palazzo a casa , fu ucciso. Onde dopo acerbe inqui- 
tf slzioni sopra tal cosa fatte , perchè non v’ erano grandi 
n indizi! di tal morte, fii conGnato nell’isola di Candia. 
n Di poi ancora d’indi fu menato a Venezia sopra una ga* 
n lera mandata a posta colà, perchè fu credulo, lui avere 

* V “a 

fs-rinovate alcune cose per lettere scritte a nemici , ed es- 
f» sendo esaminato se di quelle n'era egli autore, afiTermò 
•ir di si } ma aver dato ancora opera , che venissero nelle 
*Mmani de’ magistrati veneziani, pensando che per tal ca- 
li gione sarebbe rivocato nella patria , se non com’ egli 
Il avrebbe voluto, almeno con quella condizione ch’egli 
Il poteva. Finaimr'ntc in lui non trovando altro difetto, di 
» nuovo il ronGiiarono nell’ isola , dove morì ». 

Il Sabellico è uno storico istrutto e di molla capacità; 
raa prezzolato, ma adulatore del governo veneto che lo 
pagava : nondimeno la verità la dice quantunque volte si 
avveda di poterla dire senza pericolo , e nella narrativa 
di questo fatto scorgesi manifesto l’ imbarazzo in coi si tro- 
va , le affettate reticenze , le oscurità; por non pertanto 
da questo istcsso suo studiato guazzabuglio traspare il vc- 
Dazu, T. Ut. ‘ 37 
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ro, cioè che il Foscari era tempestato, ma era innocente. 

ConTiene pcrè avvertire che il tribunale di Dieci, tanto 
screditato da scrittori o superficiali o ignoranti, c che mai 
non concepirono che si fosse veramente , è forse il solo 
che rivestito di un’ immensa autorità, ne abbia cosi rade 
volte abusato; anzi io credo che sia questa Tunica volta. 

( Trad. ) 

(n) li Tiepolo impugna di forza l’autorità di questo MS. 
del cavalicr Soranzo, e con assai buone prove dimostra e 
chiama apocrifi gli statuti dell’ inquisizione, che il nostro 
istorico pretende di avere scoperti. 

Parlando del MS. del Soranzo egli dice, che, non che 
fosse ignorato da altri, « il signor Gaspari, veneto (i), (mor* 
n to nel 1775 in Monaco di Baviera , al servizio di quella 
» corte') avverte, che nella biblioteca indicata nel cata- 
» logo di mons. Iloncel a Parigi alla pag. 6473 del tom. a, 
» si trova indicata questa medesima opera ( del Soranzo) 
» colle ludi medesime a un di presso, che le dà il Daru; 
» ma egli poi vi aggiunge queste riflessioni : 

« Se questo manoscritto fosse del car, Giot^anni So~ 
» ramo, che fu Bailo a Costantinopoli, e che soffri inde- 
n guarnente la prigionia delle sette torri, un tale mano- 
*> scritto non sarebbe sortito dalle sue mani , contenendo 
»» arcani politici, c lo avrebbe lasciato nell’ insigne biblio^ 
n teca della sua famiglia , che solo di manoscritti è ricca 

(O Per errore nella nota (e) del tomo I ho scambiato 
questo nome con quella di Lorenzo Antonio da Ponte. 

{Trad.) 
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» di diecimila t/olumi, dove si trova dovizia d ogni gene- 
n re ; ed è da stupirsi, che alP eruditissimo cav. e procii- 
» rator Marco Foscarini non sia pervenuta a notizia tale 
n opera, e che ninno nè il gentile senatore Pietro Grade- 
n nigo , gran raccoglitore d’ antichità in varie materie, nè 
n il dottissimo padre Agostini sia venuto a notizia di sì 
n rimarcabile manoscritto. Da ciò si vede che questo ma- 
n noscritto era noto Jin iF allora in Francia, che quanto 
Sì colà era prezzato^, lo era assai poco a Fenezia , e si 
w ha tutto il fondamento di credere, che sia uno dei tanti 
n scritti su tale argomento pubblicati . figli in parte deU 
» F ignoranza , ed in paiate della malignità , Dio sa da 
n chi composto , e che per dargli un grado di maggiore 
» importanza ed autenticità , siavi stato apposto il nome 
» del suddetto cav. Soranzo , che per gl’ impieghi interni 
n ed esterni da Lui sostenuti era molto noto , e famoso si 
n fra noi, che fra gli esteri tr. 

» — A queste giudiziose riflessioni non certo riuscirà di- 
scaro ai lettori se aggiugnerò io I’ autorità di Carlo Botta, 
storico gravissimo , anzi incomparabile , il quale degli 
statuti de’ veneziani inquisitori e di questo MS. del Soranzo 
parlando, cosi si esprime. ' 

(^Storia Italia continuata da quella del Gcicciardim, 
lib. XIX, in 6ne). 

« Non sarà fuor di proposito fare qualche breve di- 
scorso in questo luogo degli statuti degl’ inquisitori di 
stato di Venezia , i quali Pietro Daru, come veri ed au- 
tentici ci presenta nella sua storia. Secondo questo sto- 
rio li detti statuti sono fondati su due leggi del consiglio 

V 
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grande date nel mese di giugno del i4ó4 i e in dipen' 
denza di tali leggi fatti e distesi poi dagl’ inquisitori nel 
medesimo mese di giugno. Nel che priniicranictitc è da 
osservarsi, che né nei registri delle deliberazioni del con- 
siglio grande si trovano^ quelle due leggi, nè in quegli de- 
gli atti degl’ inquisitori si contengono o esse leggi , o gli 
statuti , che ne dipendono , mentre negli uni c ucgji al- 
tri, se veri ed autentici fossero , dovrcbhono essere inse- 
riti , trattandosi di leggi e statuti consecutivi , senza le 
quali ed i quali il tribunale degl’ inquisitori non avrebbe 
potuto procedere. 

n In secondo luogo in detti statuti, ed in una delle due 
leggi stesse si menzionano le prigioni dei Piombi , ebe 
nel i4.'>4 tiun esistevano ;^iinpcrcioccbc i luoghi detti Piom- 
bi non furono ridotti ad uso di prigione che dopo più 
d’un secolo. Menzionasi altresì negli statuti la carica del 
generai nostro di Candia e Cipro , mentre si sa che nel 
ì 4^4 Venezia non aveva che fare con Cipro , atteso che 
quest’ isola aveva allora i suoi re proprj , che la governa- 
arano, e non venne sotto il dominio della repubblica se 
non dopo molti anni, cioè nel i48q per retaggio lasciatole 
dalla regina della famiglia Comara. Menzionanvisi Gnal- 
mentc i provveditori sopra i monasteri , magistrato, che 
non fu creato se non dopo il iòso. ' 

» Non può dunque alcuno credere alla verità dei citati 
statuti c delle pretese leggi , che gli stabilirono se non 
crede, che chi gli formò , avesse lo spirito profetico. 

n Alle descritte osservazioni, che sono cavate dalle rettifi- 
cazioni fatte alla storia del Daru dal conte Domenico. Tie- 
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polo, patrizio Veneto, si può aggiungere, che Paolo Sar- 
pi non avrebbe dato alla repubblica nella sua opinione 
sul modo di governarsi, certi consigli aspri, se già questi 
fossero stati statuiti per legge c per regola agl’inquisitori 
di stato. Frà Paolo non era uomo da gettar via parole 
inutili ; e che ignorasse gli statuti , di cui si tratta , se 
avessero avuto esistenza , nissuno s’ ardirà aflcrinare. Si 
può adunque dare per certo , che essi statuti sono apo- 
criG , e parto di qualche vile veneziano , nemico del suo 
governo. 

n Pietro Daru per pruovarc, che gli statuti sono auten- 
tici, si fonda su di ciò , che , come dice , il cavalicr So- 
mmo nel suo scritto sul governo Veneto, che si trova in 
testo a penna nella libreria dell’ arsenale a Parigi, ne dà 
dei frammenti. 

n Ma in primo luogo non è punto vero, che l’autore di 
questo scritto, qualunque ei sia, rapporti frammenti de- 
gli statuti, perciocché né gli copia, né gli cita ; bensì so* 
lamento narra con altre parole sul procedere, le sentenze 
e le pene date dal consiglio de’ dieci, 'cose, che da molti 
c per sino dal volgo si dicevano , e che concordano con 
qii.anto si asserisce negli statuti. 

n In secondo luogo quel testo a penna non è opera cer- 
tamente del cavaliere Giovanni Soranzo, uomo gravissimo, 
che fu bailo a Costantinopoli, né credo di nissuno di casa 
Soranzo; imperciocché, oltre la molta ignoranza , che vi 
ti scopre della storia Veneta , é pieno non solamente di 
una studiata malignità contro il governo Veneto e la no- 
biltà Veneziana, ma di non pochi schemi c scurrilità in- 
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degne di chi riiipclta sé stesso ed altrui. Aggiungerò, che 
è scritto con tale ortografìa che si vede chiaramente, che 
chi Io scrisse , era constituito nell’ ultimo grado d’ igno- 
ranza, ed è indegna cosa credere , che fosse un Soranzo. 

» In fronte poi dopo il titolo, che è del seguente tenore, 
il governo dello stato Veneto , si leggono le seguenti pa- 
role scritte d’altra mano, prima con matita, poi sotto, 
con penna , dal cavaliere Soranzo, Dal che si vede che 
il nome del cavaliere Soranzo è stato annestato da altri 
che colui che scrisse il testo. Dirò di più che 1’ ablativo, 
di cui si è servito chi scrisse il nome del Soranzo, signi- 
fica piuttosto , che Io scritto da un Soranzo provenisse , 
ohe sua fattura fosse. Onde si rende più probabile , che 
opera d’ impostura sia 1’ averlo attribuito ad un Soranzo. 

» Egli e vcrisiaiile, che questo supposto parto del sopra 
nominato cavaliere, è fattura di qualche vile Veneziano , 
che lo scrisse pagato dall’ ambasciatore di Francia , o da 
qualcheduno della sua casa , e che lo scrisse per piacere 
a chi era nemico di Venezia , c le voleva male di ruina. 
Alla quale opinione, cioè che fosse frutto di scrittore prez- 
zolato da un agente Francese , dà peso , che 1’ autore .a 
carte i83 al titolo degli avogadori dice; U avogadore in 
realtà è di /unzione puramente criminale , ma è stimato 
più del fiscale o del procuratore del re. Ora, se 1* autore 
non avesse indirizzato le parole ad un Francese, avrebbe 
detto del procuratore del re in Francia ; ma queste pa- 
role non aggiunse , perchè parlando ad un Franceae^ non 
facevano di bisogno , c s’ intendeva necessariamente del 
procuratore del re in Francia. • . . 
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I» Non è fuori di ▼erisimiglianza, che questo dispregevoln 
scritto sia uscito dal cervello di qualche nobile povero , 
essendo la minuta nobiltà di V’cnczia , come scrive fra 
Paolo, simile alla vipera , che non vale nel freddo , cioè 
nella povertà c bassezza , e però dà per consiglio al go- 
Terno, che la tenga sempre bassa. Ma e’ pare , che la vi- 
pera , che fece lo scritto , riscaldala c stimolata dall’ oro 
forestiero, valeva , od era velenosa anche nel freddo ». 

— Finirò io col dire che il Daru , a cui non si può 
negare il vanto di storico diligentissimo, troppo facilmente 
s’ innamora delle cronache, massime se manoscritte ; e sì che 
sono per solito opera di conventuali, dì soldati, o di altri 
ignoranti come ben lo dimostra T insigne barbarie dcilo 
stile. Dagli estratti che mi sono procurato di alcune ho 
dovuto maravigliarmi come un cosi sottile indagatore qual 
è il Daru abbia potuto confidarsi in più luoghi a guide 
così fallaci, come sono d’ ordinario questi miserabili stra- 
falcioni. Le cronache si possono seguire quando trattano 
di fatti contemporanei e uotorii, specialmente se l’autore 
vi fu anche presente ; ma ove appena si allontanino da 
questo circolo o non meritano più alcuna fede, oppure si 
hanno a consultare colle maggiori cautele. (Trad.) 

(0) Pag. 35o. È singolare assai il modo di sfida usata 
dal re di Persia contro al Turco, e la risposta che que- 
sta gli fere. 

« Ussun Cassan, dice il Sakuto (i). Signore nella Per- 

(1) F’fta dì Nicolò Trono. 
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»sia confederato nostro, mandò al turco i suoi oratori^ i 
w quali portavangli una mazza c uno stajo di miglio per 
n isHdarlo alla guerra, dicendo che se voleva aspettare la 
n possanza di Ussun Cassan, bisognava ch’egli avesse tanti 
u soldati quanti erano que’ grani di miglio II signor Turco 
n non gli fece altra risposta se non che fece portare molte 
n galline effamate c sparse il miglio per terra , e disse : 
n Ambatcialort, di’ al tuo signore, che come poche galline 
n hanno presto mangiato il sacco di mìglio, cosi faranno 
tt i miei gianixzeri contro gli uomini del tuo signore, che 
» sono usati a guardare le capre e non a guerreggiare, n 

{Trad.) 

(p) Pagi. 355, tt Nella storia di Pietro Giustiniani si 
o trova che nel i479 la pace col Turco , nella 

n quale fu stabilito di dare bensì i ooo ducati, ma perche 
» fosse libero ai veneti il navigare nel mar Nero, c por* 
n tarsi a commerciare ne’ porti greci ; sicché non è que> 
n sto certamente un tributo ; ma un privilegio concesso 
» ad essi a preferenza delle altre nazioni, ossìa un diritto 
» da essi per tal modo comperato : e questa è quella con- 
» tribuzìone da cui poscia Bajazette II gli sollevò » (i). 

— Così appone il Tiepolo; ma il Saairro autore con- 
temporaneo dice: » Nel 1479 a di a: febbraio giunse in 
» questa terra la galera, sopracomito ser Simonc Diodo, che 
n venne dalla Bojana e parli a di 34 gennaio. Portò la 
n conciHUsiune della pace fatta col Turco, conchiusa^ per 

(1) P. GlCSTlStASI, p. 3i6. V^iiKOLL), t. I, p. 378. 
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» Giovanni Dario segretario nostro, e cò capitoli de’ quali 
Il questo è il sommario ; la qual pace fu conchiusa in Co* 
» stantinopoli. Primo , che gli sia dato Scutari, Stalimcne 
Il e il Brazzo di Maina. Secondo , ducati 100,000 pel de- 
li bito di ser Bartolomeo Giorgi dell’appalto, ovvero dar- 
li gli la sua persona nelle mani. Terzo, che Drivasto resti 
» rovinato e ci renderà Alessio. Quarto che si possa man- 
n dare Bailo a Costantinopoli : con altri capitoli come in 
n quella si contiene ». 

Pare che su gli articoli di questa pace non siano trop- 
po d’accordo gli storici. {Trad.) 

(q) Pag 377. 11 Tiepolo si diffonde mollo ad impugnare 
il modo con cui il nostro storico dice che i veneziani 
acquistassero le città di Vicenza , Verona c Ravenna , af- 
fine di sgravare dalla taccia di usurpazione e di mala fede 
la repubblica, ina le sue ragioni, non mi sembrano abba- 
stanza convincenti ; e gli storici, da lui citati, mi pare che 
confermino , tranne differenze di poco momento , la nar- 
rativa dal Daru. Perciò mi limito a cavare qiiant’ egli dice 
sull’occupazione dell’isola di Veglia appoggiandosi alia 
fede di cinque istorici (1). 

M Fino dai tempi remoti era stata quest’isola concessa 
n in feudo a certa famiglia Schinelli , delle primarie di 
» quell’ isola. 1 successori di essa , nelle varie turbolenze 
» della Dalmazia , alternativamente seguirono ora il par- 

(i) Sabeluco, p. 813. ViAHOLU t. I, p. Pietro Gio- 
sTiHiAEi, p. 3i8 . Mohosim, p. Goo. Vebdizzotti, t. i,p. 6a8. 
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» lito (lei veneziani ora quello del re d’ Ungheria rinchè 
»> pervenuta essa a certo Giovanni Frangipani, ben affetto 
» alla repubblica, strinse maggiormente i vincoli con essa, 
» mettendo i propri fìgli sotto la sua protezione , e di- 
» chiarandula erede della medesima isola al mancare della 
» sua linea; che Gnalmente un’altro Giovanni , successore 
» del soprannominato, vedendosi attaccato dal re d’Unghc* 
» ria, che aveva offeso e da cui era stato già invasato il suo 
«piccolo stalo (non protetto come dice il Daru ), e ve- 
»» dendosi odiato da’proprj sudditi, che aveva tiranneg- 
» giato, mandò prima la moglie e i figli a Venezia, e con- 
» segnò poi la stessa isola alle forze vgnele che la dif- 
»» fendevano, ritirandosi a V^enezia, dov'ebbe un’assegno 
«di 1000 ducati, ed una dote di 4 ooo ducati per una 
« sua figlia ; ma il suo irrequieto carattere lo indusse ad 
» abbandonare anche Venezia , c passare a cercar nuove 
« fortune in Germania. 

» Ecco dunque che il Frangipani uon cesse T isola per 
» evitare il pericolo di prendere la repubblica per arbi- 
« tra e che questa non la confiscò; e tolta anche l'appa- 
« reiiza di mala fede, ed usurpo, che risultava dalla narra- 
« zione del nostro storico «. 

— £ vero che i citati istorici narrano sostanzialmeute 
il fatto cosi; ma nou è però men vero che non si ravvisi 
nella narrazione , e nelle circostanze in cui sono tra loro 
diversi , quell’ arte che è solita a chiunque vuole dar aria 
di giusto ad un’azione che in origine non è tale* Oltre a 
ciò è un caso molto singolare , che ogni volta che la re- 
pubblica fu chiesta ad crede di un qualche stato , non 
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andò guari rhe essa o prr una ragione o pei' I’ altra ne 
andò sempre in possesso quando n’ erano tuttavia viventi 
i posseditori legittimi. Ora sarebbe pur cieeo chi non ve- 
desse in questo le m.issime di una eostantc ed ambiziosa 
politica. Ma forse che er.ìno le luassiinc della sola Ve- 
nezia? Sono inestatc in carne ed ossa a ciasenno che regna. 

Quanto poi al signore di R.-ivcnna spodestalo da' vene- 
ziani e da loro esiliato a Candia, gli c un gran inirucolu e 
una gran fortuna per essi che quel signore e su.i moglie 
e il suo figlio siiuo morti presso che contemporaneamente, 
e poco poi il loro esilio. In simili casi o bisogna essere 
meno avventurosi o permettere un qualche slogo alla ma- 
lizia umana. 

( Trad. ) 
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CORREZIONI 

A pag. 97 linea aa, il traduttore lesse col Daru 5 o,ooo; 

ma si corregga in 3 o,ooo come a pag. 118. 

A pag. 143 linea a. 5 ; i 4 aa del 87 per 100, leggasi, i 4 'a 
del 38 per loo. 
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